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ALLE  MOLTO  KEVERERDE  MADRI 

LE  RELIGIOSE  CLARISSE 

DEL  M O K l S T E R P 

DEL  CORPUS  DOMINI  DI  PORLI'. 


^^^lufctrd  forfè  a Voi  improvvìp>y 
Aladri  ReligiqfiJJitne , il  vedervi  pre- 
fentar  quefo  Libro  ^ che  è la  Storia 
della  Sacra  Fqfone  di  Gesù  Criflo 
N,  i?,  fritta  già  in  lingua  Spa» 
gnuola  dal  P.  Luigi  della’  Falma 
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della  Compagnia  di  Gesù^  e quindi 
tradotta  nella  nqfìra  Italiana  Javel- 
la  • Ma  per  quanto  vi  poffa  rit^J  'cir 
inafpettata  la  dedica , eJJ'er  vi  deve 
caro  certamente  e pre^iofò  il  Libro 
per  P argomento  che  tratta , e pel 
metodo  che  tien  nel  trattarlo  ^ il"'  la  "j 
piti  dolce  Ifìoria  che  pojfiamo  rian»  • 

dar  col  penjìero , ed  è in  guifa  de»  | 

‘ Jcritta  dal  divotiffimo  y e dottiffimo  ( 
Jtto  Autore , che  una  materia  ine» 
JauJla  prejenta  e Jpiana  per  medi»  * 
tare . Voi  corifecrate  vi  Jiete  al  Si» 
gnore  in  quejìo  Santo  Monijìero  af» 

Jìne  di  rendere  un  particolar  culto  di 
veneras^one  alla  Verjona  adorabile  di 
Gesù  Criflo  Jbprattutto  nelP  augujtif» 

Jimo  Sagramento  delP  Altare  y Sa» 
gramento  che  lo  Jieffb  Divin  Salva» 
tare  ci  lafciò  a Jìabile  ricordo  della 
Jùa  VaJJione  e Morte  dolorojìjjima  • 

A Voi  adunque  P intitola  quejlo  Li» 
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Irò  per  cjjer  un  pajcoìo  il  più  adai- 
tato  al  vqftro  Jpirito  y e que^ì  un 
nuovo  impulfò  aggiunto  agli  altri 
molti  y che  del  continuo  vi  Jìimolano 
alla  bella  intrapreja  di  confecrarvi 
pienamente  ' alP  amor , ed  alla  lode 
del  Sagramentato  Signore . E in  ve- 
rità quanto  Sp^JP^  Jentite  Voi  que^ 
Jio  dolciffimo  culto  al  JDivin  Sagra- 
mento  Juggerir  y e commendare  or 
dal  Libro  delle  Jante  Vqflre  Cqjiitu- 
s^oni  e Regole  y^  or  dalle  Jaggie  di- 
rezioni a quello  annejfe , e dalle  pie 
cofìumanzp  tra  di  Voi  introdotte  ? 
Anzi  tutto  par  che  cq/piri  dentro  le 
Vojlre  religioje  mura  ad  infervorar- 
vene  lo  Jpirito  : e le  frequenti  vifte 
che  gli  fate  tra  giorno  ; ed  il  fai- 
meggiar  divoto  alla  Jua  prefn?^  nelle 
Ore  Canoniche  mfurato  non  dal  lun- 
go tempo  che  vi  f pendiate  ^ ma  dalla 
V fra  efemplare  pietà  che  tanto  edi- 
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ficai  ed  il  trovarvi  a vicenda. pèr 
tutto  il  corjo  del  giorno  aW  adorai 
spione  non  mai  interrotta  del  gran 
fìiftero  dal  Vojìró  ìjìituto  prejcritta 
per  legge  Jiahile  e perpetua  ^ cojlc^ 
chè  a ragione  il  bel  nome  vi  meri" 
tate  di  B.eligiqfè  adoratrici  del  £)/- 
vinijjimo  Sacramento  ; e P onorar  che 
fate  in  tutti  i giovedì  delP  anno  con 
fngolari  pratiche  di  pietà  i mifierj 
augifti  della  Eucari/Hca  Ufìitu^one  ^ 
c le  amarjjffime  agonie,  del  Salvatore 
nel  Getfemani  I ed  in  fne  per  non  dir 
d'*  altro  ^ lo  feffòfacro  femtnachevi 
fregia  ^ e P abito  Religiq/b  ^ e P anello 
che  vi  dichiara  Spq/e  di  Gesti  Cri/Io  • 
Imperocché  quel  Calice^  quelPOfia^ 
queir  adorabile  Cuore  che  fempre  con 
V oi  portate  , e vi  tenete  fotto  degli 
occhi , fono  f triboli  troppo  efprejjivi , 
i quali 'non  ' laf ciano  che  deponiate 
giammai  dal  penfiero  la  dolce  rimerri" 

\ . ; 'j-  hran- 
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hran^  dì  L.ut  che  tanto  et  ama  in 
quel  Mijìero  amore  , e che  con  ac- 
ceje  brame  a noi  domanda  cuor  grato 
alla  memoria  di  quanto  fece  , e patì 
afalute  efantifea^on  nofra . Or  ecco 
perchè  a tutti  qufi  incentivi  ^ che  fom 
mentano  la  voflra  pietà  veifo  un  og- 
getto sì  caroj  ^ggiungaf  il prefente 
che  non  farà  V inferiore  ^ Non  v*  ha 
dubbio  che  con  fanto  giubilo  riceve- 
rete quejìo  prea^ofo  dono  più  che  gli 
avidi  di  terrene  ricchen;^  una  fplen- 
dida  (ferta  non  accetterebbono  di  gem- 
me e d^  Oro . La  giufla  fima  che  Voi 
fate  di  quanto  può  contribuire  ad  ar- 
ricchirvi lo  fpirito  j ne  rende  la  feu- 
^ tlall  altra  banda  f fa  che 
il  pregio  Voi  conofeendo  deir  efer  po- 
vere del  fgnore  , cara  cosi  vi  tenete 
la  Ideligtofa  povertà  y . che  per  meglio 
confervarne  il  vero  fpirito  , immobil-^ 
mente  vi  tenete  ferme  e frette  alla 
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perfetta  vita  coi^mnc  : la  quale  oltre 
al  cu/lodtrvi  una  sì  delicata  virtù  ^ vi 
, libera  da  molte  follecitudini  che  im^ 
baras^n  la  utente , e vi  efenta  dal 
troppo  commercio  con  pefone  fecola^ 
ri  j che  diffipa  il  cuore  • Ter  lo  che 
mettendo  ogni  Vqjìra  premura  per 
ejjer  povere  , e ripojìa  avendo  nel  Sù 
gnor  e tutta  la  Vqjìra  fiducia^  vedete 
ad  evidens^  eh"*  ^ Voi ^ 

chè  non  lajcia  che  veruna  cqfa  vi 
manchi , e <:XtXvnamente  vi  prov^ 
vede  di  tutto  . ' Gradite  pur  adunque  , 
'Madri  'Religiojijftme  ^ il  divoto  dono 
, che  vi  è fattch;  e mentre  nel  fervo^ 
re  del  Vqjìro  Jpirito  vi  tratterrete 
davanti  alV'auguJìi[Jimo  Sagramene- 
to  9 Jupplite  colla  Vqjìra  adoratone 
ancora  alla  freddeg^  per  quejìo  gran 
Mijìero  di  chi  vi  fa  la  prejente  f ^ \ 

feria  • ' 
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LO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE. 

• 

5^ Refento  alle  perfone  da  bene,  e che  s 
difpetto  di  tante  pericolofe  no^^ità  rifpet* 
tario  la  Religione,  ed  amano  Gesù  Crifto, 
un*  Opera  che  farà  un  gran  piacere  ai  veri 
Criùiani , attefa  la  dolce  materia  che  trat- 
ta , la  chiarezza  di  metodo , e vera  unzio- 
ne di  fpirito  con  cui  è comporta . Il  P.  Lui- 
gi della  Palma  della  Compagnia  di  Gesù 
fuo  Autore  fu  nelle  Spagne  foggetto  di  gran 
credito  per  li  fuoi  talenti  al  governo , per 
la  folida  dottrina,  e per  la  fua  efi mia  pie- 
tà ; ed  il  £u<à  nome  è tuttora  celebre  per 
le  fue  Opere,'  e maflìmamente  per  la  prc- 
fente  piena  di 'edificante  erudizione,  e -di 
giudiziofa  critica . Non  credo  difcaro  al 
pio  Lettore  , che  qui  ' foggianga  tradotta 
nel  nortro  linguaggio  1*  approvazione  del 
regio  Revifore  in  data  di  Madrid. 5.  Giu- 
gno 1524. , che  vien  prefiTa  all’edizione 
di  Barcellona  1762.  dopo  mo!t*  altre  fatte» 
e replicate  in  quel  Regno.  Lcco  l’appro- 
vazione • 

Per 
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Per  cowetndo  di  V.  AlteTta.  ho  letto  la 
Storia  della  Sacra  VaJJÌnne  ferina  ed  e/lefa 
dal  Padre  Lodo<vico  della  Palma  Pronjlnciale 
della  Compa^Kta  dt  Gesù  i nella  castale  Ji  co^ 
nafte  ajfat  ùene  efjer  opera  dt  chi  è 'viffuto 
tanti  anni  nella  Compagnia  di  quello  che  la 
patì 'y  perchè  dalla  fua  famigliarità  e tratto 
ha  tntefo  t grandi  e ammirabili  Miflerj  y che 
con  ijiile  chiaro^  dolce  y e dtnjoto  qui  propone  % 
Quello  che  quindi  rifulta  y Jt  è un  grande  e 
affettuofo  dejtderio  che  V Autore  fcrintejfe  tutta 
la  Vita  dt  Crìjlo  noflro  Signore  y perchè  età 
rifparmierehbea  la  fatica  e lo  Jludio  di  molti 
ithri . E"  quejlo  un  Itbro  affai  cattolico , affai 
dotto , e di  gran  profitto  fpirituale  ; fiecome 
in  fine  fritto  da  un  Autore , che  e fe  y ed  al- 
tri ha  confermato  e dtretto.per  molti  anni  nel- 
lo flato  della  perfezione,  Madrid  5.  Giugno 
i524«  Il  Dottor  Paolo  di  Zamora  • ^ 

Fin  qui  il  Dottore  Paolo  Zamora  defti*  | 
nato  Reyifore  dal  fupremo  Configlio  di  Ca- 
ftiglia  y i cui  finceri  fentimenti  ballano  per 
raccomandare  la  prefente  Storia;  e foltanto 
aggiungo  che  fu  diretta  dal  pio  Scrittore  ai 
Padri  y e Fratelli  della  Compagnia  di  Gesù  , 
che  allora  fioriva  in  Ifpagna,  e dal  Traduttore 

indirizzata  ad  una  oflTervante  Comunità  Re-  \ 
ligiofa  perpetua  Adoratrice' del  Santifsimo 

' .Sacra- 
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Sacramento , memoria  pérenne  e dolcifsiraa 
della  medefima  Sacra  Pafsione,  e pegno  ficuro 
, di  quella  futura  gloria  che  fu , e farà  il  felicif* 
limo  frutto  della  Pafsione  e Morte  del  noftro 
buon  Dio.  E noi  Tindirizziamo  a tutte  le  per* 
fone  Religiofe,  e Criftiane  veramente  amanti 
di  Gesù  Grillo , e che  ritrovano  tuttora  nella 
Vita  e Morte  del  Divinifsimo  Redentore  i te- 
fori  della  fcienza  e fapienza  di  Dio.  Di  fe 
attefta  1*  Apoftolo  Paolo  che  non  apprezzava 
altra  fcienza  che  quella  di  Gesù  Grillo  fulla 
cattedra  della  Groce;  e quella  della  Pafsione 
del  nollro  amorofo  Dio  deve  elTer  la  lezione' 
quotidiana  d*  ogni  buon  Griiliano , come  av- 
verte S.  Bernardo.  E il  dottifsimo  Alberto 
Magno  è arrivato  a dire  che  la  femplicedivo- 
ta  memoria,  ovvero  la  meditazione  della  Paf* 
Bone  del  Signore  è di  più  valore, che  fe  alcuno 
digiunaflTe  per  un  anno  intiero  a pane  ed  ac- 
qua, ovverp  lì  difciplinalTe  per  qualunque’ 
giorno  fino  allo  fpargimento  del  fangue,  o re- 
citalTe  ogni  giorno  tutti  i Salmi  di  David  . Iii 
fatti  abbiamo  dalla  Storia  Ecclefiallica  aver  lo 
ftelTo  Gesù  Redentor  nollro  rivelato  a molti 
Santi  ,,che  niun  olTequiogli  era , o poteva  ef- 
fer  più  grato  che  il  trattenerli  per  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  nella  meditazione  della  fua  Tanta 
Pafsione,  Il  che  maggiormente  fi  debbe  fare 
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nei  Venerdì,  c nel  tempo  di  Quadragefima . 

Alla  quale  devozione  molto  gioveranno  le 
frequenti  vifite  al  diviniflìmoSacramentodeir  ] 
Altare,  memoria  amorofifsima  della  Pafsione 
del  Signore , e pegno  dell*  eterna  gloria  : Jfr-  , 
colttur  memeria  Pajponis  ejus  y f ut ur a glori ét 
nohispgnus  datur;  e l*ha  raccomandato  lo  ftef-  i 
fo  Signore  : Hoc  facile  in  meam  commemoratio* 
nem . E'  vero  che  nel  noftro  fecolo  par  fia  de-  ì 
caduta  quell*  altifsima  fapienza  ; ma  S.  Paolo 
parla  a tutti  gli  uomini,  quando  dice  : Q^i  non 
amat  Dominum  noftrum  Jefum  Chriflum^  anatbe- 
tnafit  'yt  quando  chiama  quella  feienza  fopre- 
minente.  Comprefe  ancora  tutti  i tempi, e tut- 
ti i fecoli,  quando  pieno  di  un*  idea  sì  amabile 
e confolante  pronunziò:  Jefus  Cbrijlus  beriy 
badie y dr  nudius  tertius , ìn  fxcula  faculorum. 

Debbo  poi  avvertire  ellervi  una  Tradu- 
zione antica  di  quello  Libro  llampata  a Napo- 
li , cui  non  m*  è riufeito  poter  vedere  ; ma  chi 
la  vide , m*  afsicura  effer  molto  imperfetta  : 
come  parimenti  è recentemente  llampato  un  ' 
Compendio,  ma  così  riftretto,che  niente  con- 
ferva lo  fpirito  divoto  dcH*Autore,  nè  quella 
dotta  femplicità  che  alletta  le  anime  pie  • Se 
1*  intenzion  delPAutore,  e del  Traduttore  fe- 
conderai , viverai  certamente  felice , come 
t’auguro  e delìdero» 

IN- 
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AI  PADRI  E FRATELLI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ*. 


§.  I.  Le  cagioni  che  ban  mojjò  a Jcrivere  quejla 
Storia  della  /aera  Pajpcne . 

HO  prefentemente  fotto  la  penna  , molt» 
reverendi  Padri , e caridìmi  Fratelli , un 
Trattato  affai  lungo , ove  affai  di  pro- 
polìto  ) e a poco  a poco  intendo  di  dichiarare 
la  via  fpirituale  con  tutti  i paffi , e le  parti  di 
ella  dal  principio  della  converfione  fino  al  fine 
della  perfezione  fecondo  il  modo  e la  forma  che 
infegnò  il  N.  B.  P.  S.  Ignazio  nel  fuo  Libro  de- 
gli Efercizj  Spirituali  : il  quale  , fe  piace  a Dio 
N.  S.  di  darmi  tempo  e grazia  di  compierlo  > 
fpero  che  farà  di  gloria  fua  y d’  onore  al  fanto 
Fondator  noftro  y e di  profitto  per  noi  che  pro- 
feffiamo  e feguitiamo  la  fua  Compagnia . E avan-  i 
ti  di. mandar  alla  luce  il  Tomo  primo  , bene  mi 
c paruto  di  far  precorrere  quello  picciolo  Libro 
dell’  morìa  della  facra  Paffione  . A ciò  mi  ha 
indotto  tra  altri  molti  il  feguente  motivo . 

La  meditazione  è uno  de’ principali  efercizi 
A . di  que- 
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di  quefta  via  fpirituale  ; e coloro  che  meditano  » 
fpeciaimcnte  fu  i principi  fogliono  trovarfi  man- 
canti di  materia,  e defiderano  che  lor  fi  dicrro 
alcuni  punti , ove  poflano  con  profitto  occupare 
il  loro  penfiero  . Ora  il  N.  B.  P.  S.  Ignazio  nel 
fuo  Libro  diede  bensì  regole  maravigliole  intorno 
al  propor  la  materia , e dividere  i punti  a coloro 
che  meditano , ma  poco  o nulla  ivi  lafciò  di 
quelli  punti  della  meditazione  , follecito  foltanto 
di  guidare  quelli  che  vanno  per  quella  via,  dan- 
do loro  infegnamenti  per  compiere  qualunque 
efercizio  con  lor  vantaggio,  regole  per  fare  le 
lor  elezioni  e determinazioni  fenza  palfione  , e 
avvili  eccellenti  cavati  dalla  fua  propria  efperien- 
7.a  , e dal  lume  divino  che  lo  inllruiva , per  ac- 
quillar  la  prudenza , e la  diferezione  fpirituale , 
e il  conofeimento  de’  vavj  fpiriti  che  fogliono 
operare  dentro  di  noi . E ficcome  generalmente 
gli  uomini  cercan  ne’  libri , e gullano  di  trovar 
difeorfi  teneri  e divoti , che  loro  muovano  la  vo- 
lontà ; e perchè  quelli  non  trovano  in  tale  Libro  ; 
e per  altra  parte  le. regole  che  vi  fi  danno,  lot- 
tili fono  e delicate  , dette  con  brevità  e fenza 
ollentazión  di  parole,  e piuttollo  dirette  ad  aiu- 
tare i maellri  che  danno  gli  Efercizj,  che  non  i 
difcepoli  che  li  fanno  ; di  qui  è che  quello  Libro 
tanto  ricco  di  dottrina  fpirituale  è conofeiuto  da 
pochi,  ed  anche  intefo  da  minor  numero  di.per- 
fone . Pertanto  ficcome  fu  neceflario  dichiarare 
in  Trattato  più  lungo  le  regole  e gl’  infegnamen- 
ti di  quello  Libro , e difeoprire  il  teforo  che  vi 
ftà  nafeofto , affinchè,  vengali  a goderne  , e dac 
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lume  al  lume  , e alla  fapienza  che  rinchiude  f 
onde  fi  vegga  , perciocché , come  diflfe  il  Savio 
(i),  qual  vantaggio  può  ricavarfi  dalla  fapienza 
nafcofta  , e dal  teforo  che  non  fi  vede  ? così  con- 
veniva altresì  fupplire  al  difetto  che  ha  (fe  può 
dirli  difetto)^ della  materia  da  meditare;  il  fom- 
miniftrar  la  quale  rimife  il  medelirao  S.  Padre 
a*  maeftri  che  danno  ad  altri  gli  Efcrcizj , cioè 
lo  fpiegare  i punti  che  debbono  meditare , adat- 
tandoli in  tutto  alla  capacità  e al  bilbgno  di  cia- 
fcheduno . Quella  adunque  è fiata  la  ragione  per- 
chè ho  filmato  bene  di  fcriver  prima  quella  Storia 
della  facra  PalTione , per  foddisfare  cioè  alla  divo- 
zione di  molti,  e fovvenire  alla  necefiità  di  altri 
che  fi'  trovan  mancanti  di  materia  da  meditare , 
e defideroli  che  aprali  loro  la  via  con  alcune  ri- 
flellioni  ben  fondate  falla  verità , onde  indirizzare 
per  effe  i loro  difcorfi  , c muoverci  loro  ^affetti 
alP  efercizio  delle  virtù  perfette  . 

Ben  è vero  effere  aitai  copiofa , ed  ellenderlì 
a molte  cofc  la  materia , che  polliam  meditaré 
utilmente , come  fono  la  bruttezza  de’  peccati , 
le  pene  che  meritano , i quattro  Noviffimi  dell* 
uomo  , che  fono  Morte , Giudizio , Inferno  , e 
Paradifo  , i quali  ben  ruminati  hanno  gran  forza 
a raffrenare  il  nofiro  appetito , e la  mala  inclina- 
zione, e a farci  difprezzare  le  cofe  caduche  del- 
la terra,  e amar  le  eterne  e celeftiali.  Similmen- 
te porge  un’  affai  ampia  e giovevole  materia  di 
meditazione  tutto  il  corfo  della  Vita  di  Crifto 
Signor  nofiro , e qualfi voglia  paffb  di  quella , i 
' . .A  2 fuoi 
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fuoi  miracoli,  ì fuoi  fermoni , c la  fua  dottrina , ove 
reftrignefi  la  fomma  della  verità , la  fua  facra  Paf- 
fionc  e Morte , la  fua  gloriofa  Rifurrezionc  , e 
Afcenfione , e i benefici , e le  perfezioni  divine . 
Tutte  quefte  cofe , è vero , fono  materia  di  me- 
ditazione , e ciafeuna  ha  molte  c diverfe  parti , 
e ciafeuna  parte  può  dividerli  in  molti  punti , e 
ciafcun  punto  produce  tenere  rifleflìoni , e può 
mirarli  ad  afpetti  alTai  differenti  ; e tra  quefte  con- 
fiderazioni  le  une  cadono  ben  in  acconcio  per  al- 
cuni tempi , e per  alcune  perfone , c le  altre  per 
altre  perfone,  e per  altri  tempi.  Tutto  ciò  è ve- 
ro ; ma  pure  P Iftoria  della  facra  Paffione  e Mor- 
te del  noftro  Salvatore  ha  particolari  eccellenze, 
cd  è più  profittevole  di  tutte  P altre  materie , 
nelle  quali  efercitar  ci  pofliamo  colla  meditazione . 

Perchè  in  prima  ( come  più  diftefamente  pro- 
viamo altrove  ) la  meditazion  della  Paflione  è op- 
portuna per  tutte  le  perfone  , e per  tutti  gli  fla- 
ti j è valevole  a diftaccar  P uomo  dalla  mala  vi- 
ta, e a muovere  i principianti  al  dolore , e alP 
abborrimento  de’  lor  peccati  ; dà  lena  a’  proficien- 
ti , e porge  loro  un  perfettifiìmo  efemplare  d’ ogni 
virtù  ; ed  è un  incentivo  eflficaciffimo  di  amore 
agli  uomini  perfetti . E ficcome  la  Paflìon  del  Si- 
gnore fu  il  termine  della  fua  Vita , così  pur  con- 
tiene il  termine  e il  compimento  della  perfezio- 
ne . Tutti  gli  efempli  delle  virtù  di  Crifto  N.  S. 
che  fono  fparil  nellà  fua  Vita,  più  luminofamen- 
te  rifplendono  nella  fua  Paflione  ; tutti  i docu- 
menti de’  fuoi  fermoni , tutta  la  fua  dottrina , ed 
i fuoi  eccellentiflìmi  configli  vengono,  predicati 
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nella-  fua  Paflìone  ; tutta  la  gravità  de*  travagli 
che  può  alcuno  patire  , e 1’  eftremo  delle  milc* 
rie  , a cui  può  arrivare  per  feguir  la  giuftizia , è 
nella  Paflìone  ; ogni  difinganno , ed  ogni  cono- 
fcimcnto  della  verità  fi  trova  nella  Paflìone  ; ogni 
fcienza  e intendimentd  e celeftiale  fapienza  rica- 
vafi  dalla  Paflìone . ^ il  gran  Dottor  delle  Genti 
diceva  di  non  faper  altra  cofa  che  Gesù  Grillo 
Crocififlb  ; e per  efler  sì  grande  il  teforo  ivi  na- 
fcofto , veggiamo  che  i Santi  d’ ordinario  occu- 
pavanfi  in  quello  penfiere , come  apparifce  da* 
loro  Libri  e Trattati.  Adunque  per  quella  cagio- 
ne , e per  la  divozion  che  ha  generalmente  tut- 
to il  popol  Crilliano  alla  Palhone  del  Aio  Re- 
dentore , ho  ftimato  bene  fcegliere  quella  mate- 
ria fra  tutte  , e proporla  a chi  medita , premet- 
tendo da  prima  una  convenevole  illruzione  fui 
modo  che  fi  dee  tenere  nel  meditare , e rimet- 
tendo nondimeno  ad  un  Trattato  più  ampio  ii 
ragionare  di  quello  diftefamente . 

§.  II.  Del  modo  che  Jì  dee  tenere  nel  meditar  la 
facra  Pajpone  . 

CHI  vuol  raccoglierli  per  qualche  ora  del  gior- 
no ) mai  non  dee  dillrarlì  del  tutto  ; e chi 
defidera  di  entrar  alcuna  volta  dentro  di  fe  , mai 
non  dee  ufcir  totalmente  fuori  di  fe  ; e chi  pre- 
tende di  ritornare  a fe,  non  vada  molto  lontau 
<ia  fe  ; e chi  vuol  tener  quieta  T immaginazio- 
ne, e fifla  l’attenzione  nelle  cofe  celelliali , . mai 
non  divaghili  affatto  co’  fentinicnti  AUle  cqfe  ter* 
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rene  ; cQftodifca  il  fuo  cuore  , e il  fuo  pchfiere  y • 
le  vuol  trovarlo  : perchè  è vero  il  proverbio  che 
dice  : chi  guarda , trova  ; e li  pcrl'uada  che  il 
Principal  fuo  apparecchio  per  meditare  è conler- 
varlì  tutto  il  giorno  nella  pace  e nella  quiete  di 
fpirito  y fenza  dar  luogo  af  penfieri  , o a paflìoni 
che  lo  conturbino  . 

Giunto  il  tempo  della  meditazione,  pongali 
con  riverenza  davanti  a N.  S.  immaginando , fic» 
come  è vero  , che  ftà  ivi  prefente  ; e • cominci  il 
fuo  efercizio  otferendolì  con  intera  rallegnazione 
alla  divina  volontà , chiedendo  lume  per  cono- 
feere  ciò  che  più  aggrada  a S.  D.  Maeftà , e 
grazia  per  adempierlo  così  ne’  Tuoi  penlìeri , co- 
me nelle  lue  parole  , ed  opere  . Dopo  ciò  faccia 
brevemente  tre  cofe  , quali  preamboli  della  fua 
meditazione  I.  Scorra  colla  memoria  la  ftoria  o 
paflb  che  è per  meditare.  II.  Immagini  quella- 
raedelima  ftoria  come  fe  avvenifle  ivi  davanti  a 
fe , e dia  il  fuo  luogo  licuro  e proprio  a tutte 
le  cofe  che  in  elfa  accaddero  : per  efempio  , fe 
vuol  meditare  1’  orazione  dell’  Orto , immagini 
quivi  davanti  a fe  un  orto  di  certa  grandezza  e 
figura , e in  quello  ponga  al  lor  luogo  determi- 
nato gli  otto  Apoftoli  che  rimafero  come  alla 
porta,  e in  altro  luogo  più  addentro  i tre  che 
feco  volle  il  Salvatore , e dia  il  fuo  luogo  al 
medefimo  Signore , che  fi  allontanò  per  orare  da- 
quelli  tre  quanto  un  tiro  di  pietra , di  modo  che 
r immaginazione  poflTa  ftar  ripofata  e tranquilla 
tenendo  ivi  vicin  di  fe  , e in  luoghi  determinati 
le  cofe  che  medita  » III.  Ponga  gU  occhi  al  frut- 
. . to  che 
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to  che  defìdera  di  ricavare  da  tale  meditazione) 
<omc  al  fervore  nell’ orazione  , alla  pazienza  ne* 
travagli  , alla  conformità  al  divino  volere  nelle 
cofe  avverfe , o ad  altro  frutto  fomigliante  fc-, 
condo  quello  che  medita , e chiegga  a N.  S, 
grazia  per  meditar  ^quel  paflb  di  maniera , che  ne 
tragga  il  frutto  che  intende  . 

Fatto  quello , fi  applichi  a meditare  quel 
paflb  o parte  della  ftoria  che  porta  apparecchia- 
ta ; e intenda  che  quella  che  noi  chiamiamo  ora- 
zione o meditazione , non  è cofa  che  llia  fopra 
del  cielo , onde  fia  mellieri  prender  ale  per  ar- 
rivarvi , nè  che  llia  di  là  dal  mare  , onde  fia  nc- 
ceflario  navigar  per  trovarla  ^ ma  è cófa  che  Uà 
dentro  di  noi , e non  è altro  che  cfercitar  le  tre 
potenze  dell’  anima , e valerli  di  efle  intorno  al- 
le cofe  fpirituali  e celefti,  della  llelfa  maniera 
che  le  efercitiamo  ed  ufiamo  nelle  faccende  uma- 
ne e temporali . Perchè  ficcome  chi  voglia  deli- 
berare fopra  d’  alcun  affare  molto  importante , 
riduce  prima  alla  memoria  quel  tal  affare  e le 
circoilanze  fue  ; poi  vi  difeorre  coll’  intelletto  , 
efaminando  le  ragioni , e di  ciafeuna  ragione  la 
forza  e il  pefo  ; e quindi  nafee  la  terza  cofa 
che  è rifolverfi , e proporre  colla  volontà  d’ im- 
prendere , o di  lafciar  di  fare  o non  fare  ec. , e con 
quello  propofito  governarli  poi  nell’  efecuzione 
e nell’  opere  ; così  appunto  avviene  j benché  in 
differente  materia  , nell’  orazione  : perchè  la  pri- 
ma cofa  è trarre  alla  mente  il  punto  della  Ilo* 
ria  , fulla  quale  fi  vuol  penfare  ; la  feconda  è di* 
fcorrcre  coli’JnteUetto  fopra  jquel  punto , pondci- 
* I 'A4  xandq- 
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tandone  tutte  le  circoftanze  , cercando  ragioni , 
paragoni , o argomenti  che  muovano  la  mia  vo- 
lontà ad  abborrirc  quel  vizio , o ad  abbracciare 
quella  virtù  che  mi  propongo  : e quella  è la  ter- 
za cofa , e come  il  fìne  ed  il  frutto  di  tutta  la 
meditazione  , cioè  i buoni  propofiti  della  volon- 
tà 5 che  poi  fi  hanno  a praticare  nella  mutazion 
della  vita  , e nell’  efercizio  delle  opere  virtuofe  . 

Quella  medelìma  cofa  ben  li  dichiara  colla 
fimilitudine  del  nutrimento  corporale  , in  cui  la 
mano  è quella  che  divide  la  vivanda  , e 1*  accolla 
alla  bocca  ; alla  quale  giunto  il  boccone  intero  j 
ivi  fubito  co’  denti  li  fminuzza  con  gullo  e fapor 
del  palato  ; lo  llomaco  di  là  il  riceve  per  dige- 
rirlo ; e il  cibo  digerito , e fatto  fangue  fi  fpargc 
per  tutto  il  corpo  , e li  comunica  a tutte  le  lue 
parti  per  dar  loro  vita,  aumento,  vigore.  Nel 
che  molto  notar  li  dee  la  fedeltà,  con  cui  cia- 
fcuna  parte  del  corpo  ferve  alle  altre , niuna  ri- 
cufando  il  lavoro  che  le  appartiene  per  ragion 
del  fuo  uffizio , non  pigliandoli  nè  ritenendoli  ciò 
che  non  è fuo , ma  dandolo  a cui  va , in  ordine 
, al  fine  che  la  natura  pretende . Imperocché  nè 
la  mano  che  divide  il  cibo,  li  rimane  con  elfo, 
ma  lo  porta  alla  bocca;  nè  la  bocca  che  lo  ma- 
nica e fminuzza  con  fua  fatica , fe  lo  ritiene  per 
foddisfare  al  proprio  gullo , ma  lo  tramanda  fe- 
delmente allo  llomaco  ; nè  Io  llomaco  che  impie- 
ga *11  fuo  calore,  e la  fua  forza  nel  digerirlo,  lo 
vuol  per  fe,  ma  Io  riparte  per  tutto  il  corpo, 
affinchè  le  membra  tutte  abbiano  lena  pe’  loro 
uffizi . Pàfe  Che  non  li  trovi  altra  fomiglianza  più 
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a propofito  per  dichiarare  ciò  che  trattiamo  : per-  . 
chè  il  cibo  dell’  anima  è la  parola  di  Dio  , e le 
verità  eterne . Quelle  verità  divife  nelle  lor  par- 
ti o punti  quali  in  dilFerenti  bocconi  li  propon- 
gono dalla  memoria  all’  intelletto  ; l’ intelletto 
«ninuzza  quelle  verità  col  Tuo  difcorfo  , e le  vol- 
ge , e rivolge  da  una  parte  e dall’  altra  con  mol- 
to gullo  e lapor  dello  fpirito , che  d’  ordinario 
dal  conofcimento  deriva  delle  verità  . Quelle  ve- 
xità  così  ruminate  la  volontà  le  abbraccia  coll* 
amore  al  bene  , e coll’  avverfione  al  male  , e co* 
buoni  propofiti , e colle  fante  determinazioni  ; in 
una  parola  coll’  abborrimento  al  peccato  , c coli* 
amore  a Dio , in  che  confille  la  foddisfazione  e 
la  fazietà  dello  fpirito  . Da  quello  amor  di  Dio , 
quando  fia  vero , nella  volontà  fi  foilentano  e cre- 
Icono  tutte  le  virtù  , e ne  deriva  il  frutto  copiofo 
delle  opere  buone  : poiché , come  dice  l’Apoftolo , 
la  cariÀ  è paziente , è benigna , è umile , non  è 
ambiziofa , tutto  crede , tutto  fpera  , è compaf- 
fionevole  e mifericordiofa , non  cerca  il  fuo  pri- 
vato interelTe , è finalmente  regina  e madre  di 
tutte  le  virtù.  Per  tal  guifa  la  memoria  è come 
la  mano  che  porta  il  cibo  alla  bocca , 1*  intellet- 
to é come  la  bocca  che  lo  fminuzza  e lo  finto- 
la ) la  volontà  è come  lo  fiomaco  che  lo  riceve 
e 1’  abbraccia  ) e riparte  per  tutte  le  azioni  ed 
opere  virtuofe.  Se  la  memoria  fi  rimanefie  colla 
.verità  fenza  ruminarla,  non  farebbe  più  che  una 
. mera  lezione  di  libro  fpirituale  arida  ) fenza  ga- 
tto e fenza  profitto  j e fe  finifle  tutto  quello 
• efeccizio  nel  ducorfo  dell’  inccUecto  > larebbe  llu- 
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dio  c fpeculazione , ma  non  giugnerebbe  ad  cf* 
fcrc  orazione  ; la  quale  in  quello  dilferifce  dallo 
ftudio , che  arriva  a muovere  la  volontà  , c à 
formar  buoni  propofiti  e defiderj . E fe  quelli  de- 
fiderj  fono  inefficaci , e non  vengono  all’  efecu-. 
zione  , tutto  quello  efercizio  rimane  Iterile  e fen- 
za  frutto  . E’  dunque  meditazione  un  ufo  ed  efer- 
cizio delle  tre  potenze  intorno  alle  verità  eter- 
ne , che  appartengono  alla  riforma  della  vita , ed 
alla  falute  dell’  anima  nella  maniera  che  abbiam 
dichiarato . Veggiamo  ora  come  poflà  ciafcuna 
di  quelle  tre  potenze  elferc  ajutata  all’ efercizio 
della  meditazione . 

. §.  III.  Cerne  debba  effere  ajutata  la  memoria 
fer  la  meditatone . 

Quando  abbiamo  in  cafa  qualche  operaio  per 
lavorare , procuriamo  che  llieno  in  pronto 
■ e in  ordine  tutti  i materiali , affinchè  non 
perda  egli  tempo  a prepararli  ed  afpettarli  . Or 
in  quell’  opera  della  meditazione  alla  memoria 
appartiene  di  preparare  i materiali , cioè  di  tene- 
re preveduti  e alla  mano  i punti  ) fu  quali  ha  da 
faticare  difcorrendovi  1’  intelletto , e ricavando 
buoni  propoliti  e affetti  la  volontà  ; peroc- 
ché altramente  facendo , fuol  perderli  molto  del 
tempo  alTegnato  all’  orazione , mentre  la  perfona  ^ 
cerca  come  occuparli , e applicar  1’  attenzione  a 
cofa  certa  e determinata  ; e così  quando  giunge 
l’ ora  dell’  orazione  , dee  già  la  memoria  aver  in 
pronto  ciò  che  lì  abbia  da  medicare . 
v w * A ciò  . 
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A ciò  ottenere  il  principal  foccorfo  sì  è , 
che  quando  il  Padre  fpirituale  dà  gli  Efcrcizj  > 
efponga  a luo  tempo  i punti  del  meditare , adat- 
tandoli nella  materia , e nel  modo  di  proporla 
alia  capacità  e difpofizione  di  chi  li  efercita.  Ma 
quello  non  può  lempre  farli,  e le  più  volte  dee 
il  libro  lùpplire  alla  mancanza  della  viva  voce 
del  maellro  , ieggendovili  a tempo  quel  patto,  o 
quella  parte  d’ ilioria  che  lì  vuol  meditare  ; e fé 
la  meditazione  lì  debba  fare  a mezza  notte,  o 
ia  mattina  , quella  diligenza  dee  elfere  fatta  pri- 
ma di  coricarli  la  fera;  (i)  e oltracciò  raccoman- 
da il  nollro  Padre  S.  Ignazio  che  chi  dee  orare, 
dopo  d’  etterli  coricato  , e prima  di  addormen- 
tarli , faccia  memoria  dell’  ora  in  cui  ha  da  le- 
varli , e dell’  efercizio  che  ha  da  meditare  ; e li- 
milmente  allo  fvegliarlì,  chiuda  la  porta  ad  ogni 
altro  penliero , ed  applichi  la  fua  attenzione  al 
foggetto  che  dee  meditare  . Son  tutte  quelle  di- 
ligenze d’animo  premurofo,  che  fi  indirizzano  a 
far  sì  che  la  memoria  lia  pronta  a fomminiftrar 
materia  all’  intelletto  nel  tempo  della  meditazio- 
ne ; non  altrimenti  che  un  padre  di  famiglia  che 
ha  degli  ofpiti,  informali  più  volte,  fe  le  vivan- 
de lien  preparate  e difpolle , affinchè  non  afpet- 
tino  i convitati  affili  che  fieno  alia  menfa. 

Chi  dichiarerà  ad  altrui  la  materia  , o i pun- 
ti da  meditare  , dee  attender  tre  cofe , le  quali 
furono  faggiamente  avvertite  dal  gloriofo  P.  S, 
Ignazio  ; e le  fteffe  qualità  dee  avere , quanto 
farà  poffibile  , il  libro , fu  cui  altri  prepari  la  ma- 
teria 
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ttfria  deir  orazione . La  prima  è , che  racconti 
fedelmente  e con  verità  la  ftoria  : nel  che  fece 
forza  il  S.  Padre  all’  Annotazione  feconda  quan- 
do difle  ; La  perfona  che  dà  ad  un’  altra 
„ il  modo  e 1’  ordine  di  meditare  o contcm- 
),  piare , dee  narrar  fedelmente  la  ftoria  di  quel- 
„ la  tale  contemplazione  o meditazione  , di- 
„ fcorrendo  foltanto  fu  i punti  con  breve  o fom- 
maria  dichiarazione  ; perchè  la  perfona  che 
*5j  contempla , prendendo  il  fondamento  vero  dell’ 
j,  iftoria } difcorrendo  , e ragionando  da  fe  medc- 
lima  , ec.  “ E al  certo  fopra  la  menzogna  nc 
fi  può  fondar  profitto  che  fia  folido , nè  innalzare 
cdifizio  che  fia  fermo;  poiché  a che  ferve  efage- 
rar  nella  Paftìone  del  Signore , e ingrandire , e fin- 
ger cofe  che  non  accaddero , non  per  altro  che 
per  muovere  il  volgo  a lagrime  e a compaflìone  ; 
come  fe  nella  verità  di  quanto  accadde  , e di  quan- 
to raccontano  gli  Evangelifti , non  vi  foflero  ab- 
bondanti motivi  di  piangere  , e di  miioverfi  a com- 
palfione?  Al  qual  propofito  poflìamo  dire  ciò  che 
diceva"  il  Santo  Giobbe  (i)  : Forfechè  Dio  ha  bifo- 
gno  d’  una  voftra  bugia  , ovvero  che  ufiate  in  fuo 
■favor  degl’  inganni  > Ora  per  quefto  motivo  ab- 
biam  procurato  nella  prefente  Storia  della  facra 
Paftìone  di  conformarci , quanto  ci  era  poflìbile  , 
al  tefto  degli  Evangeli , notando  a piedi  con 
ogni  diligenza  il  capitolo , e il  numero  dell* 
Evangelilfa , ove  fi  troverà  quella  circoftanza  di 
parole  che  andiam  ponderando  ; e coloro  che 
avefiero  curiofità  di  ricercare  que’  pafll  dell’  Evan- 
gelio , 
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rgelloj  fi  maraviglieran  di  vedere  come  gli  Evan- 
gelifti  notarono  cofe  alTai  più  minute  e particola- 
ri , che  non  avvertano  generalmente  quei  che  leg- 
gonli  in  fretta  , e con  minore  confiderazione . 

La  feconda  cofa  che  fi  dee  oflervare,  è che 
di  tal  maniera  propongali  a quel  che  medita , la 
verità  dell’  iftoria , che  infieme  fe  gliene  dia  una 
breve  dichiarazione , aprendogli  la  via  per  una 
banda , e dandogli  luogo  per  l’ altra , onde  da  fe 
medefimo  difeorra , e ricavi  gli  affetti  conforme 
Dio  1’  alTifterà;  perchè  è certo  che  quanto  ciaf- 
cheduno  difeopre  o pel  fuo  proprio  difeorfo  , o 
per  illultrazione  divina , gli  dà  più  gullo , e gli  fi 
infinua  con  più  profitto  che  non  ciò  che  trova 
fatto  e lavorato  da  altri . Può  ben  elTere  che  i 
concetti  che  legge  fcritti  ne’  libri , fiano  più  fag- 
gi , più  fiottili  e limati , ma  non  per  quello  faran- 
no per  lui  più  giovevoli  ; e può  elTere  che  i di- 
fcoxfii  fiuoi  propri  fieno  più  grofiblani , le  fimilitu- 
dini  più  bafle  5 e le  ragioni  meno  ingegnofe  ; ma 
con  tutto  quello  farà  più  certo  che  Dio  per  tal 
mezzo  gl’  illuminerà  più  l’ intelletto  nel  conofei- 
mento  de’  Milterj , e gl’  infiammerà  più  la  volon- 
tà nell’  amore  delle  cofe  eterne  . E per  quello 
motivo  chi  propone  la  materia  » e fpiega  ad  altri 
i punti  da  meditare , dee  contenerli  in  guifia , che 
dicendogli  alcuna  cola  per  facilitare  il  difeorfo } 
non  gli  dica  tutto  , onde  a*  lui  rimanga  qualche 
difficoltà  da  fuperare , e travagliando  egli  da  fe 
medefimo  y riefea  la  fua  meditazione  più  profitte- 
vole e più  faporofa . Quelle  fono  le  parole  con 
cui  il  npllro  Padre  S.  Ignazio  infogna  la  prefente 
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dottrina  : (t)  „ Affinchè  la  perlbna  che  contem- 
„ pia , prendendo  il  fondamento  dalla  ftoria , 
},  vada  difcorrendo  e ragionando'  da  fe  ftefla . 
j,  Donde  nafcerà  che  trovando  o per  proprio  di- 
ij  fcorfo , o per  ilhiftrazione  divina  alcuna  cofa 
jj  che  più  le  dichiari , e le  faccia  fentire  la  verì- 
j,  tà  dell’  iftoria  medefima , abbia  molto  maggior 
„ gufto , e ricavi  frutto  più  abbondante , che  le  il 
,j  Direttore  le  avelfe  detto  tutto,  lènza  lafciarle 
j,  che  difcorrer  da  fe  ; giacché  non  è il  molto  fa-’ 
f)  pere  che  foddisfaccia  1’  anima , ma  bensì  il  lèn- 
„ tire  e guftar  delle  cofe  internamente  „ . 

Quindi  fi  vede  la  differenza  che  palla  tra  li- 
bri che  feri  vanii  unicamente  per  elTer  letti , e tra 
gli  altri  diretti  a dar  materia  di  ripofata  e tran- 
quilla meditazione  . Imperocché  vi  ha  taluni  > 
che  non  elTcndo  dalla  natura  aiutati , o dal  co- 
Rume,  ovver  trovandoli  mal  difpofti  dalla  molti- 
tudine degli  affari  che  li  diftraggono  , applicar  non 
(i  polTono  a meditar  da  fe  ftelll  ; e a quelli  reca- 
no gran  foccorfo  i libri  divoti  e fpirituali , ferirti 
in  guil'a , che  trovino  in  edi  tutto  ciò  che  delide- 
rano , e veggano  pollo  in  pratica  tutto  i’  efercizio 
delle  tre  potenze cioè  l’ ilioria  riferita,  i dilcorfi, 
c le  rìfleffioni  fatte , modi  gli  affetti , e ricavati  in 
particolare  i propolìti  delle  virtù  ; e con  quello 
genere  di  lettura  rimane  il  loro  fpirito  follenuto 
e foddlsfatto . Altri  vi  ha , che  fcelgono  tempo  per 
cfercitarfi  da  fe  foli  nella  meditazione  ; c quelli 
tali  non  gullano  di  trovar  tutto  nel  libro , accioc- 
ché redi  loro  alcuna  cofa  da  cercare  j nè  voglio- 
no ri- 
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no  ritrovar  tutto  fatto , perchè  loro  rimanga  alcu- 
na cofa  da  fare  : poiché  altrimenti  lo  fpirito , che 
nel  raccoglimento  non  ha  come  occuparli , rima- 
ne languido  e fpenfierato , e facilmente  diverteli 
a fvagamenti  inutili  ; e quella  per  avventura  è la 
cagione , per  cui  Dio  Signor  noftro  a quegli  che 
orano , non  concede . fe  non  dimandano  ; nè  apre 
loro  , fe  non  picchiano  ; nè  fi  lafcia  trovare , fe 
noi  cercano . E per  quello  dilTe  il  Salvatore  : 
Chiedete , e riceverete  : cercate , e troverete  : pic- 
chiate , e vi  fi  aprirà  . Le  quali  tutte  fono  fornii 
glianze  dell’  illanza  e del  fervore , che  debbono 
aver  quegli  che  orano  , e dell’  ajuto  che  dà  l’aver 
alcun  poco  da  faticare , e qualche  difficoltà  da  fu- 
perare  nell’  orazione . 

Di  quelli  due  generi  di  perfone  che  abbiamo 
detto , le  prime  che  non  fi  applicano  a medita- 
re , e vogliono  trovar  tutto  fcritto  ne’ libri,  fono 
a guifa  de’  vecchi  o infermi , che  non  poflbn  man- 
giare fe  non  carni  trite , e follanze  o altre  cofe 
liquide  da  forbire , e quali  digerite  ; ma  colloro 
fe  fanno  minor  fatica  mentre  mangiano  , hanno 
ancor  minor  gullo  , e più  fcarfo  alimento  nel  ci- 
bo che  prendono  . Al  contrario  le  feconde  fono 
fimili  ad  uomini  robulli , che  febbene  vogliono  che 
diafi  loro  il  cibo  condito  e ripartito , pure  non  vo- 
gliono che  porgali  lor  mallicato  , come  fi  fa  co* 
fanciulli  ; nè  vogliono  fchivar  la  fatica  di  fniinuz- 
zar  la  vivanda  co’  proprj  denti , c di  rivolgerla 
colla  lingua  nella  bocca;  poiché  da  quella  fatica 
rifulta  il  gullo  ed  il  fapore  di  ciò  che  mangiali , 
c r abbracciarlo  che  fa  meglio  lo  llomaco,  ed 
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cffer  più  folido  1’  alimento  per  fomminiftrar  forza 
e vigore  a tutto  il  corpo . Quindi  a coloro  che 
fono  sì  deboli  di  fpirito,  che  applicare  non  pol^ 
fono  le  lor  potenze  alla  conliderazione  e all’  amo- 
re delle  cofe  celeftiali , è aliai  utile  e necclTario 
r ajutarfi  con  sì  fatti  libri , ove  leggendo  con 
mediocre  attenzione,  vi  trovano  ammaeftrato  il 
lor  intelletto , e molTa  in  qualche  guifa  la  lor 
volontà  . Ma  gli  altri  che  hanno  forze  da  cfer- 
citarfi  per  fe  medefimi,  e tutto  foli  nella  medi- 
tazione , non  prendan  da’  libri , fe  non  ciò  che 
è necelTarioper  filTar  l’attenzione,  ed  eccitare  il 
lor  difcorfo,  e incontanente  fatichino  col  proprio 
penfiere , e procurino  di  muovere  la  volontà  con 
efclamazioni  e colloqui  non  di  parole  compofte  e 
ftudiate  , ma  di  quelle  che  ad  elfi  detterà  il  loro 
affetto  e fervore . Perchè  da  quell’  efercizio  riful- 
tano  la  confolazione  e il  gullo  fpirituale,  e i pro- 
pofiti  llabili , con  cui  fi  formano  le  virtù  fode  c 
perfette . 

Ora  la  prefente  Illoria  della  Sacra  Palfionc 
ella  è fiata  veramente  fcritta  con  defiderio  di  aiu- 
tar generalmente  tutti,  ma  in  modo  particolare 
coloro  che  trattan  di  orazione  e di  meditazione  ; 
c però  abbiam  procurato  di  accomodarci , quan- 
to è fiato  polfibile  , a quelle  regole  del  S.  Pa- 
dre , e in  ifpecial  modo  abbiamo  avuta  atten- 
zione a tre  cofe . Prima , a riferir  fedelmente  la 
Storia  e le  circofianze  di  efla , tratta  per  la  mag- 
gior parte  da’  palli  dell’  Evangelio , che  fono  ci- 
tati a piedi , e quello  in  ifiile  fiorico , feguen- 
dolo  fempre  fenza  troncar  il  filo  della  narrazio- 
ne, 
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ne , affinchè  potefle  in  tal  modo  eflèrne  U let- 
tura di  gufto  e di  profitto  a quegli  ancora  che 
altro  non  intendono  che  di  leggere  ; e coloro 
che  fi  efercitano  nel  meditare  , fui  fondamento 
deir  Iftoria  vera  ( di  cui  dee  andar  premunita  la 
memoria)  polfano  fabbricare  i difcorfi  dell’  intel- 
letto . Seconda , nel  decorfo  della  Storia  molte 
riflefiioni  fi  accennano  per  aprir  la  via  a’  difcorfi 
dell’  intelletto , non  in  maniera  che  dicali  ; fopra 
quefto  paffo  fi  dee  in  prima  confiderar  quefto  j 
in  fecondo  luogo  quello  ec.;  nè  tampoco  che  di- 
cali : queft’  è il  primo  punto , quefto  il  • fecondo 
ec.,  perchè  febbene  tal  modo  di  dire  fia  buono, 
e venga  così  più  digerita  la  materia  della  medi- 
tazione , pure  al  noftro  intento  avea  due  difficol- 
tà ; la  prima , che  tronca  il  filo  della  narrazio- 
ne , e toglie  in  gran  parte  il  gufto  e l’ intelli- 
genza della  Storia  ; la  feconda , che  prefenta  le 
confiderazioni  tanto  compiute  , che  non  refta  che 
fare  a chi  medita  , nè  in  che  efercitarfi  : la  qual 
cofa  , come  dicevamo  , toglie  il  fapore  e il  pro- 
fitto della  meditazione . Ora  per  tal  motivo , 
benché  in  quefta  Storia  molte  riflelTloni  ci  fieno 
con  cui  poter  pafeere  , e trattener  l’ intelletto  ; 
pure  effe  vanno  inteflute  colla  Storia  medefima, 
acciocché  non  cagionino  tedio  a quelli  che  altro 
non  fi  prefiggono  che  di  leggere , e dieno  materia 
ben  difpofta  per  efercitarfi  a coloro  che  intendo- 
no di  meditare . Terza  , ad  ajutare  la  volontà  fi 
è avuta  premura  che  tutta  quefta  Iftoria  fia  pie- 
na di  buoni  affetti , e di  propofiti  di  virtù  lode 
e perfette , e fono  quelle  che  il  Signore  efercitò 
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nella  fua  Paflìone  ; e ciò  fi  fa  ponderando  parti- 
colarmente quelle  virtù , e additando  quafi  con 
mano  il  lilenzio  , la  pazienza  , la  manfuetudine , 
il  difprezzo  dell’  onore  , la  gravità , la  coftanza , 
r amor  della  verità  , 1’  ubbidienza , la  conformità 
alla  volontà  divina  , e le  circoftanze,  le  occa- 
fioni , e il  modo  con  cui  il  Signore  efercitò  que- 
lle virtù , donde  nafce  il  delìderio  dell’  imitazio- 
ne . Così  pure  a’  fuoi  tempi  fi  confiderano  gli  al- 
tilfimi  fini  della  divina  provvidenza  , ed  i mezzi 
convenientilfimi  che  difpofe  nella  fua  Palfione  , 
donde  deriva  1’  ammirazione  ; la  gravità  de’  do- 
lori , 1’  ecceflb  della  trifiezza , l’ infolenza  e la 
crudeltà  de’  fuoi  nemici , donde  nafce  la  compaf- 
fione  ; 1’  amor  grande  con  cui  il  Signore  patì , 
donde  proviene  la  corrifpondenza  d’  amore  ; la 
grandezza  de’  mali  da  cui  ci  liberò  colla  fua  Paf- 
ìione , donde  fegue  la  gratitudine  ; e così  d*  al- 
tri affetti  fomiglianti  : tal  che  tutti  gli  affetti 
profittevoli , e tutti  i propofiti  virtuofi  ftanno  co- 
me nella  lor  femente  in  quefta  Storia  della  fa- 
cra  Palfione  . E febbene  fiafi  proceduto  così , pu- 
re talvolta , benché  di  rado , fi  pongono  efcla- 
mazioni  o colloqui , o quelli  propofiti  delle  vir- 
tù efpreffi  e dichiarati  -,  perchè  quelli  fono  a 
ciafcheduno  più  dolci , e di  miglior  vantaggio , 
a’  quali  il  guida  la  propria  confiderazione , e la 
grazia  divina  , che.  ad  ognuno  fi  comunica  fegre- 
tamente  come  le  piace . E per  ciò  balla  porre 
nella  Storia  la  femente  di  quelli  affetti  e propo- 
fiti , affinchè  nafcondendola  ognuno  nel  proprio 
cuore } e abbracciandola  col  penfiero , ger- 
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mogli  coll’  influenza  della  divina  grazia , e n’  dea- 
no i fiori  de’  buoni  affetti  e ddider j , e i frutti 
delle  virtù  perfette  che  fi  defiderano . 

Tutto  quello  fi  è detto  per  dichiarare  la  fe- 
conda cofa  che  il  noftro  gloriofo  Padre  S.  Igna- 
zio infegna  circa  il  modo  di  propor  la  materia 
della  meditazione)  cioè  che  per  tal  guifa  diafi 
una  breve  dichiarazion  dell’  iftoria  a rilvegliarnc 
la  confiderazione  , che  alcuna  cofa  fi  lafci  a chi 
medita , onde  efercitarfi  da  fe . Pcrichè  liccome 
per  conficcar  un  chiodo  in  un  legno  gli  apriani 
ia  via  con  un  trivello  proporzionato  alla  gran- 
dezza del  chiodo  , e poi  lafciamo  che  il  chio- 
do da  fe  flcffo  rompa  il  rimanente  coi  colpi 
che  noi  gli  diamo  ; giacché  fenza  quell’  ajuto  del 
trivello  il  chiodo  non  entra,  e fe  volelTìmo  dar- 
gli un  tal  aiuto  maggiore  perchè  entri  facilmen- 
te e fenza  fatica  , non  prende , nè  ha  forza  ; così 
fuol  avvenire  a quelli  che  meditano , ond’  è me- 
ftieri  dar  loro  alcuna  dichiarazione  o rifleflìone 
proporzionata  alla  loro  capacità  e talento  , per 
cui  incamminino  il  difeorfo , e indi  lafciarli  che 
profanano  col  lor  lavoro  c conato  proprio  ; per- 
chè fe  nulla  fi  dice  loro  , eglino  non  fanno  nul- 
la , nè  trovano  da  penfar  nulla  ; e fi  dillraggono 
quindi  in  negozi  temporali , o in  ifvagamenti  inu- 
tili , 0 danno  in  alquante  confiderazioni  fecche  e 
fterili , da  cui  non  può  rifultar  che  flanchezza  e 
fvanimcnto  di  teda , E per  lo  contrario  fe  ad 
evitare  quello  inconveniente  diamo  ad  elfi  le  con- 
fi derazioni  fatte  , e gli  affetti  e i propofiti  efprelfi 
€ pofti  in  pratica , non  fi  adattano , nè  fanno  for- 
. . B z za  ne* 
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xa  ne’  penficri  e negli  affetti  degli  altri , come 
farebbono  fe  fofler  lor  propri . 

La  terza  cofa  che  il  nollro  Santo  Padre  av- 
verte , è che  prima  di  entrare  alla  meditazione  , 
(i  dee  aver  alla  mente  T iftoria  divifa  in  certo 
determinato  numero  di  punti.  Imperocché  egli  è 
ben  vero  che  ad  alcuni , o perchè  hanno  maggior 
lume  dal  Cielo  j ■ o perchè  forniti  di  più  vivo  e 
pronto  difcorfo , ogni  parola  vai  per  un  punto  ; 
c ad  altri  ptr  lo  contrario , perchè  mancanti  di 
tali  prerogative,  appena  per  ogni  punto  balta 
una  intera  iftoria  ; e ciò  che  agli  uni  fornifcc 
materia  di  meditare  per  una  fettimana,  o un 
mefe , appena  ne  fomminiftra  ad  altri  per  un* 
ora;  ma  comunque’ fìa,  a tutti  conviene  aver 
divifi  in  certo  numero  i punti  che  hanno  da  me- 
ditare . E le  parole  del  Santo  nell’  Annotazione 
terza  dopo  la  quarta  Settimana  fon  quefte  ; „ La 
„ terza , pofto  che  in  tutte  le  contemplazioni  fi 
„ fieno  dati  tanti  punti  in  certo  numero , come 
„ ,tre  •,  o cinque  ec. , la  perfona  che  contempla  , 
può  porne  più  o meno  , fecondo  che  meglio 
„ le  tornerà  ; laonde  giova  affai  prima  di  entra- 
„ re  alla  contemplazione  prevedere,  e affegnare 
„ i punti  che  ha  da  prendere  in  certo  numero  “ . 

La  ragione  di  quello  è chiara  : poiché  aven- 
do la  ftoria  così  divifa  in  punti  determinati  , ha 
la  perfona  cofa  certa  dove  applicar  1’  attenzione 
quando  medita , ed  una  cofa  certa  ove  rivolgerà 
qualor  li  diftrae;  e non  trovando  *più  che  discor- 
rere fopra  d’  un  punto , le  refta  il  fecondo , ed 
il  terzo,' in  che  occupare  il  tempo  affegnato. 

■ ' ' aven- 
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avendo  dìfeorfo  così  fopra  tutti , e fopra  ciafeu- 
no  di  per  fe , non  rimarrà  nulla  in  quell’  iftoria , 
di  che  pofla  ricavarfi  alcun  profitto  y fenza  ru* 
minarlo  e ponderarlo , e fenza  paflar-vi  fopra 
coir  intelletto . E tutti  quelli  vantaggi  manche- 
rebbono , fe  a foggetto  da  meditare  u prendefle 
tutta  l’ ilioria  infieme  ; e farebbe  come  voler  in- 
goiare tutta  la  vivanda  ad  un  tratto  fenza  par- 
tirla in  dilFerenti  bocconi  per  ifminuzzarli , e al^ 
faporarli , e inghiottirne  1’  un  dopo  1’  altro  nel 
tempo  che  dura  il  pranzo  . 

Così  pure  abbiam  procurato  di  aiutare  in 
ciò  la  memoria , perchè  quantunque  non  diciamo 
cfpreflamente  : primo  punto  , fecondo  punto  ec- 
per  non  tagliare,  come  alfai  volte  fi  è detto,  il 
filo  della  narrazione , pure  abbiamo  avuto  il  ri- 
fleflb  , che  quella  Storia  li  feriva  divifa  in  molti 
paragrafi , i quali  fervan  di  fegno  a quei  che 
meditano , per  dividere  la  meditazione , c i pun- 
ti di  queUa. 

§.  IV.  Come  debba  ejjere  ajutato  V ini 

meditazione  della  /aera  TaJJìone  . 

E Sfendo  già  la  memoria  preparata  e pronta  a 
prefentar  la  materia  che  halli  da  meditare , 
fegue  che  l’ intelletto  difeorra  fopra  di  elTa  : al 
che  può  aiutarli  principalmente  con  due  cofe  . 

■ La  prima , col  ponderare  in  ciafeuna  parte  dell*  • 
iftoria  le  circoftanze  che  fono  in  quella.  La  fe- 
conda , col  ricercare  in  ciafcimà  di  tali  circo- 
danze  ragioni}  paragoni,. e argomenti  per  muo- 
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vere  U volontà  all’  affetto  e propofito  defidc- 
rato . 

Le  circoftanze , che  pofTono  confiderarfi  e 
ponderarfi  in  qualunque  parte  della  Storia  della 
facra  Pallìone , fi  polibno  ridurre  a fei , le  quali 
il  noftro  gloriofo  Padre  S.  Ignazio  propone  nella 
meditazione  prima  della  terza  Settimana.  Per* 
ciocché  i fei  punti  che  ivi  affegna  , non  tanto 
fon  punti  particolari  di  quell’  efercizio  ( che  è 
dell’ultima  Cena),  quanto  delle  circoftanze  ge- 
nerali , che  confiderare  fi  debbono  in  tutta  la 
Storia  della  Paflione , e fi  debbono  applicare  e adat- 
tare all’  altre  meditazioni , come  avverte  il  me- 
defimo  S.  Padre , e lo  proviamo  più  lungamente 
in  altro  luogo . 

La  prima  è delle  perfone  che  intervengono 
in  quel  paflb , cioè  chi  fono  ; la  lor  dignità  o 
indegnità  ; i loro  meriti  o demeriti  ; 1’  abito , il 
gefto  , e la  difpofizìone  di  quelle  ; la  loro  man- 
fuetudine  e modeftia  , o la  loro  feompoftezza  e 
crudeltà  ; e cofe  fomiglianti . E a ciò  fi  riduce 
quella  rifleflìone  tanto  neceflaria  in  quefta  mate- 
ria , cioè  chi  fia  la  perfona  che  patifee , quali  le 
perfone  da  cui  patifee  , e quali  per  cui  patifee  . 

La  feconda  è confiderar  le  parole  che  fi 
dicono , cioè  le  calunnie , le  accufe , le  falfe 
teftimonianze , le  ingiurie , e le  beftemmie  ; e 
non  meno  le  rifpofte  di  Crifto  N.  S.  tanto  piene 
■ di  fapienza  e d’  umiltà , di  manfuetudine  e di 
lealtà , di  modeftia  e di  maeftà . Soprattutto  fi 
dee  confiderare  il  filenzio  del  Salvatore  , che  fu 
cosi  erande , e in  tal  occafione  « che  ballò  per- 
chè 
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chè  il  Giudice,  benché  Gentile,  ne  maravigliafle 
grandemente . 

La  terza  confiderare  le  azioni  che  fi  face- 
vano, cioè  per  una  parte  i tormenti  e il  modo 
c la  gravità  di  elfi  , e per  1’  altra  la  pazienza  c 
la  manfuetudine , e le  altre  virtù  che  rifplende- 
vano  nel  Salvatore. 

La  quarta  paflar  all’  interno  del  Cuore  di 
Crifto  N.  S. , e confiderare  le  Tue  triftezze  ed  an- 
gofce  , e le  cagioni  e i motivi  di  efle  ; e molto 
più  il  defiderio  e la  fame  di  patire , la  fete  della 
falute  dell’  anime , e l’ infiammato  amore  e la  ca- 
rità- vcrfo  Dio , e verfo  gli  uomini , colla  quale 
pativa , e gli  altri  affetti  c fentimenti  del  fagro 
fuo  Cuore . 

La  quinta  falir  piu  alto  alla  confiderazione 
della  fua  Divinità , e vedere  come  flava  nafcofla  e 
coperta  foflfrendo  quelle  ingiurie , e non  impeden- 
do la  triftezza , nè  i tormenti  della  fantiffima 
Umanità  , nè  caftigando  i tormentatori , che  an- 
zi li  fofteneva  , e dava  loro  1’  efìTere  , e il  movi-’ 
mento  cc.  Similmente  come  flava  dando  valore 
infinito  alle  palfioni  di  Crifto  ; come  in  oltre  fla- 
va riconciliando  tutto  il  mondo  col  Padre  fuo , 
con  sè  , e collo  Spirito  Santo , conforme  diffe 
1’  Apoftolo , che  Dio  flava  in  Crifto  riconciliane 
do  il  mondo  con  sè  (i)  ; Quoniam  quidem  Deut 
trai  in  Chrijlo^  mundum  reconcilìant  Jìbi  . 

l a fella  mirare  per  chi  patifce  quelle  pe- 
ne , cioè  per  me  e per  li  miei  peccati  ; e confi- 
derare quanto  farà  giufto  eh’  io  faccia  e patifea 
. - fi  4 . i>er 

(i)  X,  Cor,  j, 
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per  contraccambio  e gratitudine  di  così  alto  be* 
nefìcio  . E ajuterà  molto  il  riguardare  quefti  Mi- 
fterj , come  le  operati  fi  fodero  per  me  folo  : 
poiché  io  fletti  così  prefente  agli  occhi  di  Grido 
N.  S.  quando  pativa  , come  fe  io  folli  folo  , e 
non  ci  avelTe  altri  nel  mondo  ; e a me  tocca 
tanta  parte , e poflb  giovarmi  tanto  di  quefti  me- 
riti , quanto  fe  io  folli  folo  ad  approfittarmene". 
Imperocché  non  gode  meno  ciafcuno  della  lu- 
ce del  fole  per  avervi  altri  molti  che  di  ella  go- 
dano , nè  la  godrebbe  uno  più  fe  folTe  folo , len- 
za eflervi  altri  nel  mondo  ; e finalmente  perchè 
la  carità  di  Grillo  N.  S.  fu  sì  grande , che  fc 
fofle  fiato  neceflario , avrebbe  per  me  folo  pati* 
to  ciò  che  patì  per  tutto  il  mondo . E per  tutte 
quelle  ragioni  debbo  a me  folo  applicare  quello 
benefizio  , e tenermi  obbligato  ad  cllèrgliene  gra- 
to , e ad  approfittarmene  , come  fe  folTi  folo . 
Di  quella  maniera  pare  che  meditalTe  la  Palfione 
r A portolo  S.  faolo,  quando  diceva;  (i)  Qui  di- 
lexit  me , ^ intdìdit  femetipfum  prò  mt  ; che  mi 
amò  , e offrì  fe  fteflb  per  me  . 

Qiiefte  fono  Je  circoftanze  con  cui  può  aiu- 
tarli V intelletto  per  trattenere  e dilatare  il  fuo 
difeorfo  nella  meditazione  della  facra  Palfione . 
Sebbene  non  per  quello  è necelTario  meditarle  tut- 
te in  ogni  punto  , nè  con  quell’  ordine , col  qua- 
le qui  fi  fon  polle  j ma  tutte  fi  poflbno  confide- 
rare  , o alcune  , e coll’  ordine  che  farà  più  adat- 
tato , fenza  far  violenza  alla  Storia,  nè  perdere 
il  gufto  che . ella  fuol  portar  feco . E per  quello 
' ' ' - il  me- 
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il  meglio  è lafciarfi  condurre  dal  corfo  della  Sto* 
ria  , difcorrendo  e ponderando  fu  quella  circo»  ’ 
{lanza  die  farà  in  ella  più  naturale . 


§.  V.  Quali  affetti  fi  foffano  ricavare  dalla  medi-» 
t azione  della  Paffone  per  ajutare  la  volontà. 

PER  aiutare  la  volontà  ( alla  quale  s’ indiriz- 
za tutta  la  meditazione)  debbonfi  avvertire 
gli  affetti  buoni  e giovevoli , che  ricavare  fi  pof* 
lono  dalla  confiderazione  della  Paifione  ; i quali 
accenna  il  noftro  Santo  Padre  nei  terzo  preludio 
della  terza  Setdmana  , ove  dice  così  ; ,,  Il  ter- 
3,  zo  domandar  ciò  che  voglio . Qui  farà  dolo- 
„ re  , fentimento  , e confuiione , perchè  per  li 
,,  miei  peccati  il  Signore  va  alla  Pafiione  ‘‘  . E 
nel  quarto  punto  dice  : „ 11  quarto  conliderare 
ciò  che  Crifto  N.  S.  patifee  nell’  Umanità  , o 
,,  vuol  patire , fecondo  il  paffo  che  fi  contem- 
5,  pia.,  E qui  cominciar  con  molto  ftudio  , e sfor- 
„ zanni  a dolermi , rattriftarmi  , e piangere , c 
,,  così  efercitarmi  negli  altri  punti  che  feguono  " . 
É nel  fello  punto  dice  in  tal  modo  : Il  fedo 

,,  cónfiderare  come  patifee  tutto  quello  per  li 
,,  miei  peccati  ec,  e che  debba  io  fare  e patire 
„ per  lui  . Tutte  quelle  fono  parole  del  Santo 
Padre  ; e dichiarando  più  in  particolare  quella 
fua  dottrina , affinchè  chi  fa  orazione , fappia  ciò 
che  debba  defiderar  e pretendere , e dove  indi- 
rizzare la  fua  meditazione  > fi  polTon  notare  gli 
affetti  feguenti . ' . ^ 

11  primo  è di  compalfione  ; cofa  molto  do^ 
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vuta  a chiunque  patifce  per  caglon  noftra.  E 
deefi  grandemente  confiderare  , che  ficcome  Dìo 
N.  S.  volle  onorar  la  Morte  del  fuo  Figliuolo 
colle  lagrime  , e co’  lamenti  di  quelle  pietofc 
Donne  e fante  Matrone  che  lo  accompagnava- 
no e lo  feguivano  , così  ha  confervato  Tempre, 
c fino  ad  oggi  conferva  quello  fpirito  nella  fua 
Chiefa  per  mezzo  di  anime  divote  , che  Umil- 
mente fi  affliggono  e piangono  la  Palfion  del  Si- 
gnore ) come  le  vi  fi  trovafler  prefenti  ; lo  che 
pare  che  Zaccheria  profetizzafle  quando  diflc  (i); 
Afpìcient  ad  me , quem  ccnfixerunt , & flangent 
cum  pianòla  quajt  fuper  unigenitum^  & dolebunt  fu- 
per  eum , ut  doleri  folet  in  morte  primogeniti  : in 
die  illa  magnut  erit  planòlus  in  Jerufalem  &c.  Mi- 
reranno , dice,  lui  che  inchiodarono,  e fopra  di 
lui  piagneranno  con  pianto  grande  , e fi  dorran- 
no fopra  di  lui , come  foglion  dolerli  quando 
muore  il  figlio  primogenito  y in  quel  giorno  farà 
gran  pianto  in  Gerufalemme  ec. 

Il  fecondo  è di  abborrimento  al  peccato , 
che  fu  il  Principal  carnefice  che  tralTe  alla  Mor- 
te il  Signore  , e rendette  deforme  e come  leb- 
brofo  il  più  bello  degli  uomini:  non  ha  avve- 
nenza, dice  Ifaia  (2),  nè  bellezza;  veramente 
egli  portò  le  noftre  infermità  , e prefe  fopra  di 
fe  i noftri  dolori  ; e noi  lo  tenemmo  come  leb- 
brofo , e come  colpito  e umiliato  dalla  mano  di 
Dio  ; ma  egli  fu  piagato  per  le  noftre  malvagità 
ec.  No«  ejl  fpeciet  ei  , ncque  decor  &c.  Vere  lan- 
guores  nojiros  ipfe  tulit , & dolores  nojiros  ipfe  por^ 

tavit  : 

(i)  Zath;  ZI.  IO.  (z)  7/.  SS»  4* 
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tavìt  : et  hot  pitavìmus  eum  quaji  leprofum  ) & ■pet*" 
cujjum  a Deo , & humilìatum  : ipfe  autem  <vulnera.~ 
tus  ■ eft  propter  ìnìquitates  nojiras , attritus  ejl  propter 
federa  nojlra  &c. 

Il  terzo  è il  timore  della  divina  Giuftizia , 
C*  infognò  a ricavar  quello  frutto  il  Salvatore , 
allorché  parlando  alle  Donne  che  lo  feguivano  , 
loro  dille  : (i)  FiVue  Jerufalem , noltte  fiere  fuper 
me  } fed  fuper  dot  ipfuT  fiete  , & fi*p^^  vefiroT 
&c.  (2j  quia  fi  in  viridi  Ugno  hac  faciunt  ^ in  ari- 
do quid  fiet  f Non  piangete  fopra  di  me , figliuo- 
le di  Gerufalemme  , ma  piangete  fopra  voi  fteìTe  f 
e fopra  i figli  voftri  ; perchè  le  nell’  albero  verde 
e fruttifero  fi  fa  quello  calligo  per  le  altrui  colpe , 
che  fi  farà  nell’  albero  fecco  per  le  fue  proprie  ? 

Il  quarto  è ammirazione  della  fapienza  e 
della  bontà  di  Dio  , che  trovò,  e pofe  ad  effet- 
to un  mezzo  tanto  conveniente  per  la  gloria  fua, 
per  la  foddisfazione  della  fua  giuftizia,  per  la  di- 
mollrazione  della  fua  mifericordia , pel  rimedio 
del  mondo , e per  la  diftruzion  del  peccato  e dell’ 
Inferno  : lo  che  tutto  compendiò  il  Salvatore  in  - 
quella  parola:  fg)  Forfechè  non  conveniva  che  Cri- 
fio  patìjfe  &c. , ed  in  quell’ altra;  (4)  Pereb)  fa- 
va ferii to  , e COTI  conveniva  che  Criflo  patifiè  ÒdC. 

Il  quinto  è di  fperanza , poiché  chi  ci  diede 
il  più  , non  ci  negherà  il  meno . Quello  fentimen- 
. to  trovali  fovente  in  San  Paolo , che  c’  infegna  a 
cavar  quello  frutto  dalla  fanta  Pafflone , e ne  trae 
cosi  l’argomento  dalla  banda  di  Dio  che  ci  fece  que- 
llo be- 

(t)  Lue,  1).  it«  (s)  Hidem  v,  }x»  (3}  Lue»  S4t 
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Po  benefizio  j come  dalla  banda  di  noi  che  il  rice- 
vemmo . In  ordine  a Dio  dice:  (i)  Qui  ctiam 
proprio  Fitto  fuo  non  pepercit , fed  prò  nobis  omnibus 
tradidit  illuni , quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia 
ttobis  donavit  ? Chi  neppure  la  perdonò  al  fuo  pro- 
prio Figliuolo  j ma  lo  diede  in  poter  della  Morte 
per  tutti  noi , come  non  ci  ha  date  tutte  1’  altre 
cofe  infieme  con  lui  ì Per  riguardo  a noi , dice  ; 
(2)  Si  enim  cum  inimici  ejjèmus  , reconciliati  fumus 
JDeo  per  mortem  Filii  ejus  ; multo  magis  reconcilia- 
ti , /alvi  erimut  in  vita  ipjtus  : Se  la  morte  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  ebbe  tanta  forza , che  ci  riconciliò 
col  fuo  Padre  , quando  eravamo  nemici  fuoi , 
molto  più  faremo  falvi  per  virtù  del  medefimo 
Signore  vivo  e rifufcitato  , dappoiché  fiamo  ricon- 
ciliati con  Dio . Che  fu  come  dire  , ufando  d’  un 
bel  confronto  : Se  la  fua  morte  ci  rifufcitò  quan- 
do eravamo  morti , molto  più  la  fua  vita  ci  ha 
da  falvare  quando  già  fiamo  vivi.  E a quelli  due 
capi  ridurre  fi  polfono  i motivi  di  fperanza , che 
poflìam  ricavare  dalla  fanta  Paffione . 

Il  fefto  è di  amore  verfo  chi  tanto  ci  amò , 
e tanto  benefizio  ci  fece  . Perchè  in  quello  efal- 
tò  Dio  il  fuo  amore  verfo  di  noi , che  elTendo , 
come  eravamo,  peccatori,  Crifto  Signor  noftro 
diede  la  fua  vita  per  noi  : (^)  Commendat  autem 
charitatem  fuam  Deus  in  nobis , quoniam  cum  adhuc 
peccatores  ejjèmus , Chrijlus  prò  nobis  mortuus  ejl . 

Il  fettimo  è la  imitazione  delle  virtù  che  più  * 
jifplendono  nella  Paflione  del  Salvatore,  che  è il 

prin- 

(t)  Ji  Rem,  S.  3»«  <s)  Ihid*  f*  xc»  ())  Ihid* 
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pnnc'ipalHTìmo  frutto  di  queft’  efercizio.  Di  lui 
diffe  i’ Apoliolo  S.  Pietro;  Chrijhis  fajfus  efi 
fro  nobii  , vobis  rdinquens  exemplutn , ut  fequamini 
vejiigia  ejuf  &c.  Grillo  patì  per  noi  > per  lafcia- 
re  a voi  un  efempio  da  feguitare  le  fue  peda- 
te; il  quale  allor  quando  lo  maledicevano,  non 
reftitulva  maledizioni , e quando  pativa , non  fa- 
cea  minacce  ec. 

L’  ottavo  è darci  arme  e rimedi  contra  tut- 
te le  tentazioni . Poiché  qual  altra  cofa  vi  ha , 
che  animi  tanto  a combattere , ajuti  a vincere  , 
debiliti  i noftri  nemici , e pongali  in  fuga,  quanto 
la  memoria  della  PalTìone  ? Quello  frutto  ci  di- 
chiarò P Apoftolo  S.  Pietro  quando  dilTe  : fz)  Cbri- 
Jlo  igitur  pajjò  in  carne  , & vos  eadem  cogìtatione 
armaminì  &c.  Avendo  Grillo  patito  nella  fua  carne , 
armatevi  voi  ancora  di  quello  medelimo  penfiere . 

Il  nono  è lo  zelo  dell’  anime  ; perchè  non 
può  lafciar  di  ftimarle , e di  amarle , e di  porli  a 
quallìvoglia  fatica  per  efle,  chi  confiderà  quanto 
Dio  le  amò  e (limò , e quanto  prezzo  gli  collò  il 
loro  rifcatto . Gon  quello  fpaventò  P Apoftolo  S. 
Paolo  coloro  che  fcandalizzavano  i loro  prollimi  : 
E perirà , dice , per  tua  cagione  il  tuo  fratello  che 
è debole , per  cui  morì  Gesù  Grillo  ? (g)  Et  peri- 
bit  infirmur  in  tua  confcientia  frater , propter  quem 
CbriJluT  mortuus  ejl  ? ^ con  ciò  fteffb  animavafi  a 
travagliar  e patire  per  la  converfione  dell’  anime , 
veggendo  che  continuava  i patimenti  da  Grillo 
N.  S,  per  effe  foftenuti , c che  fup'pliva  a ciò  ghe 
il  medelimo  Signore  più  non  poteva  patire  per 
'■  ! \ efler* 
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cfler  gloriofo , e che  patirebbe  per  l’ immcnfa  fna 
carità,  fe  noi  foflfe  : (i)  Et  adimpleo  ea  , qux  de» 
funt  paffìonum  Chrijii  in  carne  me  a prò  cor  por  e ejus^ 
quod  ejl  Ecclejìa  : Io  compio , dice , nella  mia  car- 
ne ciò  che  mancò  di  patire  a Gesù  Grillo , per 
chiamare  e convertire  ed  infegnare  e perfeziona- 
re tutti  i Fedeli , ’e  per  terminar  di  formare  , e 
di  abbellire  il  l'uo  Corpo  Miftico , che  è la  Chie- 
fa . E lo  ftefifo  fanno  tutti  i Predicatori  e Mini- 
ftri  dell’  Evangelio , e lo  faranno  fino  alla  fine 
del  mondo . 

Il  decimo  frutto  che  può  ritrarfi  dalla  me- 
ditazione della  Pafiione , è otTerirfi  e dedicarli  del 
tutto  al  fervizio  e alla  volontà  di  Gesù  Grillo 
* con  interna  gratitudine  a tanto  inelliniabile  bene- 
ficio , come  fchiavi  comperati  a sì  alto  prezzo  ; 
(2  j Hemo  enim  nojlrum  fibt  viviti  & nemo  mori» 
tur:  Jive  enim  vivimus^  Domino  mvimus  ^ Jive  mo» 
rimar , Domino  morimur  : five  ergo  vivimut , five 
piorìmur  , Domini  fumut . In  hoc  enim  Chrijiui  mor-> 
luut  ejì  , ó*  refìtrrexit , ut  ó*  mortuorum  , Csr  vivo» 
rum  dominetur  : NelTuno  di  noi,  dice  P A portolo, 
già  ha  da  viver  per  fe  , nè  morire  per  le  , che 
è lo  fteflo  che  dire , pe’  fuoi  gurti  o interefli  par- 
ticolari ; talché  le  viviamo , per  quello  Signore 
viviamo , e fe  moriamo  , per  quello  Signore  mo- 
riamo ; adunque  o viviamo , o moriamo  , fiamo 
Tempre  di  quello  Signore  ; poiché  per  ciò  mori 
Gesù  Grillo , e rifufcicò , per  efferc  Signor  de’  vi- 
vi, e de’  morti . E altrove  dice  ; (^)  Et  prò  om- 
nibus mortuus  ejl  Cbrìjlus , ut  & qui  vivunt , jarn 

■non 
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non Jtbi  vivant^  fed  ei  qui  prò  ipjts  mortuut  ejl^ 
& rcfurrexìt  : Per  quefto  morì  per  tutti  Gesù  Gri- 
llo , cioè  perchè  i vivi  non  vivano  piu  per  fe  , 
ma  per  quello  che  morì  per  eìfi  , e rifulcitò  ec. 
Molti  altri  affetti  buoni  poffono  ricavarli  dalla 
meditazione  della  Paffion  del  Signore  ; ma  balla 
al  noilro  intento  avere  accennati  i già  detti. 

§.  VI.  Del  Colloquio, 

Al  fine  della  meditazione  dee  farli  un  collo- 
quio parlando  con  Grillo  N.  S. , come  fc 
r avcflimo  prefente  in  quel  medelimo  paffo  che 
abbiam  meditato  , compatendolo  ne’  fuoi  dolori , 
ringraziandolo  della  fua  immenfa  carità  , mo- 
ntandoci grati  per  sì  gran  beneficio , rapprefen- 
tando  le  noftre  necelfità  > chiedendo  rimedio  ad 
effe , accufando  noi  a noi  ftelfi  d’  elTere  (lati 
cagione  co’  nollri  peccati  di  tanto  acerba  Paf- 
fione , offerendoci  a fare  e patir  molte  cofe  per 
quefto  Signore  , e finalmente  pregando  per  tut- 
te quelle  perfone , e occorrenze  che  ci  fieno 
ftate  raccomandate  . 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  il  gran  campo  che 
ci  prefenta  la  meditazipne  della  Tanta  Paflione . 
Perchè  tutta  la  Storia  può  dividerli  in  molte 
parti , e ciafeuna  parte  in  molti  punti , e in  ogni 
punto  confiderare  fi  poffono  differenti  circoftan- 
ze  , e dalla  confiderazion  di  ciafeuna  fi  poffono 
rifvegliare  differenti  affetti , e con  qualunque  di 
quelli  affetti  fi  poffono  fare  vari  colloqui  ; e di 
quefto  modo  chi  ora , può  diftenderfi  c tra;te- 
, nerfi 
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rcrlì  alle  volte  molto  tempo  in  un  fol  punto  o 
palio  della  FalTione . 

Qpefto  è ciò  che  mi  è fembrato  bene  di  dir 
adelTo  brevemente , per  dare  alcun  lume  e for- 
ma di  meditare  a coloro  che  deliderino  di  oc- 
cuparfi  con  profitto  in  quelV  efcrcizio  ; rimetten- 
domi del  rimanente  a trattarlo  con  eftenlione  c 
rii  propofito  ne’  fuoi  propri  luoghi . Ritorniamo 
ora  all’  intento  di  quello  Trattato,  che  è di  fcri- 
vere  l’ llloria  della  facra  FalTione . 


PRE. 


PREAMBOLO 


ALL’  ISTORIA 

BELLA  SACRA  PASSIONE . 

La  Morte  e Paflione  j Colla  quale  il  noftro 
Re  e Salvator  Gesù  Crifto  diede  compi- 
mento alla  fua  fantiflìma  vita , e gloriola 
predicazione  per  redimere  dalla  miferabile  catti* 
vità  della  colpa  tutto  il  genere  umano , e dargli 
la  fallite  fpiritual  della  grazia  j e la  felicità  eter- 
na della  gloria  ) per  qualunque  parte  la  miriamo  » 
o per  quella  della  perfona  che  patifce , o delle 
cole  che  patifce  j o del  fine  per  cui  le  patifce  « 
è la  cofa  la  più  altaj  la  più  divina  e mifteriofa 
Che  fia  nel  mondo  avvenuta  5 dacché  Iddio  lo  creò  j 
q fia  per  avvenire  fino  alla  fine  di  quello.  E per 
maggior  chiarezza  della  ftoria  farà  bene  rilevar 
brevemente  1’  occafione  che  prefero  i Pontefici  e 
ì Farifei  di  follevar  quella  tempella  , c determi- 
nare nel  lor  concilio  una  morte  tanto  ignominio- 
fa  ad  un  Signore , che  quand’  anche  avelTer  vo- 
luto accecarli  in  tutto  il  rimanente  j non  pote- 
vano per  lo  meno  negare  < che  non  fofle  flato 
un  Profeta  illurtriflimo  , ed  un  benefattore  infigne 
di  tutta  la  lor  Repubblica  : e infieme  noteremo 
le  cofe  , che  il  medefimo  Signore  fece  in  cia- 
Tehedun  giorno  di  quell’  ultima  fettimana  della 
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fila  vita , che  adeflb  in  memoria  della  fua  fan- 
tiflima  Morte  chiamiamo  Santa . Andò  il  fatto 
adunque  in  quella  maniera  . 

Fu  così  grande  ed  evidente  e tanto  pubblico 
quel  miracolo  della  rifurrezione  di  Lazzero,  che 
allo  fplendore  di  tanta  luce  finirono  d’  accecarfi 
e d’ indurire  i cuori  de’  Giudei . Perchè  febbene 
molti  credettero  , pure  altri  pieni  d’ invidia  e di 
furor  infernale  tornarono  a Gerufalemme  per  rac- 
contar (i)  e pubblicare  ciò  eh’ era  in  Betania  av- 
venuto . Con  quell’  occafione  li  adunarono  in  con- 
cilio i Pontefici  e i Farifei  ; e dopo'  d’  aver  di- 
IculTo  1’  affare , rifolvettero  che  era  necelTario 
porvi  alcun  riparo , affinchè  non  andaflero  avan- 
ti le  maraviglie  che  operava  il  Signore  ; giacché 
pon  facendo  così , farebbe  certo  che  tutti  crede- 
rebbono  in  lui  ; dal  che  ne  potrebbe  avvenire 
che  i Romani  entralTero  in  fofpetto  di  ammuti- 
namento e di  ribellione  , e veniflero  con  mano 
armata  a dillruggere  il  loro  tempio  j e la  loro 
città . 

Con  quello  timore  nato  dalla  loro  avarizia 
c ambizione , ovvero  con  quello  zelo  di  ben  pub- 
blici' volendo  per  avventura  dar  colore  all’  invi- 
dia e 'all’odio  che  avean  concepito  nelle  lor  vi- 
feere  > altro  mezzo  non  trovarono  per  troncare  i 
miracoli  , che  togliergli  la  vita  , e così  determi- 
narono di  dar  morte  al  Salvadore  . E movendo 
lo  Spirito  Santo  l’infame  lingua  di  Caifa  in  ri- 
guardo all’  uffizio  e dignità  che  avea  di  fommo 
lacerdote  > quelli  determinò  quanto  erafi  conferi- 
to nel 
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to  nel  concilio , dicendo , eflere  conveniente  che 
niorilTe  uno , affinchè  tutto  il  popolo  non  perif- 
fe  . E tal  fentenza  intefa  come  li  ha  da  inten- 
dere , non  la  dilV  egli  di  capo  fuo  , ma  perchè 
elTendo,  conferà,  pontefice  di  quell’anno,  prò*» 
. fetizzò  che  Crilto  N.  S.  avea  da  morire  per  li 
peccati  del  fuo  popolo  j e non  folamente  pel  po- 
polo Giudaico , ma  per  adunare  altresi  le  peco- 
relle eh’ eran  diCperlc  fra  la  Gentilità,  e chiamar 
alla  Tua  Chiefa  coloro  fi)  eh’ erano  predeftinati 
a figliuoli  di  pio . Dal  giorno  adunque  di  quefto 
concilio  reftò  fiffiato  1’  ucciderlo  ; e come  uomo 
pregiudiciale  al  ben  pubblico , mandarono  (2)  un 
ordine  generale  , che  tutti  coloro  i quali  fapeffer 
di  lui , lo  feopriffiero  j onde  fofle  prefo  , e la  fen- 
tenza  efeguita  . 

Nel  che  la  cecità  fi  feopriva  e la  perverfità 
di  tai  Giudici , perchè  in  prima  diedero  la  fen- 
tenza  , e poi  fecero  il  proceflb  . La  fentenza  di 
morte  la  diedero  in  quefto  concilio , ftando  il 
Signore  aftente  , fenza  prendere  la  fua  confeffio- 
ne  , nè  udire  le  fue  difcolpe  , moffi  fol tanto  dall* 
invidia  de’  Tuoi  miracoli',  e dal  timore  di  perde- 
re i beni  lor  temporali , E fe  dipoi  nel  decorfo 
della  fua  Paffione  ebbe  accufatori  e teftimonj,  e 
fu  interrogato  de’  fuoi  DifeepoU  e della  fua  dot- 
trina , tutto  fu  pretefto  e apparenza,  e un  vio- 
lentare tutte  le  cofe  , affinchè  il  procefib  concor- 
dane colla  fentenza  primiera . E tali  fogliono  ef- 
fere  molte  volte  le  noftre  deliberazioni  nate  dal- 
la paffione,  e da  intenzioni  torte  e viziofe  ; che 
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cerchiali)  pofcia  di  far  forza  alia  ragione  , aflìn« 
chè  quella  lì  conformi  alia  meglio  con  quelle. 

Intanto  come  feppe  il  Salvatore  qucla  fen- 
tenza , e 1*  ordine  della  prigionia  , che  i Pontefi- 
ci aveano  dato  contro  di  lui , onde  quali  nemi- 
co pubblico  qualfivoglia  del  popolo  averte  ob- 
bligo di  manifeftarlo , ritirolfi  ad  un  paefe  litua- 
to  preflb  al  deferto  in  una  città  che  nomavafi 
Efrem  (i),  ed  ivi  s’  intrattenne  que’ giorni  co* 
fuoi  Difcepoli  per  dar  luogo  all’  ira  de'  fuoi  ne- 
mici , e per  afpettare  il  tempo  della  fua  morte  , 
che  aveagli  artegnato  1’  Eterno  Padre  ; e per  dar 
efempio  a noi  pure  di  prender  tempo , e fceglier 
luogo  conveniente  per  difporci  a uCciré  di  quella 
vita  . Chi  potrà  dire  come  impiegarte  quelli  gior- 
ni il  Salvatore  in  quella  città  > quali  penlieri 
averte , ertendo  tanto  vicino  alla  fua  morte  ? 
quali  ragionamenti  e converfazioni  tenelle?  quan- 
ta forte  la  trillezza  de’  Difcepoli , e con  quali 
celelli  parole  faranno  flati  animati  ed  inflrutti 
«lai  lor  Maeflro  ? ' 

Giunfe  intanto  il  tempo  corrifpondente , C 
(})  fi  partì  il  Salvatore  dal  deferto  , e dalla  città 
di  Efrem  per. andar  a patire  e a morire  in  Ge- 
Tulalemme , c partì  con  sì  gran  collanza  e rifolu- 
zìone  (g)  , e con  tanto  fervore  e preflezza  (4)  | 
che  camminava  avanti  a tutti , onde  i Difcepoli 
medefimi  fi  maravigliavano  al  vedere  tal  novità . 

In  quello  viaggio  prefe  in  difparte  i fuoi  do- 
^dici  Apofloli,  ed  in  fegreto , e%d  elfi  foli  diede 
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tonto  delle  ingiurie,  de’ tormenti , e della  mor- 
te che  incontrerebbe  in  Gerufalemme;  e rifpofe 
alla  fupplica  della  Madre  de’  figliuoli  di  Zebe- 
deo , che  (i)  pretendeva  per  elli  i due  porti  mi- 
gliori nel  Regno  di  Dio . Profeguendo  poi  il  fuo 
viaggio , c (2;  arrivando  alla  città  di  Gerico  t 
diede  la  villa  ad  un  cieco,  che  (3)  a gran  voce 
gliela  chiedeva  ; indi  all’  ingrertb  nella  città  pre- 
ic  alloggio  preffb  Zaccheo  (4),  invitandofi*da  fe, 
ed  entrando  per  la  porta  di  quello  che  defidera- 
va  di  conofcerlo  ; ma  più  deliderio  avea  egli  di 
beneficarlo,  recando  falute  colla  l'uà  prefenza  a 
tutta  quella  cafa , e operando  la  converfione  di 
quel  peccatore  , e principale  tra’ pubblicani . All* 
ufeire  dalla  città  fu  feguitato  da  gran  moltitudin 
di  gente , e rifanò  (5)  altri  due  ciechi , che  rta- 
van  lungo  la  via , i quali  fentendo  che  di  là  paf- 
fava , alzavan  le  voci , perchè  fi  movefle  a coro- 
paflione  di  loro . Così  portandoli  il  Sonore  a pa- 
tir e a morire , per  dovunque  paflTalifó  , andava 
facendo  grazie , e aprendo  i tefori  del  fuo  pote- 
re , fpargendo  la  dolcezza  della  fua  mifericordia  | 
e lafciando  contrartegni  c indizj  di  quello  eh* 
egli  era . 

Profeguendo  adunque  in  querta  gulfa  il  fuo 
viaggio , giiinfe  a Betania  fei  giorni  prima  di  Pa- 
fqua  , come  dice  S.  Giovanni  (<5)  ; e ficcome  fo- 
leva  il  Salvatore  per  1’  ordinario  prender  alloggio 
in  quefto  luogo , e avea  in  eflb  molti  conofcentl 
€ divoti , e per  altra  parte  era  tanto  frefea  I4 

C g memo- 


(«)  itati,  to.  19.  (1)  Mare,  io.  4^.  ($)  Lue,  tf. 

U>.  W.  ijp.  h (p  M»tt%  «9.  (fi)  A* 


Di’gitized  by  Google 


38  PREAMBOLO, 
memoria  di  quella  gran  meraviglia  .della  rlfiirre» 
zionc  di  Lazzcro , tutti  avean  defìdcrio  di  fervir- 
lo  } e di  corteggiarlo , e di  dargli  alcun  contral- 
fegno  della  lor  gratitudine . Per  qucito  motivo  fi 
trattenne  ivi  il  Signore  il  giorno  che  vi  arrivò , 
dove  gli  fecero  un  gran  convito  in  cafa  di  Simo- 
-ne  uom  principale,  e molto  affezionato  al  Salva- 
tore per  1’  obbligo  che  gli  avea  d’  elfere  fiato  del- 
la lebbra  guarito . Lazzero  il  rifufeitato  era  uno 
de’  convitati  che  (lavano  a menfa  ; Marta  fua 
forella  ferviva  ad  elfa  ; e Maria  Maddalena  pren- 
dendo un  vafo  d’  unguento  preziolifilmo , unfe  i 
piedi' del  Salvatore,  ed  afciugolli  co’ proprj  ca- 
pelli ; indi  rompendo  il  vafo , gliel  versò  tutto  fo- 
pra  del  capo  , talché  fi  efiele  e fparfe  per  tutta 
la  cafa  il  buon  odore.  Giuda  mormorò  giudican- 
do quefia  una  prodigalità;  gli  altri  Difcepoli  pa- 
rca che  follerò  dello  fteflb  parere  ; e il  Salvatore 
colla  fua  folita  benignità  1Ì  correfie , lodando  1’  uf- 
fizio fatto  da  quella  donna , e mofirando  d’  aver 
ricevuto  con  piacere  quell’  onore  e ricreamento , 
che  aveagli  rapprefentato  e ridotto  a memoria  il 
giorno  della  fua  fepoltura  , che  .era  tanto  vicino . 
Con  quefia  occafione  d’  eflere  il  Salvatore  ritor- 
nato a Betanià , fubito  che  ciò  fi  Teppe  in  Gerufa- 
lemme  , venne  tanta  moltitudin- di  gente  non  fiv 
lo  per  veder  Gesù , ma  anche  I azzero  rifufeita- 
to,  che  i principi  de’ Sacerdoti  perfevcrando  nel- 
la lor  invidia  e cecità , e nel  vano  timore  che 
aveano  prefo , concepirono  il  progetto  e la  ri- 
foluzione  d’  uccider  Lazzero , perchè  molti  per 
ragion  Tua  aedevano  nel  Salvatore . 
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II  dì  feguente , che  fu  la  Domenica , ufcì 
il  Signore  di  Befania,  e venne  a Gerufalemnie 
(i) , dove  gli  fi  fece  quel  folenne  ricevimento  co* 
rami  d’  ulivo , e quella  tanto  onorevole  acclama- 
zione di  Figliuolo  di  Davide . Tutta  la  gente  da- 
va teftimonianza  del  potere  , e della  maeftà  eoa 
cui  chiamò  Lazzero , quando  ftava  nella  fepoltu- 
ra  ; e quella  fu  la  cagione  d’  eflèrs  ufeiti  a rice- 
verlo con  tanta  pompa , e con  cerimonie  sì  ono- 
revoli e sì  folenni . Quando  giunfe  vicino , e a 
villa  della  città  (2),  s’intenerì  e piante  fopra  di. 
quella  , e le  annunziò  il  rigorofo  galligo  che  l’ af* 
pettava  per  non  voler  profittare  dell’  occalìonc 
prefente , e della  falute  e pace  che  entrava  per 
le  fue  porte  . 

Allo  llrepito  di  quell’  ingrellb  , e d’  un  rice- 
vimento tanto  folenne  tutta  la  città  fu  in  moto , do- 
mandando!^) gli  uni  agli  altri:  Chi  è collui?  E 
per  non  traìafciar  egli  il  fuo  antico  collume,  e per 
far  grazie  come  Re , dacché  era  fiato  nella  città 
ricevuto  ficcome  tale , entrando  nel  Tempio  rifa-  ^ 
nò  tutti  gli  fiorpj  e i ciechi  che  ivi  erano  ; 
della  qual  cofa  aveano  sì  grande  sdegno  i Sacer- 
doti e gli  Scribi,  che  non  potevano  difiìmularlo, 
e 1’  incolpavano  perchè  confentiva  d’  eflere  da* 
fanciulli  acclamato  per  Eigliuol  di  Davidde , e 
che  non  frenalTe , nè  riprendere  coloro  che  cre- 
devano in  lui , del  confelTarlo  che  Taceano  ad  al- 
ta voce  Re  d’ Ifraele  . Ma  (4)  il  Salvatore  non 
fece  cafo  di  loro , tenendo  per  inutile  il  far  ta* 

C 4 cer 
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ccr  gli  yomini  in  caufa  tale , che  quando  pur  eflì 
taccierò , le  pietre  e le  pareti  parlerebbero  ; e 
volentieri  afcoltando  le  voci  e gli  enconij  de’ 
fenciulli  (i)  , poich’ era  fcritto  che  dalla  loi  boc- 
ca avea  Iddio  da  ricavare  le  lodi . Finita  tutta 
quella  fella  ^ e 1’  ora  già  tarda  , riguardandoli 
tutti } nè  eflendovi  chi  gli  ofFerifle  ol'pizio  (2)  , - 
nè  r invitafle  a mangiare  , ufeì  *di  nuovo  dalla 
città , e tornò  co’  fuoi  Difcepoli  a Betania  per 
quella  notte  . 

Il  giorno  fegaente  , che  fu  il  Lunedì , la  mat- 
tina per  tempo  ufeì  di  Betania  (i)  per  ritornare 
a Gerufalemme  ; c fentendofi  fame  (4)  . vide  di 
lontano  una  ficaia  , che  flava  lungo  la  via  , ver- 
de c ben  folta  di  foglie,  e venne  camminando 
ad  efla , per  vedere  fé  vi  trovafle  alcuna  cofa  da 
mangiare  ; e non  trovando  che  foglie  , la  male- 
difle , udendolo  i fuoi  Difcepoli , e difle  : Giam- 
mai non  abbi  frutto , nè  alcun  lo  mangi  di  te . 

E dopo  d’ f Aere  arrivato  alla  città  , entrando  nel 
Tempio,  accefo  di  zelo  per  I’ onor  di  fuo  Padre, 
cominciò  a cacciare  di  là  coloro  che  vendevano , 
e comperavano,  rovefeiando  le  menfe  del  dana- 
ro, e i fedili  di  que’che  vendevan  colombe , e li 
pofe  con  gran  forza  e autorità  (5)  a impedir  che 
nefluno  non  trafportafle  veruna  cofa  per  mezzo 
il  Tempio  ; e febbene  non  poteron  refifterc  alla 
virtù  e maeftà  con  cui  tutto  quarto  operava , pu- 
re concepirono  grande  sdegno  e odio  contro  di 
lui  ) e cercavan  mezzo  di  torgU  la  vita  ; eflendo 

pieni 
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jnenl  di  timore  (i)  al  vedere  che  la  turba  del 
popolo  lo  feguiva , ed  afcoltava  con  ammiraiio- 
ne  la  fua  dottrina  . E benché  f»a  vero  che  que- 
lla lloria  del  Tempio  la  ponga  S.  Matteo  in  fe- 
guito  (2)  del  folenne  ingreflb  in  Gerufalenime  ; 
pure  S.  Marco  il  qual  notò  il  giorno  (^)  , dice 
che  fu  il  giornò  appreflb , cioè  il  Lunedì . Ed 
cflendo  già  tardi , (4)  ufd  di  nuovo  dalla  città 
al  monte  Oliveto , lìccome  foleva  fare  la  notte 
(5)  ; ed  avrà  prefo  alloggio  in  Betania , che  ò 
alla  falda  del  monte , e dove  ordinariamente  ave- 
va il  fuo  ófpizio  . 

L*  altro  giorno  , che  fu  il  Martedì , la  mat- 
tina di  buon’  ora  ritornò  alla  città , e paflTando 
per  la  medefima  ftrada  del  dì  avanti , videro  i 
Difcepoli  che  la  ficaia  cui  il  S'gnor  maledifle , fi 
era  feccata;  e quella  maledizione  del  Salvatore 
non  fu  impeto  d’ira,  di  cui  non  era  capace,  nè  ^ 
fu  galligo  della  ficaja  , che  noi  meritava  (6)  per- 
chè non  era  ftagion  di  fichi , ma  fu  miftero  e 
rapprefcn razione  della  Sinagoga  , la  quale  aven- 
do tante  fc^lic  di. cerimonie  e di  apparenze  , mai 
tion  produfm  il  filtro  cui  avea  pretefo  il  Signore 
che  la  piantò , anche  allora  che  era  in  tempo , 

€ avea  obbligo  di  produrlo  ; c per  quefto  reflò 
maledetta , e fi  feccò  per  non  produrlo  giammifi . 

Arrivato  il  Signore  in  quefto  giorno , che  fu 
il  Martectì , al  Tempio,  e attorniato  dagli  Scribi 
e Farifei , da’  Sacerdoti  ed  Anziani  rifpofe  a va- 
fie  interrogazioni  che  gli  fecero , e U oonvinfe 

con 

(i)  MMre.  tu  z8.  MMtU  xu  t%,  (t>  Mare,  tu  tt, 
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42  PREAMBOLO, 
con  altre  che  egli  fece  loro . E ciò  che  era  av- 
venuto in  njiftero  colla  ficaja  , predicò  loro  con 
differenti  parabole , con  cui  dimoftrava  che  rima- 
ner doveano  feccati  e riprovati , come  li  legge  a’ 
capi  21.  e 22.  di  San  Matteo;  e quindi  agra- 
mente e con  parole  chiare  e manifefte  li  riprefe 
de’  lor  peccati  c abufi  , come  fi  vede  in  tutto  il 
capo  22.,  e fi  fpedì  da  elfi  con  quelle  sì  rilenti- 
te  parole,  in  cui  efprimevafi  la  fentenza  della 
loro  riprovazione:  (i)  Ecce  relinquitur  vobis  d(>- 
mus  'vèjlra  deferta  : che  fu  un  dir  loro  : il  voftro 
Tempio  predo  rimarrà  derelitto  , perchè  Iddio  in 
elfo  per  1’  avvenire  non  abiterà  , e come  cafa  ab- 
bandonata e fenza  padrone  cadrà  a terra  ; perchè 
vi  dico  in  verità , che  palTato  quello  tempo  , non 
mi  vedrete  più , finché  o per  forza , o di  buon 
grado  mi  confelfiate  per  Re  , e diciate  : Benedet- 
to Colui  che  venne  nel  nome  del  Signore  ; il 
che  fu  lo  fteflb  che  rimetterli  al  dì  ultimo  del 
Giudizio  , quando  col  rigor  del  calìigo  , e colla 
pena  della  loro  condannazione  riconofceranno  la 
grandezza  della  fua  maeftà . E con  quella  ripren- 
fione  e comiato  così  pieno  di  collanza  e di  veri- 
tà conchiufe  il  Salvatore  i fuoi  fermoni , lafciò 
coloro , e ufd  dal  Tempio  j e ciò  la  fera  del 
> Martedì  » 

Ufcendo  adunque  rifolutamente  dal  Tempio, 
c forfè  con  moftre  di  fdegno  per  la  durezza  e 
oflinazLon  di  quel  popolo  , i Difcepoli  che  ciò  ve- 
deano , e aveano  udito  dire  che  doveva  rimaner 
il  Tempio  abbandonato  e diftrutto,  mofll  da  ma- 

ravi- 
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raviglla  , o da  dolore  e compailione , fi  accofta- 
rono  piacevolmente  al  Salvatore  j e gli  mofirava- 
no  (i),  e facean  che  guardafle  la  grandezza  e la 
maeftà  di  quell’ edificio , e,  le  ricchezze  del  Tem- 
pio . E il  Salvatore  rifipofe  loro , afiermando  un* 
altra  volta , eh’  elTer  dovea  diflrutto  fenza  che  vi 
reftafle  pietra  fopra  pietra.  E proleguendo  il  Tuo 
viaggio,  e poftofi  a federe  nel  monte  Oliveto  in 
villa  del  Tempio,  e della  città,  tornarono  i fuoÌ 
Difcepoli  a intenogarlo  del  tempo  in  che  quello 
dovea  fuccedere , e de’  contraflegni  dell’  ultima 
fua  venuta  . E con  tal  occafione  predicò  loro  il 
Salvatore  del  Giudizio  finale  , e de’  fegni  di  quel 
giorno,  e tutto  ciò  che  Uà  a’ capi  24.  e 25.  di 
San  Matteo;  e conchiufe  il  fuo  ragionamento  di- 
cendo (2)  che  indi  a due  giorni  avea  da  elTcre 
uccifo  e croclfilTo . 

11  Mercoledì  feguente  pare  che  il  Salvatore 
fi  rimanelfe  in  Betania  tutto  quel  giorno , perchè 
non  trovali  che  ritornane  altra  volta  a Gerufa- 
lemme,  finché  non  vi  entrò  il  Giovedì  a cele- 
brare la  Pafqua  . In  quello  dì  , o in  quel  torno 
dovettero  i principi  de’  Sacerdoti , e gli  anziani 
del  Popolo  irritati  dalla  riprenfion  del  dì  avanti , 
unirli  altra  volta  nel  palazzo  del  fomnro  Sacer- 
dote a tenervi  contra  il  Salvatore  quel  concilio, 
di  cui  San  Matteo  fa  menzione  E avendo 
già  decretato  nel  primo  di  dar  la  morte  al  Sal- 
vatore , in  quello  altre  due  cofe  determinarono. 
La  prima  quanto  al  modo , che  lo  prendefler  cioè 
con  alluzia  e con  inganno . La  feconda  quanto 
. ' al  tem- 

(z)  itati,  14.  u (a)  àiatt,  xS,  a*  ^ ($)  Man»  x6, 
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al  tempo  , che  differiflero  fm  dopo  Pafqua  ; e ciò 
non  per  zelo  di  Religione , ma  per  timore  che 
avendoli  da  unir  in  Genifalemme  tanta  gente , la 
qual  conofeeva  e {limava  il  Salvatore , e n’  avea 
ricevuto  de’  benefìci , quella  non  facefle  qualche 
ammutinamento  e fcompiglio , che  lor  togliefle 
il  catturato  dalle  mani , e fi  fraftornaflero  i lor 
difegni . Quello  fu  1*  efito  dell’  adunanza , la  qua- 
le per  clTerfi  fatta  nel  Mercoledì , in  tal  giorno 
anticamente  digiunavafi  nella  Chiefa  , come  dice 
Sant*  Agollino  (i)  ; e apparifee  il  miftero  che  no- 
tò 1’  Evangelifta , che^  in  quel  tempo  che  il  Sal- 
vatore diceva  , sè  dover  elTer  crocififlb  nel  dì  fo- 
lenne  della  fella  , in  qncfto  tempo  medefimo  Ila- 
vano  i Pontefici  decretando  nel  lor  concilio  , che 
non  folTe  nel  dì  di  fella  . Onde  fi  vegga  come 
il  tempo,  il  luogo,  e 1’  altre  circollanze  della  Paf- 
fione  fi  decretarono  tutte  nel  Configlio  Divino,  il 
qual  prevalfe  contro  il  configlio  degli  uomini  ; 
c 1’  occafione  di  mutar  parere  fembra  che  potefi* 
clTere  la  feguente. 

Era  Giuda  fdegnato , e di  mal  talento  cen- 
tra il  Salvatore , e centra  la  fua  dottrina  ; e in- 
. tendendo  che  i Pontefici  e i Farifei  trattavano  nel 
lor  concilio  di  rinvenir  alcuna  via , onde  fenza 
romor  del  popolo  il  potelTero  catturare  e dargli 
iporte,  non  volle  perder  quefta  occafione;  quin- 
di fu  a loro , e fi  offrì , fe  ne  fofle  pagato  be- 
ne , di  confegnarlo  e porlo  nelle  lor  mani . Egli- 
no giudicaron  conchiufo  1’  affare  colla  buona  in- 
dufìria  di  Giuda , e pattuiron  con  lui  ciò  che  gli 

do* 
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^ovean  dare  per  quefta  vendita  ; e fin  d’ allora 
fi  pofe  Giuda  lludiolamente  a cercare  alcuna  op- 
portuna occafione  di  confegnarlo  (i  ) privatamen- 
te , e lenza  ftrepito . Dal  che  fi  ricava  che  Giu- 
da non  fece  tal  contratto  $ e vendita  la  notte 
medefima  della  Cena , ma  alcun  giorno  > o àor- 
ni  avanti , ne’  quali  andava  cercando  quefta  buo- 
na occafione  di  confegnarlo  . Non  par  neppure  che 
la  facefie  prima  di  quefto  concilio  « perchè  in 
tal  cafo  non  avrebbun  trattato  1 Pontefici  del 
modo  che  dovefler  tenere  a prendere  Gesù  con 
inganno . £ quindi  fembra  più  probabile  il  comun 
parere , cioè  che  fapcndo  Giuda  quanto  tratta- 
vafi  nel  concilio , andò  a prefentar  loro  quante 
cercavano , ftimando  bella  congiuntura  per  ven-  , 
dere  la  fete  e la  brama  di  coloro  che  aveano 
da  comperare . E per  quefto  dille  loro  ; Quid 
vultir  mibi  dare  &c.  quafi  dicelTc;  Se  tanto  defi- 
derate  d’  averlo  nelle  mani  fenza  ftrepito  e con 
inganno , che  mi  volete  voi  dare  ? che  io  vel  con- 
fegnerò , e compierò  il  voftro  defiderio . 

Furono  lieti  (2)  i Sacerdoti  di  sì  buona  oc- 
cafione per  efeguire  le  lor  malvage  inteniioni , 
e per  non  perderla  determinarono  di  sfogare  U 
loro  furore  nello  fteffb  primo  giorno  c {blennif- 
fimo  della  Pafqua  contra  ciò  che  fermato  avea- 
no nel  concilio  . Nè  è da  maravigliare  che  gen- 
te sì  fuperftiziofa  oflervalTe  tanto  malamente  que- 
fta fefta;  poiché  ancor  altre  volte  (^)  nella  fe- 
fta  de’  Tabernacoli  > e in  quella  dell’  Encenic  , 

o rin- 
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O' rinnovazione  del  Tempio,  avean  voluto  pren- 
derlo e lapidarlo  : perchè  coloro  eh’  erano  ciechi 
per  chiedere  h morte  del  Canto  e innocente , 
tì'ual  maraviglia  è che’  lo  foflero  a trafgredire  U 
rsfta  ? Benché  poterono  ancora  dar  qualche  co- 
lóre a quella  loro  malvagità  tenendo  il  Salvato- 
re per  uomo  così  facrilego  e beltemmiatore  , che 
Jpf parefle  di  far' onore  a Dio, 'e  di  otVervare  la 
légge  col  crocifiggerlo  nella  fella , come  trafgréf- 
fore,’che  dicevan  eglino,  delle  felle'.  Finalnien*  \ 
té  non  trovavano  ’ altra  ragione  per  laCciare  di 
crocifiggerlo  nel  dì  di  fella , Ce  non  il  timore 
che  non' fi  follevalfe  il  popolo;  e vedendo  che 
quello  inconveniente  celfava  col  mezzo  che  avea 
offerto  Giuda , mutaron  parere  , e non  vollero 
(ar  mala  Pafqua  lafciando  in  elCa  vivo  il  Salva- 
tore , , ' ' ■ 

'■  'Comparve  il  Giovedì , che  fu  in  quell’  annq 
n giorno  quattordici  della  prima  luna  di  Mar- 
zo In  quello  giorno- 'concorre vano  due  folenni-- 
tà  , La  prima  , il  Sagrificio  dell-  Agnello  Pafqua. 

Je  con  tutte  le  fue  cerimonie  (r)  , il  qual  aveafi 
da  fare  nel  quattordici  della  luna  verfo  la  fera , 
c per 'confeguehte  doveafi  celebrar  in  quell’anno 
il 'Giovedì  all’  abbacare  del  giorno  prima  che  il 
fol  tramontane,  F.a  feconda  folennità  era  quella 
che  chiamavan  degli' Azimi  , fz)  che  durava  per 
fétte  giorni  dai  quindici  della  luna  fino  ai  ven- 
tuno ; e il  primo  giorno,  che  era  folenniffimo  , 
cominciava  dafia  lera  del  Giovedì  fecondo  il  co- 
fiume  de’  Giudei  ) che  celebravano  le  loro  T'ile  ' 

dall’ 
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dall*  una  fera  all’  altra  feguente  . E di  qui  s’ in- 
tende il  parlar  differente  degli  Evangelifti  ; per- 
chè S.  Giovanni  dice  (i)  che  il  Salvatore  fece 
r ultima  Cena , e lavò  i piedi  a’  fuoi  Difcepoli 
un  dì  prima  della  fefta  di  Pafqua , chiamando 
giorno  di  fefta  , o giorno  folenne  di  Pafqua  il 
Venerdì  5 che  fu  il  primo  degli  Azimi . Gli  altri 
tre  Evangelifti  (2)  dicono  che  il  primo  giorno 
degli  Azimi  inviò  il  Salvatore  due  de’  fuoi  Di- 
fcepoli ad  appreftare  il  luogo  dove  celebrare  la 
Pafqua  ; e chiamano  primo  giorno  degli  Azimi 
il  Giovedì , perchè  in  quella  notte  fi  comincia- 
va a mangiare  i pani  Azimi  col  Sagrificio  dell* 
Agnello  . 

Conforme  a ciò  fu  la  mattina  del  Giovedì 
che  il  Salvatore  mandò  due  de’  fuoi  Ap  ftoli  da 
Betania  con  certi  fegnali  a Gerufalemme  per  ap- 
parecchiare il  luogo  dove  celebrare  la  Pafqua , ' 
al  qual  portofti  egli  poi  con  tutti  i fuoi  Difce- 
poli ; e appreftandofi  la  notte  j ad  ora  convenien- 
te fece  il  Sagrificio  dell’  Agnello  colle  cerimonie 
che  comandava  la  legge  . Seguì  la  Cena  comune 
c ordinaria , la  lavanda  de’  piedi , l’ iftituzione  del 
fantilfimo  Sagramento , e tutto  il  reftante  con 
ordine  , finché  fu  prefo  e prefentato  al  fommo 
Sacerdote . 

Il  Venerdì  fi  profeguì  la  ferie  della  Pafllone, 
fintantoché  .fu  crocififlb , e morì  all’ora  di  nona 
filila  Croce  . Quefto  medefimo  giorno  del  Ve- 
nerdì fu  chiamato  da  S.  Giovanni  (2)  Farafeeve 

Fa-’ 
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Pafch<e  ; ed  è lo  fteflTo  che  dilTe  S.  Marco  (0 
Parajcrve , quod  ejì  ante  Sabbathum  ; e Parafcevo 
il  medefimo  r.;;;nifica  che  preparazione  ; poiché 
non  elTendo  lecito  nel  Sabbato  preparar  da  man- 
giare , (2)  e nè  anche  di  accender  fuoco , Dio 
Comandava  (^)  che  nel  Venerdì  preparafliero  il 
pranzo  del  Sabbato  ; e perciò  chiamavafi  il  Ve- 
nerdì Parafceve  j quod  eji  ante  Sabbathum  . E per- 
chè quello  Sabbato  cadeva  dentro  i fette  giorni 
di  Palqua , difle  S.  Giovanni  che  era  grande  quel 
giorno  di  Sabbato  in  modo  particolare  (4) , giac- 
ché concorrevano  in  elTo  1’  elTere  Sabbato , e 
1’  efler  uno  de’  giorni  di  Pafqua , e i molti  fore- 
llieri  eh’  eran  venuti  alla  Pafqua  , trattenevanfi  in 
Gerufalemme,  non  potendo  ritornare  nei  Sabba- 
to a’  lor  paefi Cofe  che  tutte  inlìeme  facevano 
efler  quel  Sabbato  sì  grande  e sì  folenne . Per 
tutte  quelle  ragioni  j come  dice  S.  Giovanni  (5;, 
dieroiìli  tanta  fretta  i Giudei  di  toglier  la  vita 
a’  Crocifìfli  1 affinchè  prima  che  entraflè  il  Sabba- 
to levar  poteflero  i corpi  dalle  Croci  ^ e dar  lo- 
ro fepoltura  ; penfando  forfè  non  efler  lecito  di 
ciò  fare  nel  Sabbato  j pel  qual  erano  proibite  lo- 
ro molte  più  opere  j che  non'  nelle  altre  felle  1 
principalmente  avendo  potuto  prevenire , ed  el* 
fendo  comandato  nella  legge  (ó)  che  i corpi  de* 
giulliziati  lì  togllelTerO  il  dì  medefimo  dalla  Cro- 
ce ^ e fi  delfc  lor  fepoltura  . Secondeuciò  lo  llel^ 
fo  Venerdì  verfo  fera  fu  il  noflro  Salvatore  tolto 
dalla  Croce  % e fepolto  « 

Nel 

(t)  Idati.  f 4*4  (t)  tttedi  i*  (Ì)  Éicodt  i6,  tt,  %y 
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Nel  Sabbato  i Difcepoli , e le  fante  Donne 
che  accompagnavano  il  Jjalvatore,  fletterò  in  ri- 
tiro e quiete,  (i ) conforme  al  comando  della 
legge  ; e paflata  la  Fefla  del  Sabbato  (2) , che 
dovete’  elTere  alla  fera  tramontato  il  fole  , ufei- 
rqno  a comprar  unguenti  aromatici  per  andar  fu- 
bito  la  mattina  per  tempo  al  fepolcro  ad  unge- 
re il  Corpo  del  Signore . 

Quefl’  è 1’  ordine  delle  cofe  che  accaddero 
in  quella  Settimana  , che  chiamiamo  Santa , e 
ciò  che  parca  neceflario  premettere  ad  intender 
alcune  difficoltà  nell’  Iftoria  della  làuta  Paffione  ; 
la  quale  cominceremo  a raccontare  (ponderando 
ì punti  fu’  quali  con  più  profitto  può  applicarli  la 
meditazione)  dalla  vendita  di  Giuda  , che,  come 
dicemmo  , è aflài  probabile  fi  facefle  nel  Merco- 
ledì j quando  i Sacerdoti  adunarono  in  Gerufa- 
lemme  il  fecondo  concilio  fopra  la  morte  del 
Salvatore . 


D 
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della  sacra  passione 


CAPO  I. 


Si  aduna  concilio  contea  il  Salvatore  j 
e Giuda  lo  vende  . 

S;Iccomc  il  noftro  Maeftro  e Redentor  Gesù 
\ Crifto  fi  offrì  alla  morte , perchè  volle  , c 
' nefluna  violenza  Io  pofe  in  Croce , ma  la 
fua  libera  e amorofa  volontà  ; così  quanto  più  fi 
avvicinava  il  tempo  » andavafi  egli  avvicinando 
al  luogo  della  fua  Morte  , e Palìione  . Effendo 
pertanto  entrato  in  Gerufalemme  colla  folennità 
delle  Palme  j e avendo  in  que’  dì  fatto  alcuni 
viaggi  e ritorni  da  Betania  al  Tempio  e alla  Cit" 
tà , terminati  tutti  i fuQi  fermoni , adempiuta 
l’uffizio  di  Maeftro,  ed  effendo  per  incominciar 
quello  di  Redentore , per  compimento  della  fui 
dottrina  avvisò  con  chiarezza  e fcopertamente  i 
fuoi  Difcepoli  del  giorno  così  vicino  della  fua 
infame  e acerbiffima  Paffione  . (i)  Ben  fapete  ^ 
loF  dilfe  ) che  di  qui  a due  giorni  fi  ha  da  cele- 

brar<5 
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trare  la  Fefta  folenne  di  Pafqua  ; or  io  vi  fo  fa- 
lere che  in  quello  medelìmo  folenne  giorno  ha 
40  da  eflere  confegnato  in  mano  de’  Giudei , e 
dei  Gentili , i quali  mi  daranno  la  morte  fopra 
una  Croce  . 

I Principi  de’  Sacerdoti , eh’  eran  pieni  d’ 
vidia  e di  palTlone , ed  eran  rimarti  fd^gnati  dal- 
la riprenfione  de’  loro  vizj , che  con  tanta  inge- 
nuità e verità  avea  lor  fatta  il  Salvatore  nel 
giorno  avanti , adunarono  contro  di  lui  un  con- 
cilio (i)  in  cafa  del  fommo  Sacerdote  che  no- 
minavafi  Caifa , e in  elfo  detcrminaron  due  co- 
fe  . La  prima  , che  conveniva  prenderlo  con  de- 
ftrezza  e con  inganno  , non  con  violenza , nè  con 
pubblicità  . La  feconda  , che  fi  differilfe  fin  dopo 
la  Fella  di  Pafqua;  e ciò  non  per  zelo  di ‘Reli- 
gione , nè  per  la  riverenza  dovuta  al  dì  di  Fella, 
ina  pel  timore  che  la  concorrenza  in  Gerufalem- 
me  di  tanta  gente , la  quale  conofeeva  e ftima- 
va  il  Redentore,  e aveane  ricevuto  de’ benefici, 
non  moverte  qualche  fedizione , e ammutinamen- 
to , che  toglielfe  lor  dalle  mani  il  catturato  , e 
mandalfe  a voto  i loro  difegni  : e tutto  quanto 
determinarono , fu  pofeia  efegiiito  a rovefeio  ; 
perchè  diedero  la  morte  al  Salvatore  nel  dì  di 
Fella  , e la  prigionia  li  fece  con  violenza  e a 
mano  armata . Così  fi  vede  quanto  deboli  fono 
i configli  degli  uomini , e che  non  polfono  pre- 
valere contra  i configli  di  Dio . E 1’  occafione  di 
piutar  parere  potè  efiere  la  feguente  . 

Era  Giuda  incollorito , e tentato  malamente 
P i eoa* 
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centra  il  Salvatore , e contra  la  dottrina  che  pre- 
dicava . Cominciò  la  perdizione  di  quefto  infelice 
apoftata  e miferabile  dall’  avarizia  ; perchè  venen- 
do alle  fue  mani  la  limofina  che  davafi  al  Salva- 
tore j egli  ficcome  ladro  , ne  rubava  (i)  pe’  iuoi 
ufi  privati . Vinto  poi  e dominato  da  quella  pafi- 
fione , cominciò  a perder  1’  affetto  , e a poco  a 
poco  ad  empierfi  d’  odio  e di  abborrimento  alla 
dottrina,  e alla  perfona  del  Salvatore,  che  tanto 
fchiettamebte  infegnava  1’  amore  alla  povertà , c 
condannava  1’  avidità  delle  temporali  ricchezze . 

In  progrelTo  di  tempo  venne  a indurir  di  ma- 
niera, che  non  volendo  ravvederli,  nè  dare  la 
colpa  a fe  fteffo  del  difgullo  che  provava  , tutta 
al  Salvatore  1’  attribuiva  , cenfurando  e mormo- 
rando fu  quanto  diceva  e faceva  ;■  e in  fine  non 
credeva  in  lui , tenendo  la  fua  dottrina  per  ingan- 
ni, e i fuoi  miracoli  per  fattucchierie  , e recan- 
do colle  fue  parole , e col  fuo  efempio  nocumen- 
to agli  altri  che  afcoltavano , e feguivano  il  Sal- 
vatore . Imperocché  in  quell’  altiflimo  fermone  che 
predicò  al  Capo  fello  di  S.  Giovanni , ove  promife 
che  darebbe  a mangiare  il  fuo  Corpo , e a bere 
il  fuo  Sangue  , Giuda  dovett’  elTere  il  primo  di 
loro  che  mormoraron , dicendo:  (2)  Duro  è que- 
fto parlare , chi  potrà  foffrir  d’  afcoltarlo  ? e do- 
vette efìere  il  capo  di  quella  fedizione,  donde 
provenne  che  molti  de’  Difcepoli  del  Salvatore 
ritornalTero  addietro  (g),  e abbandonaflcro  la  fua 
dottrina , Per  la  qual  cofa  tra  1’  altre  parole  che 
pronunciò  il  Salvatore  in  quell’  occafione , fu  il 

dire  ; 
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clirc  : Havvi  alcuni  tra  voi , che  non  mi  crcdon® 
(i)  ; e aggiiigne  1’  Evangelica  che  ciò  dilTe  il 
Salvatore , perchè  fapeva  fin  da  principio  chi  era- 
no quelli  che  non  credevano  > e chi  era  colui 
che  lo  avea  da  vendere . E fìccome  tuttavia  Giuda  fi 
reftava  infinto  tra  gli  Apoftoli,  fapendo  il  Signo- 
re c conofcendo  che  avea  si  mal  animo , e si  po- 
ca fede  come  coloro  che  fe  n’  erano  andati , per 
correggerlo  con  onore,  ed  in  fegreto  difle  a tut- 
ti i dodici  in  comune  : Forfechè  volete  andarvene 
voi  ancora  ? E credendo  S.  Pietro  che  gli  altri 
avefiero  1’  animo  come  il  fuo,  rifpofe  in  nome  di 
tutti  : Signore , da  cui , o dove  andrem  noi  ? poiché 
le  voftre  parole  fono  parole  di  vita  eterna  ; e noi 
abbiamo  creduto  e conofciuto  che  voi  fiete  Crifto 
Figliuol  di  Dio . Ma  il  Salvatore  che  conofceva 
bene  chi  egli  avefle  nella  fua  fcuola , rifpofe , no- 
tando Giuda , e dandogli  occafion  di  compungerli , 
fe  non  folTe  fiato  si  duro  ; Forfè  non  vi  fc^fi  in 
dodici , ed  uno  è un  demonio  ? E foggiugne  P E- 
vangelifia  che  lo  difle  per  Giuda , il  quale  avea- 

10  da  vendere  , benché  fofle  uno  de’  dodici . E 
quel  demonio  lo  foffrl  il  Salvatore  per  tanto  tem- 
po , e con  tanta  manfuetudine  e pazienza , e con 
si  grande  riguardo  e fegretezza  , finattantochè  in 
effetto  colui  confègnollo  a’  fuoi  nemici. 

Avvenne  in  qnefti  ultimi  giorni  un  altro  ac- 
cidente , per  cui  Giuda  fini  di  fdegnarfi , e di  ca* 
der  nel  profondo  della  fua  perdizione.  Venendo 

11  Salvatore  fei  giorni  prima  di  Pafqua  a Beta.- 
nia  , dove  (2)  poco  prima  avea  rifufeitato  Lazze» 

D ro, 
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fo  ) ficcom*  era  frclca  la  memoria  di  quella  graft 
maraviglia  , defideravano  tutti  di  lervirlo  e ono^ 
tarlo  ) e di  dare  alcun  contralfegno  delia  lor  gra* 
titudine.  E per  quefta  cagione  gli  fecero  un  con- 
vito , ove  Lazzero  il  rifulcitato  era  uno  de’  com- 
menfali  per  maggior  teftimonianza  del  miracolo  j 
e per  maggiore  onor  del  Signore,. il  qual  lo  fece 
con  tanta  ammirazione  e ftupore  di  tutti,  che  an- 
che per  fol  veder  Lazzero  venuta  era  molta  gen* 
tc  (i)  da  Gerufalemme  . 

Le  due  forelle  di  lui  Marta , e Maria  ( alla 
cui  iftanza  il  Signore  avea  rifufeitato  il  fratello  ) 
piene  di  fervida  carità , e di  gratitudine  trova- 
ronfi  a quefto  convito,  dando  le  maggiori  dimo- 
ftrazioni  che  poterono  dell’  animo  loro  verlb  il 
Salvatore.  Perchè  Marta,  febbene  Donna  prima- 
ria, c in  cafa  altrui,  cioè  di  Sirtione  lebbrofo,  (2) 
non  volle  che  nelLun  le  togliefìe  1’  uffizio  che  fo- 
lca far  nella  fua  ; quindi  ferviva  ella  fteflà  in  per- 
fona  alla  menta,  portava  le  vivande,  (3)  taglia- 
vaie , c ne  faceva  il  piatto , e con  ogni  divozio- 
ne e allegrezza  fi  occupava  a trattar  bene  il  Sal- 
vatore . 

Maria  Maddalena  j che  tutte  le  fue  paflate 
delizie  avea  riferbate  per  fervire , e far  oflequi 
al  medefimo  Signore , tra  quelle  aveva  un  vaio 
d’  unguento  odorofo , liquido  , di  molto  valore  e 
pregio , elTendo  fatto  della  fpiga  del  nardo , (4) 
e non  in  piccola  quantità , perchè  era  un’  intera 
libbra  ; tal  finalmente , che  a Giuda  (5)  parve  una 

gran 

(i)  70.  II.  9.  (1)  Matt,  %6.  ét  (|)  Jo»  11»  %4 

(4)  Mare*  14.  3.  {f)  Jt*  tx«  Si* 
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jrart  perdita  e un  eccelìivo  fcialacqito  il  verfarld* 
Ma  la  fanta  Maddalena  che  altra  Aima  avea , à 
altro  amor  pel  Signore , tutto  riputava  poco  pet 
impiegarlo  in  fuo  lervigio;  e però  entrando  nella 
fala,  e gittatafi  a’ fuoi  piedi,  (i)  glieli  unle  con 
parte  di  quell’  olio , ed  alaugolli  co’  fuoi  capei* 
li  j e ben  è da  credere  che  più  volte  glie  li  baciaf- 
fe  con  amore,  e con  riverenza.  Polcia  fi  levò, 
e per  difeoprir  meglio  la  grandezza  del  fuo  amo- 
re , e quanto  poco  le  increfcelTe  di  fpargere  un 
liquore  così  preziofo  quando  trattavafi  di  fervir  e 
di  onorare  il  Signore , affinchè  non  ne  reftalfe  una 
goccia , fpezzò  il  vafo  , eh’  era  d’  alabaftro , (2) 
e gli  lafciò  cadere  tutto  il  reftante  dell’  unguento 
fopra  del  capo  ; e ficcome  era  tanto  fquifito , tut- 
ta fu  piena  la  cafa  del  buon  odore  : c piena  fino 
ad  oggi  è la  Chiefa  univerfale  dell’  efempio  di 
tanta  divozione  e carità. 

Ammife  il  Salvatore  benignamente  quello  fer- 
vigio  della  Maddalena  non  pel  piacere  e confor- 
to che  potefle  avere  il  fuo  corpo  di  quell’  unzio- 
ne ; che  chi  aveva  già  offerti  i piedi  e le  mani 
a’  chiodi , e il  capo  alle  fpine , non  cercava , nè 
penfava  a ricrearli  con  delizie  d’  unguenti  odo- 
rofi  ; ma  gradì  molto  quefto  fervigio  per  1’  ani- 
mo , e per  la  divozione  di  chi  glielo  fece , e pel 
tempo  e per  la  ftagione  opportuna  in  che  glielo 
fece.  L’animo  di  Tei  era  accefo  d’  amore;  1 per- 
chè fe  la  prima  volta  eh’  entrò  in  cafa  del  Fari- 
feo  a piangere , e a chieder  perdono  de’  fuoi  pec-  . 
cati , veniva  moffa  e tratta  dall’  amore , come  nc 

D 4 rendè 
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rendè  teftimonianza  il  Signore  m ed  .‘fimo  ; quanto 
farà  crefciiito  un  tal  ami.  re  dopo  d’  aver  veduti 
con  tanta  ammirazione  i fuoi  miracoli  , e uditi 
con  sì  gran  gufto  e quiete  i fuoi  fcrmoni , e rice- 
vuti con  tanta  liberalità  i fuoi  bencficj  > Il  tem- 
po in  che  lo  fece , fu  così  vicino  alla  morte  del 
Salvatore,  che  quali  potè  fervir  quell’  unzione  al- 
la fepoltura  di  lui,  conforme  il  coftume  di  quel 
popolo  ; c volendo  così  il  Signore  dar  ad  inten- 
dere , che  non  tanto  lafciavafi  accarezzar  come 
vivo  5 quanto  unger  per  morto , quali  già  lo  fof- 
fe  , prendendo  con  gran  degnazione  la  difefa  di 
quella  Donna,  diffe  a’ fuoi  Difcepoli:  (r)  Perchè 
date  moleftia  a quella  Donna  colle  voftre  calun- 
nie e mormcrazioni  ? Ella  merita  lode  per  ciò  che 
ha  fatto  inverfo  di  me  : è Hata  follecita  ad  un- 
gere il  mio  corpo  per  feppellirlo  : dicovi  in  verità , 
che  dovunque  li  predicherà  quello  Evangelio  per 
tutto  il  mondo,  unitamente  con  ciò  ch’io  feci  c 
patii  per  gli  uomini  , li  ha  da  predicare  quanto 
quella  Donna  ha  fatto  per  me , ' affinchè  fia  per 
elfo  onorata  e lodata. 

Trovavalì  prefente  Giuda  a quello  fatto  ; e 
avendo  tanti  motivi  di  lodare  la  divozione  di  que- 
lla Donna , e di  rallegrarli  dell’  onore  cd  accarez- 
zamento che  facevalì  al  fuo  Maellro , mollrò  gran- 
de noja  che  tal  unguento  li  folle  fparfo  , addu- 
cendo  per  ragione  (2)  che  era  di  molto  valore  , 
e che  del  prezzo  rimediar  lì  poteva  alle  necef- 
lìtà  di  molti  poveri . In  verità  poco  gli  caleva 
del  follievo  de’  poveri;  ma  perchè  era  ladro,  c 

tene- 
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teneva  una  borfa  a parte  ficcome  proprietario  v 
e rubava  dalle  limofine  che  davanfi  al  Salvatore  i 
perciò  avrebbe  voluto  che  quella  limofina  li  fof- 
fe  fatta  in  danari.  E gli  altri  Apolloli  parimen- 
te (che  mai  fa  il  cattivo  cfempio!)  entrar  do- 

I vertero  nella  (Iella  mormorazione , molli  dalla 

ragione  che  diede  Giuda  in  favore  de’  poveri  ) 

febbene  non  colia  malizia  che  collui  avea  , ma 

bensì  profeguendo  con  ignoranza  e con  inganno 
(come  fuole  avvenir  molte  volte)  la  mormora- 
zione eh’  egli  avea  cominciato  con  malizia  e 
r con  livore . 

Stando  adunque  Giuda  in  quella  difpolizio- 
ne  > col  corpo  foltanto  tra  gli  Apolloli , e collo 
fpirito  tra’  Farifei  nemici  di  Grillo  ; ed  elfendo 
ufeito  tanto  annoiato  del  convito  di  Betania } 
intendendo  per  altra  parte  la  tenipella  che  Ibl- 
levavalì  contra  il  Signore  , e che  i Tuoi  nemici 
cercavano  di  dargli  morte  5 fui  timore  che  non 
gli  toccaflfe  una  parte  di  tal  travaglio  diportan- 
doli come  fuo  Difcepolo,  determinò  di  porre  in 
ficuro  la  fua  perfona  , e guadagnare  in  un  colpo 
amici , e danari  : e fapendo  che  i principi  de* 
Sacerdoti  facean  concilio , e cercavan  mezzi  di 
prendere  il  Salvator  con  inganno , 1’  uomo  fallo 
e finto  impofieflato  dal  demonio  fi  recò  a loro , 
c raffermandoli  ( come  può  crederli  ) ne’  lor  di- 
fegni , e facendo  tellimonianza  , ficcome  quegli 
che  era  vilTuto  e avea  converfato  Con  lui , eh* 
era  meritevole  della  morte  che  gli  procuravano, 
offri  la  propria  indullria  , e lor  promife  di  por- 
glielo nelle  mani , purché  volelTer  dargli  per 

que- 
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quello  alcuna  (i)  mercede  . 

Molto  elfi  li  rallegrarono  (2)  d’  aver  in  loi 
favore  il  tellimonio  di  Giuda  > e gli  alTegnaron 
per  prezzo  del  fuo  ben  adoperarfi  trenta  denari  ; 
ed  egli  liccome  vile  e dappoco , tenne  quello 
prezzo  per  acconcio  a vender  per  eflb  il  Signore 
della  Maellà  : e quegli  che  era  flato  traditore  a 
Dio , alla  giuftizia , e alla  verità  , volle  elTer  fe* 
dele  a’  nemici  di  Dio , della  giuflizia , e della 
verità  ; e andava  da  quel  punto  cercando  (O 
con  molta  attenzione  qualche  congiuntura  pei 
mantener  la  parola  che  aveva  data. 

CAPO  IL 

lontra  il  Salvatore  in  Gerufaìentme  a far  la  cena 
deir  agnello  co*  fuoi  Apojioli . 

VEnuta  la  mattina  del  Giovedì , primo  gior- 
no de’  pani  azimi , flando  il  Salvatore  in 
Eetania , ov’  era  rimallo  il  giorno  avanti , ovver 
eflendo  incamminato  verfo  Gerufalemme  , prima 
d’  entrare  nella  città  , cominciarono  i Difcepoli 
a chiedergli  ove  gli  piacelTe  che  appreflaflero  (4) 
le  cofe  necelTarie  per  celebrare  la  Pafqua»  giac- 
ché erano  così  vicini  ad  elTa  . Il  Salvator  pec 
mollrare  che  non  avea  ciò  dimenticato , ma  che 
colla  fua  fapienza  divina  intendeva  tutte  le  co- 
fe, e le  guidava  c incamminava  colla  fua  prov- 
videnza , chiamò  due  de’  fuoi  Apofloli , (5)  che 

furo- 

(1)  Ì4aft,  ij,  fi)  Mare»  14.  ii.  »i.  5» 
lót  (4)  Mart,  i4*  za*  i$)  Mart.  14.  i}» 
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furono  S.  Pietro , c S.  Giovanni , e difle  loro  : 
ìnnoltracevi  alla  città  , e all’  ingrefìTo  di  quella 
incontrerete  un  uomo  che  porta  un  vafo  d’  ac- 
qua ; feguitelo  fino  alla  caia  dove  andrà , e al 
padrone  di  effa  farete  quelV  ambafeiata  da  par- 
te mia:  Manda  il  Maeftro  a dirvi  : il  tempo  che 
ho  alTegnato  e determinato  alla  mia  morte  > è 
molto  vicino  : quella  ha  da  eflcre  1’  ultima  Paf- 
qua  j c 1’ ulrma  cena  che  ho  rifoluto  di  fare  in 
cala  voftra  co’  miei  Difcepoli  : e quando  gli  ab- 
biate ciò  detto  j vi  moftrerà  una  fala  grande  , e 
ben  in  acconcio  , e quivi  potrete  apparecchiai: 
per  la  Pafqua  . I due  Difcepoli  andarono,  e 
loro  fuccelfe  tutto  a puntino  come  il  Salva- 
tore avea  detto  ; e appreftarono  tutte  le  cole 
iiecefl'arie  in  cafa  di  quell’uomo  sì  fortunato,  a 
cui  il  Salvatore  con  un’  amoafeiata  così  dillinta 
•domandò  la  cafa  per  celebrarvi  sì  alti  Mifteri . 

Entrò  poi  il  Salvatore  nella  città  , e por- 
tolfi  con  tutta  la  fua  comitiva  alla  cala  del  fuo 
ofpite , che  lo  flava  afpettando  . Eran  già  all’  or- 
dine P agnello  , le  lattughe  amare  , i pani  lenza 
lievito,  i bailoni  , e 1’ altre  cofe  necclTarie  per 
celebrare  la  Pafqua . Arrivata  che  fu  1’  ora  con- 
veniente , fi  difpofe  il  Salvatore  a fare  quella 
cerimonia  . Sagrificaron  1’  agnello , fpruzzarono 
del  fuo  fangue  la  foglia  della  porta  , lo  àrroftl- 
rono  al  fuoco,  calzoiTi  il  Salvatore  i piedi,  cirt*» 
fe  il  vellito , prefe  il  ballone  in  mano , fi  pofe 
in  piedi  alla  inènfa  ; e i fuoi  Apolloli  collo  ftel^  ' 
fo  portamento  , e difpofizione  che  egli . Indi  cq- 
tninciarono  a mangiar  1’  agnello  coi  pani  fenza 
. . lievi* 
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lievito , e le  lattughe  agrefti  in  fretta , e come 
chi  è di  viaggio  : che  turco  quefto  faceafi  in  me- 
moria deir  ulcir  che  fece  il  popolo  dall’  Egitto  « 
c della  libertà  temporale  che  Iddio  avea  data  a 
quel  popolo  ; ed  era  figura  della  libertà  fpiritua- 
le  che  dovevamo  noi  ottenere  dalla  fervitù  del 
peccato , e del  demonio  in  virtù  del  Sangue  di 
Gesù  Grillo  : il  quale  con  gran  coftanza  e leal- 
tà d’  animo  flava  cominciando  la  fua  Paflìone 
con  la  prefente  figura  e rapprefentazione  di  efla . 

Compiuta  quella  cerimonia  , depofero  i ba- 
ftoni , e fi  aflìlero  alla  cena  comune  e ordina- 
ria : nella  quale  il  Salvatore  con  molta  manfue- 
tudine , e tenerezza , e con  fegni  (Iraordinarj 
d’  amore  intrattenevafi  co’  fuoi  Apoftoli , dicen- 
do , quanto  ddiderio  aveva  avuto  di  cenar  in 
quel  giorno  con  cflì  prima  della  fua  morte  , e 
di  averli  in  quella  Pafqua  per  fuoi  commenfali . 
fi)  Con  defiderio  j dilfe  , ho  defiderato  di  man- 
giar quella  Pafqua  con  voi  prima  della  mia  Paf- 
fione  ; dando  loro  ad  intendere  con  quella  gran- 
dezza e forza  del  fuo  defiderio  j che  i Miflerj 
che  aveanfi  da  operare  in  quella  cena  per  bene- 
fìcio di  tutta  la  Chiefa , erano  cosi  grandi , che 
meritavano  d’  elTer  1’  oggetto  dei  defiderj , e de- 
fiderj  grandi  del  Figliuolo  di  Dio . Diflc  loro  al- 
tresì che  dovea  elfer  quella  1’  ultima  cena , che 
avrebbe  fatto  con  cflì  in  carne  mortale , finché 
fi  vedeflero  iniieme  al  convito  del  Cielo,  dove 
avrebbe  riempiuti  i lor  defiderj,  e data  loro  una 
perfetta  fazietà  . Perchè  voi , dilTe , (2 ) fiete  flati 

miei 
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miei  fedeli  amici  e compagni , che  rimanclle  con 
me , nè  mi  abbandonafte  ne’  miei  travagli , e neU 
le  mie  anguftie  , io  però  voglio  farvi  compagni 
del  mio  ripofo  , e della  mia  gloria  , c darvi  par- 
te nel  Regno  che  a me  ha  dato  mio  Padre,  ac- 
ciocché fediate  alla  mia  menfa , e mangiate  di 
quel  cibo  fpirituale  che  dà  fazietà  , e fiate  ineb- 
briati  dal  torrente  delle  delizie  di  Dio  . Tutto 
quello  diceva  il  Salvatore  , confolando  i fuoi  Di- 
Icepoli  che  reltavano  orfani , e promettendo  lo- 
ro una  grande  e affai  ricca  eredità  per  mezzo 
della  fua  morte  . 

Stava  Giuda  tra  elfi  dilfimulando  nel  volto 
la  malignità  e il  tradimento  del  cuore . E il 
Salvatore  con  ineffabile  manfuetudine  mangiava 
ad  una  menfa  e ad  un  piatto  con  un  uom  che 
fapeva  efferfi  portato  ai  principi  de’  Sacerdoti , 
aver  trattato  con  elfi  di  venderlo  , già  llretto  il 
contratto , e fiffaio  il  prezzo  , e che  altro  più 
non  cercava  che  trovar  1’  opportuna  occafione  di 
porlo  nelle  lor  mani . E per  moftrar  il  Signore 
che  tutto  ciò  gli  era  noto , e che  pativa  volon- 
tariamente, e infieme  per  compungere  il  cuor 
di  Giuda  , e dargli  occafione  di  ritornare  in  fe , 
vedendo  feoperto  il  fpo  fegreto  ; tra  1’  altre  co- 
fe  che  diffe  in  tal  cena , querelolfi  ancora  amo- 
rofamente  di  quella,  dicendo:  (i)  In  verità  vi 
dico  che  uno  di  voi  mi  ordifee  tradimento  , ed 
è congiurato  co*  miei  nemici  contro  di  me . Uden- 
do quelle  parole,  s’ intrillirono  tutti  grandemen- 
te , e turbati  fi  miravan  1’  un  1’  altro , c molto 

più 

(i)  Matt,  li.  Marc,  14.  11.  i8.  Lue,  ii.  11. 
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j)ìù  ciafcheduno  riguardava  la  fua  propria  cofcieiw 
za,  procurando  di  vedere,  fe  potea  fcoprire  ir> 
fe  medefimo,  o in  altrui  qualche  indizio  di  un^ 
tal  tradimento . E febbene  non  li  riprendelfe  la^ 
lor  cofcienza,  lo  interrogava  ciafcuno  con  umiU 
tà  ; Foi;fe , Signore , fon  io  ì modi  da  timor  Tan- 
to , e deiiderofi  di  foddisfar  a fe , e agli  altri 
^olla  rifpofta  del  Signore  . 

Con  quelli  difcoril  andavan  profegucndo  la 
cena,  e di  tredici  che  davano  a tavola,  avraa 
mangiato,  come  poteva  avvenire,  tre  o.  quattro^ 
ad  un  piatto  ; e ficcome  gli  Apoltoli  faceana 
iftanza  al  Salvatore  che  dicniaralle  il  traditore  , 
c liberalfe  da  quello  fofpetto  e timore  quei  che- 
erano  innocenti , il  Salvatore  che  più  mirava  a 
convertir  Giuda,  che  ad  infamarlo,,  non  volle 
fcoprire  affatto  quel  fegreto  , acciocché  1’  infamia 
c 1-  odio  de’  Condifcepoli  non  delTe  motivo  a 
quello  fventurato  di  diffidare  e difperare  del  tue-; 
to  . Pure  per  dar  più  rifalto  alla  cofa  , e qual- 
che più  fpeciale  indizio  a quelli  che  l’ interro^ 
gavano , rifpofe  loro:  In  verità  vi  dico  (i)  che 
quegli  che  mi  ha  da  vendere , non  folamente  Uà 
meco  a tavola,  ma  meco  mangia  ad  un  piatto.* 
è vero  che  per  quella  via  il  Figliuol  dell’  Uomo  , 
che  fono  io,  va  alla  morte,  e morte  obbrobrio- 
fa  di  Croce , ma  vi  va  di  fua  volontà , per  ub- 
bidir a filo  Padre , pel  rifeatto  di  tutto  il  mon- 
do , e per  acquillar  col  mezzo,  della  morte  unai 
gloria  grande , e un  nome  fopra  ogni  nome , co-, 
me  affermano,  e teflificanq  tutte  le  Scritture-.:  ni^ 
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g«al  a colui  che  dee  confegnarlo  alla  morte  ! 
che  febbene  al  prefente  par  che  trionfi  , e vada 
a guadagnar  amici  e danari , va  in  verità  alla  di- 
fperazione , e va  a’  tormenti  eterni  e sì  grandi 
e si  gravi , che  per  lui  era  meglio  non  elfer  nato’. 
Vedendoli  Giuda  fcoperto , c che  l’ indizio 
mangiar  ad  un  piatto  toccava  a lui , irritato 
di  quell’  ultime  parole , eh’  eran  parole  di  minac- 
cia , fi  rivoltò  come  vipera , c con  volto  fiero  , 
con  voce  feompofta,  e con  sì  poca  vergogna  in 
faccia  j quanto  era  poco  il  timor  di  Dio  che  avea 
nel  cuore  , guardando  al  Signore  con  occhi  tur- 
bati e accefi  , gli  dilTe  : (i)  Son  io  per  avventu- 
ra, Signore?  E il  Salvatore  con  gran  modeltia  e 
manfuetudine , e a quel  che  pare , con  voce  baf- 
• fa,  poiché  (2)  gli  altri  non  intefero,  gli  rifpofe: 
Tu  lo  dici  (g)  ; che  nel  modo  di  parlare  di  quel- 
la lingua  tanto  fu  che  concederlo  fchiettamentc . 

C A P O 1 1 1. 

Lava  il  Salvatore  i piedi  a'  fuoi  Difcepoli  * 

Sfendo  adunque  la  notte  avanti  il  dì  folennc 
c fellivo  di  Pafqua , e fapendo  Gesù  che  era 
già  anivata  la  fua  ora,  e che  quello  era  il  gior- 
no, in  cui  per  mezzo  della  morte  dovea  palTarc 
da  quello  mondo  al  Padre , benché  avelTe  iempre 
avuto  e di m olirà to  un  grande  amore  a’  fuoi  che 
(lavano  in  quello  mondo  , pure  al  fin  della  vita 
volle  darne  loro  maggiori  dimollrazioni  c argo- 

men- 
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menci.  Per  quella  cagione  finita  quella  cena  co- 
mune e ordinaria,  avendo  Giuda  già  rifoluto  per 
iftigazione  e perfuafion  del  demonio  di  vender- 
lo ; ed  egli  tale  eflendo  e sì  grande , coni’  è 1’  ef- 
fere  Figliuolo  Unigenito  di  Dio  , nelle  cui  mani 
avea  pollo  il  Padre  tutte  le  cofe  ; ftando  già  per 
ritornarfene  al  Padre  che  inviato  1’  avea , per  dar- 
ci efempio  di  umiltà , e dimoftrazione  della  tene- 
tezxa  con  cui  amava  i fuoi , fece  un  atto  del 
tutto  nuovo  e non  mai  penfaco , come  vedremo . 
Perchè  egli  levofli  di  tavola , e comandò  a’  fuoi 
Apoftoli  che  fi  levalTero , e fedefler  nell’  ordine  e 
nella  maniera  che  conveniva  per  ciò  che  volea 
fare  i c dopo  quello  depofe  la  velie  e tonaca  e- 
fteriore  , rimanendofi  coll’  interiore  foltanto  ; e 
prefo  un  grembiale  fi  cinfe  con  elfo , indi  verfata 
dell’  acqua  in  un  catino , e inginocchiatoli  a terra , 
cominciò  a voler  lavare  i piedi  a’  fuoi  Difcepoli  . 

Di  quella  maniera  diede  loro  non  folamente 
efempio  di  umiltà,  ma  indizio  e pegno  manifello 
del  fuo  amore , il  quale  giammai  non  ifdegna  di 
fare  verun  uffizio , per  vile  che  liafi , verfo  colo- 
ro che  ama.  E quello  il  Salvatore  lo  fece,  ben- 
ché atto  sì  baffo  e fervile  , con  tanta  allegrezza 
e diligenza  e perfezione , come  fe  non  fi  foffe  in 
altra  cofa  occupato  per  tutta  la  vita.  Perchè  lo 
fece  egli  tutto  da  fe  fenza  ajuto  di  nefluno;  non 
ifdcgnò  di  levarli  da  tavola , e di  d’porre  la  ve- 
lie , e di  cingerli  con  un  grembiale  quegli  che 
eflendo  FigUuol  di  Dio  fi  degnò  di  fatfi  Uomo , 
c fi  umiliò  c annichilò,  (il  prendendo  in  fe  la 

forma 
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forma  di  fervo  ; nè  ebbe  a naufea  tra  la  men- 
fa , e le  vivande  lavar  colle  proprie  mani  i pie- 
di immondi  degli  Apoftoli , egli  che  ebbe  T amor 
di  fpargere  il  l'uo  Sangue , con  cui  fi  lavaflero 
le  immondezze  de’  noltri  peccati . 

' Incominciò  dunque  il  Signore  a far  quell’  uf- 
fìzio da  Simon  Pietro  , al  quale  in  tutte  le  cofe 
folca  dare  la  precedenza  , ficcome  a Capo  , c 
dal  quale  è ragion  che  cominci  fempre  la  pur- 
gazione , nettezza , e riforma  de’  coftumi  . Ora 
come  San  Pietro  vide  cofa  tanto  nuova  e am- 
mirabile j rifpofe  col  fervore  e colla  rifolutezza 
che  foleva  : Signore , Voi  a me  lavate  i piedi  ? 
Voi , ed  a me  ? Chi  fiete  Voi , e chi  fon  io  ? Ciò 
è più  da  meditare  ( dice  Sant’  Agoftino  fopra  que- 
fto  palTo  ) che  non  da  dire  ; perchè  forfè  non 
riufeirà  la  lingua  a dichiarare  ciò  che  in  qualche 
maniera  arrivò  a concepire  per  quelle  parole  il 
penfiero  . 

Non  defiftette  il  Signore  dal  fuo  intento  per 
quella  ritenutezza  dell’  Apoftol  San  Pietro  ; la 
quale  benché  nafeefle  da  riverenza  e da  umiltà, 
fondavafi  ancora  full’  ignorare  i motivi  che  avea 
il  Signore  , e i fini  che  intendeva  nel  far  quell’ 
uffizio;  perchè  non  voleva  dar  folamente  efem- 
pio  di  umiltà  , e prove  della  fua  carità , ma  in- 
fegnar  in  oltre  con  quella  cerimonia  quanto  fia 
necelfaria  la  purezza  interiore  dell’  anima  per  ri- 
ceverij  il  Sagramento  del  fuo  Corpo  c Sangue  , 
che  {lava  per  dar  loro  indi  a non  molto  ; che 
ron  era  poffibile  ottener  quella  purezza  dalle 
colpe  , fc  ior  non  la  defle  egli  fteflo  lavandoli 

E coi 


66  IJlorìct  dell* 

col  fuo  Sangue  ; e che  fenza  di  sì  fatta  lavanda 
non  potevano  aver  parte  in  lui,  nè  con  lui. 
Tutto  quello  volea  inlegnare  il  Salvatore  a San 
Pietro  con  quella  fimilitudine  e figura  della  la- 
vanda de’  piedi  ; e prendendo  occalione  dalla  re- 
fiftenza  che  1’  Apoftolo  facea  , il  quale  non  mi- 
rava più  che  alla  corteccia  ed  all’  eftrinfeco  di 
quel  fatto , così  gli  rifpofe  : Quello  eh’  io  fo  , 
tu  or  non  l’intendi;  io  ho  per  farlo  ragioni  af- 
fai , le  quali  fe  tu  fapelTì , non  ti  opporrefti  ; ma 
perchè  ora  non  le  fai , fai  quella  relillenza  ; la- 
Iciati  ora  lavare  , com'  io  pretendo , che  a fuo 
tempo  le  intenderai . Avanzolìì  ciò  non  ollantc 
San  Pietro  nel  fuo  contrailo , forfè  penfando  che 
le  ragioni  di  far  quell’  ufficio  che  il  Salvatore  di- 
ceva, altre  non  follerò  che  dar  loro  quell’ efem- 
pio  d’ umiltà , e non  volea  confentire  che  tal 
d'empio  li  delTe  ne’ fuoi  piedi  ; e però  rifoluta- 
mente  rifpofe  ; Non  mi  laverete  i piedi  nè  ora  , 
nè  in  verun  altro  tempo  giammai  ; cioè  non 
confentirò  a tal  cola  , non  la  permetterò , non 
farà  mai  vero  che  Voi  mi  laviate  i piedi . 

Vedendo  il  Salvatore  la  relillenza  di  San 
Pietro  , e che  non  volea  arrenderfi  a lafciarfi  la- 
var i piedi  con  acqua  da  quel  Signore  che  do- 
vea  lavare  tutti  i peccati  nel  fuo  Sangue  , colla 
fteflfa  rifolutezza  gli  dille  ; Se  io  non  ti  laverò  , 
non  avrai  parte  meco  : quali  dicelTe  ; Non  pro- 
varti , Pietro , a tornii  quell’  uffizio  di  l^ar  le 
macchie,  e le  immondezze  degli  uomini,  per- 
chè noi.  può  far  altri  che  io , che  fon  venuto 
al  mondo  a fervile , e non  ad  efler  fervi- 
lo, 
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to  (i)  , c a dar  la  mia  vita  pel  rifcatto  di  tutti 
gli  uomini  ; nè  volere  far  complimenti  con  tan- 
to tuo  danno , ma  lafciati  lavare , e godi  di  que- 
llo beneficio  ; perchè  fe  io  non  ti  laverò  , ti  po- 
trai licenziare  dalla  mia  amicÌ2Ìa , e riguardarti 
come  un  uomo  che  nulla  non  abbia  che  far 
con  me. 

Ma  ficcome  la  ripugnanza  dell’  Apoftolo  non 
da  durezza  nafceva , nè  da  difubbidienza  > ma 
da  rifpetto  e da  umiltà,  quando  vide  che  tanto 
gl’  importava  il  lafciarfi  lavare , e la  minaccia 
che  il  Salvator  gli  faceva , fi  offrì  ben  volentieri 
a lafciarfi  lavare  non  folo  i piedi , ma  le  mani 
ancora  ed  il  capo , come  fe  dicelTe , riflette  Sant* 
Agoftino  (2)  : Poiché  di  sì  gran  cofe  mi  minac- 
ciate , non  folo  non  mi  oppongo  che  mi  laviate 
il  più  baffo  del  corpo  che  fono  i piedi , ma  vi 
offro  il  più  alto  che  è il  capo  ; e purché  non 
mi  neghiate  di  aver  parte  in  voi,  io  non  voglio 
neppur  negarvi  che  tutto  mi  laviate  da  capo 
a’  piedi . Chi  già  è lavato  , diffe  il  Salvatore  , 
non  ha  bifogno  di  più  lavarli  che  i piedi,  che 
del  rimanente  tutto  è già  fenza  macchia  j mo- 
ftrando  non  dover  lui  ricufare  che  gli  lavallè  i 
piedi  che  eran  fuccidi , nè  offerir  il  capo  e le 
mani  che  eran  monde  : e che  ficcome  fuol  av- 
venire che  dopo  d’  eflerfi  qualcuno  nettato  è la- 
vato , quando  efee  dal  bagno  gli  fi  attacca  pol- 
vere o loto  • a’  piedi , onde  tornali  a lavare  di 
nuovo  ; cosi  pure  dopo  d’  elferfi  alcuno  mondato 
dalle  colpe  gravi  e mortali , gli  fi  fuol  attacca- 
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tc  la  polvere  delle  veniali  ; ed  è bene  che  que- 
lli fi  lavi  i piedi , c fi  purghi  più  e più  , quanti» 
gli  farà  poffibile  , prima  di  ricevere  il  divin  Sa- 
gramento . E poiché  portava  il  Signore  fitta  nel 
cuore  quella  fpina  delia  perdizione  di  Giuda , 
nefliina  occafione  perdeva  di  mollrar  quefto  do- 
lore , e di  fvcgliare  colui  al  ravvedimento  ; c 
quindi  la  prefc  da  ciò  che  parlava  , per  ferirlò 
come  di  paffaggio  dicendo  ; E ciò  che  accade  ad 
un  uomo  che  effendo  puro  tutto , non  ha  puri  i 
piedi , lo  fteffb  è accaduto  a voi , che  in  verità 
liete  puri , ma  tutti  non  fiete  . Perchè  come  ben 
l'apeva  chi  fofle  tra  loro  colui  che  avea  da  ven- 
derlo , per  quefto  difle  : che  tutti  non  eran  pu- 
ri . Ora  arrefofi  1’  Apoftolo  a quefte  parole , fi 
lafciò  lavare  i piedi  ; e tutti  gli  altri  per  ordi- 
ne , non  ofando  veruno  di  far  contrafto  , nè  re- 
fiftenza  dopo  udita  la  rifpofta  data  a S.  Pietro  . 
E poiché  l’opra  un  tal  benefizio  volle  il  Salva- 
tore imporre  quefta  penfione , che  ancor  noi  fa- 
ceflimo  co’  noftri  fratelli  quel  eh’  egli  fece  con 
noi  , dobbiamo  ftar  molto  attenti  a ciò  eh’  egli 
fece  , per  intendere  ciò  che  dobbiamo  noi  fare , 
c confiderai*  in  tutto  queft’  atto  il  filenzio , 1’  u- 
miltà  , 1’  allegrezza  del  volto  , la  diligenza  ,'c  la 
modeftia  del  Salvatore  ; e dall’  altra  parte  la  di* 
vozione  , il  rifpetto  , la  confufione  , e 1’  ammi- 
razion  degli  Apoftoli  ; la  noja , lo  fdegno  , e 
l’irriverenza  con  cui  ^ lafciò  lavar  Giuda;  e la 
manfuetudine  , la  pazienza  , 1’  umiltà , e la  cari- 
tà con  cui  il  Salvatore  ftava  a’  fuoi  piedi . 
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Xflìiut  fce  il  Signore  il  fantijjìmo  Sagramento  ) e di- 
chiara a San  Giovanni  chi  Jìa  il  traditore  . 

Era  giunta  1’  ora  che  Gesù  Crifto  noftro  Si- 
gnore ) Sacerdote  fommo  ed  eterno  fecondo 
r ormne  dì  Melchifcdecco , avea  da  offerire  il 
fuo  Corpo  e Sangue  in  vero  fagrifizio  per  pla- 
care r ira  di  Dio , e riconciliar  con  lui  tutto  il 
mondo . E quello  medefimo  Corpo  e Sangue  che 
avevafi  da  offerir  nella  Croce  , volle  lafciarcelo 
perpetuamente  nella  Chiefa  fotto  le  fpecie  di 
pane  e di  vino , perchè  folTe  fagrifìzìo  mondo , 
c oftia  aggradevole  della  legge  di  grazia , ed 
eccellentimmo  Sagramento  , ove  egli  medefimo 
realmente  fteffe  prefente  , e ci  deffe  il  fuo  Cor- 
po in  vero  cibo , e il  fu.-'  Sangue  in  vera  be- 
vanda per  teftimonianza  del  fuo  amore , per  rin- 
forzo della  noftra  fperanza , per  eccitamento  del- 
la no%a  memoria  , per  compagnia  della  noftra 
folitudinc  , per  ricorfo  nelle  noftre  neceffità  c 
tribolazioni , per  pegno  dell’  eterna  felicità  , e 
per  confermazione  delle  promeffe  del  nuovo  Te- 
ftamento . Quindi  per  la  provvidenza  amorofa  che 
avea  della  fua  Chiefa,  offendo  all’ ingreffo  della 
fua  Paflione  , e tanto  vicino  alla  fua  morte  , tut- 
ta la  fua  premiira  era  rivolta  a far  sì  che  non 
mancaffe  in  effa  quello  fovrano  Pane  fino  alla 
fine  del  mondo  . 

Compiuta  (i ) adunque  q^uelP  opera  di  tanta 
E 3 cari- 

ci) /».  1}.  15. 


# 


\ 


Digileed  by  Google 


7®  IJloria  della 

carità , e umiltà , che  fu  lavare  i piedi  a’  fuoi 
Difcepoli  5 ftando  tutti  fofpeli  e attenti  per  ve- 
dere dove  andava  a terminare  quella  nuova  ce- 
rimonia -,  il  Salvatore  benché  ftanco  per  l’  uffizio 
che  aveva  fatto , pure  con  molta  pace , e mo- 
deftia  prendendo  le  vefti  che  avca  depoftc  , tor- 
nò di  nuovo  a federe  alla  menfa  ; e come  fe  co- 
minciar fi  dovefle  un’  altra  nuova  cena  e con- 
vito, comandò  a’ fuoi  Difcepoli  che  fede  (Ter  con 
lui,  e ftando  tutti  attenti,  difte  loro  :•  Ben  avre- 
te veduto  quello  che  io  ho  fatto  con  voi  ; voi 
mi  chiamate  Maeftro  e Signore  , e in  quefto  di- 
te bene , che  veramente  lo  fono  ; ma  (e  io  che 
fon  voftro  Maeftro  e Signore , vi  ho  lavato  i pie- 
di , fiete  obbligati  voi  pure  di  farvi  gli  uni  agli 
altri  qualunque  uffizio  di  carità , e di  umiltà,  per 
quanto  difficile  , e fpregcvole  fia  , perchè  io  vi 
ho  dato  efempio  a fare  della  fteffa  maniera  quel 
che  ho  fatto  io  i giacché  nè  il  fervo  è maggior 
del  fuo  Signore  , nè  è maggiore  1’  apoftolo  di  chi 
l’ invia  . Se  intendete  ben  quefte  cofe  , farete  bea- 
ti allora  che  le  farete . Ed  è maravigliofa  cofa , 
c degna»  di  molta  confiderazione , come  non  per- 
deva occafione  il  Salvatore  di  fignificar  l’ ama- 
rezza che  cagionavagli  il  tradimento  di  Giuda  , 
e di  far  conoicere  che  noi  traevano  con  inganno 
alla  morte  , ma  che  egli  vi  andava  di  fua  volon- 
tà ; per  quefto  aggiunte  : E quel  che  ho  detto , 
che  farete  beati , non  per  tutti  1’  ho  detto  ; che 
io  ben  conofco  quelli  di’  io  medefimo  fcelfi . Ma 
in  fine  fi  ha  da  adempiere  la  Scrittura  che  difte  : 
Colui  che  mangia  il  pane  alla  mia  menfa  , mi 
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fia  da  porre  inciampo  , c farmi  tradimento . E 
vel  dico  fin  da  queft’ ora , e per  tempo  prima  che 
fi  faccia  5 affinchè  quando  lo  vedrete  fatto  e 
adempiuto , crediate  che  io  fon  quegli  che  vi  ho 
predicato  di  effere . 

Lo  miravano  tutti  con  attenzione  e riveren- 
za , riconofcendo  nel  fuo  fembiante  e atteggia- 
mento , che  trattava  di  fare  alcuna  opera  gran- 
de e inufitata  ; e il  Signore  prendendo  nelle  fue 
mani  un  pane  di  quegli  azimi  e fenza  lievito  > 
eh’  era  reftato  fulla  menfa  dalla  cena  pallata, 
al  confiderare  la  gran  maraviglia  che  avea  da 
operare  in  elfo , ( eh’  efler  dovea  memoria  delle 
maraviglie  (i),  e delle  mifericordìe  di  Dio  ) le- 
vò gli  occhi  al  Cielo  al  fuo  onnipotente  ed  eter- 
no Padre , moftrando  con  quella  cerimonia , che 
da  lui  procedeva  tutto  il  potere  e tutta  la  virtù 
di  far  opere  fomiglianti . Al  tempo  ftelTo  gli  ren- 
dè grazie  ( eh’  egli  folo  render  gliele  potea  de- 
gnamente ) per  tutti  ì benefici  che  avea  nella  fua 
tanta  Umanità  ricevuti  ; e particolarmente  per 
ouell’  immenfo  beneficio , che  allora  appunto  di- 
{poneva  di  fare  a tutto  il  mondo . BenedilTe  al- 
tresì quel  medefimo  pane  con  nuove  parole , e 
con  ifpeziale  benedizione  , e in  guifa  da  difporre 
gli  animi  de’ Difcepoli , e renderli  attenti  a quell* 
opera  nuova  e particolare  che  volea  fare . Poi 
divife  colle  fue  medefime  mani  quel  pane  nelle 
parti  che  conveniva  per  comunicar  tutti  con  elTo; 
e lo  ftellb  Signore  lo  confacrò  colle  fue  pa- 
role , convertendo  per  virtù  di  clTe  quel  pane 
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nel  fuo  Corpo  , e facendo  col  fuo  divino  poW^ 
re  ) che  quello  Iteflb  fuo  Corpo  che  flava  pre» 
fente  c vilibile  agli  occhi  degli  Apoftoli , fofle  lo 
fteflb  realmente  prefente  (benché  non  vifibile  agli 
occhi  del  corpo , ma  nafcollo  e coperto  ) fotto 
gli  accidenti  del  pane  ; e le  parole  con  cui  lo 
confecrò , furono  quelle  medefime  colle  quali 
chiaramente  e dillintamcnte  ad  elfi  fpiegò  qual 
era  quel  cibo  che  dava  loro,  dicendo:  Prendete 
c mangiate  j perchè  quello  che  vi  prefento,  è il 
mio  Corpo , quello  lleflb  che  dee  elTerc  confe- 
gnato  per  voi , e pollo  in  Croce  per  la  falute 
del  mondo.  E ciò  detto,  egli  flelTo  prima  degli 
altri  li  comunicò  di  fua  propria  mano  , riceven- 
do il  fuo  medefimo  Corpo  fotto  le  fpecie  del 
pane  ; e fubito  diede  a tutti  > e a ciafeuno  in 
particolare  di  quel  Pan  confacrato , e tutti  lo  ri- 
cevettero , e mangiarono , intendendo  bene  ciò 
eh’  elfo  era , perchè  il  Salvatore  lo  avea  detto 
loro  con  parole  chiare  e manifefte . 

Stava  altresì  apparecchiata  fopra  la  menfa 
una  coppa,  o calice  con  vino  mefehiato  di  al- 
cun po’  d’  acqua  ; e prendendo  il  Signore  nelle 
fue  mani  quel  calice  « e rendendo  grazie  al  fuo 
eterno  Padre,  fimilmente  lo  benedilfe  con  parti- 
colar  benedizione , e lo  confacrò  colle  fue  paro- 
le , convertendo  quel  vino  nel  fuo  Sangue  , e fa- 
cendo colla  fua  divina  virtù . che  quel  medefimo 
Sangue  fuo  che  avea  nelle  vene  , folfe  realmen- 
te prefente  in  quel  calice  fotto  gli  accidenti  del 
vino  ; e le  parole  colle  quali  lo  confacrò  , furo- 
no quelle  ftefle  colle  quali  chiaramente  e dillia- 
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tamcnte  fignificò  a’  fuoi  Dilcepoli  ciò  che  dava 
lor  bere,  dicendo f^Beete  tutti  di  quefto  calice, 
perchè  quello  che  dovvi  bere  in  eflb , è il  mio 
Sangue,  col  quale  rafFermafi  il  nuovo  Teftamen- 
to  , quello  ftelìb  che  farà  fparfo  nella  Croce  per 
voi  in  remilfion  de’  peccati . 

Era  venuto  il  Salvatore  al  mondo  per  fare 
un  popolo  nuovo  e fpirituale  , e per  iftabilire  e 
ftrigoer  con  lui  un  nuovo  patto  e Teftamento 
affai  più  eccellente  del  Teftamento  antico  , che 
aveva  ftipolato  col  popol  carnale  de’ Giudei, 
Imperocché  i comandamenti  di  quefto  nuovo 
Teftamento  fono  più  foavi  e più  perfetti,  e i 
legati , e le  promeffe  che  vi  fi  fanno , fono  più 
illuftri , perchè  non  fono  di  beni  temoorali  , ma 
di  eterni  ; e però  confermofti  quefto  Teftamento 
non  col  fangue  di  animali  ficcome  il  primo,  ma 
col  Sangue  dell’  Agnello  fenza  macchia  G;sù  Gri- 
llo noftro  Signore,  che  fparfo  nella  Croce  ebbe 
r efficacia  di  togliere  i peccati  del  mondo.  Que- 
llo Teftamento  ordinollo  il  Signore  nell’  ultima 
cena , ftando  prefenti  i fuoi  Apoftoli , in  noma 
di  tutta  la  Chiefa  ; e per  maggiore  validità  di 
ciò  che  in  effo  ordinava,  lor  diede  bere  il  fuo 
Sangue  , dicendo  : Beete  tutti  di  quefto  calice , 
perchè  quefto  è il  mio  Sangue  del  nuovo  Tefta- 
mento , che  farà  fparfo  per  gli  uomini  in  remif. 
fion  de’  peccati . 

E perchè  intendeva  il  Signore  che  quefto  Sa- 
grifizio  e Sacramento  che  in  quell’  ultima  cena 
iftituiva  , duraffe  nella  fua  Chiefa  fino  alla  fino 
del  mondo  ^ Qoa  folamente  confaciò  egli  per 
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medefimo  il  pane , e il  vino  nel  fuo  Corpo , c 
Sangue,  ma  diede  podeftà  a’fuoi  Apertoli , eh* 
eglino  ancor  lo  facelTero , e che  fi  venifle  la  mc- 
defima  podertà  comunicando  per  mezzo  de’  Ve- 
feovi  ai  Sacerdoti  legittimamente  ordinati , finat* 
tantoché  compari rte  egli  a giudicare  , e fin  che 
quello  mondo  durallè . E lor  comandò  efprerta- 
mentc  che  quante  volte  celebrafllro  quello  Sa- 
grifìzio , lo  facefl'ero  per  ricordarfi  di  lui , e dell* 
amore  col  qual  moriva  per  gli  uomini;  che  per 
quello  fi  rimaneva  tra  loro  prefente  , e lafciava 
ad  elfi  un  legato  cosi  preziofo , eom’  era  il  fuo 
Corpo , e ’l  fuo  Sangue , con  tutti  que’  tefori 
che  meritò  nella  fua  Palfione , afiìnchè  in  nelfim 
tempo  mai  non  fi  potelfero  dimenticare  di  lui , 
C però  foggiunfe  ; Htec  quotìtfctmque  freeritU  ^ in 
mei  memoriam  facietìs  : Qualunque  volta  farete 
quefto , lo  farete  per  ricordarvi  di  me . 

O Sagramento  maravigliolb  ! o beneficio  ine- 
ftimabile  ! o amore  incomprenfibile  ! o pan  degli 
Angeli , e cibo  del  Cielo  preparato  a ferftenta- 
mento  e rinforzo  degli  uomini , che  van  pelle» 
orinando  pel  mondo , con  quell’  eccellentilfimo 
'fuoco  di  carità  che  feoprì  il  Signore  nella  fua 
Palfione , con  tanta  forza  ed  efficacia , che  fa  de» 
gli  uomini  Angeli,  e dei  terrdlri  Celefti  trasfor- 
mandoli in  amore  di  chi  tanto  gli  amò  ! O pa- 
role degne  d’  elfere  ricevute  con  tutta  la  fede  , 
c gratitudine  . e riverenza  ! Quel  Signore  che  non 
fa , nè  può  ingannare  , dir  di  fua  bocca  : Pren- 
dete e mangiate , che  querto  è il  mio  Corpo  ; 
beete  tutti  di  querto  calice , che  querto  è il  mio 
t Sai^ 
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Sangue  ! O grandezza  di  liberalità  ! O donativo 
degno  di  Dio  ! Che  potrò  io  darvi , o Signore  ) 
per  quello  beneficio  j fe  non  dire  con  tutto  1'  af- 
fetto del  mio  cuore  ; Vedete  qui,  o Signore,  que- 
llo è il  mio  corpo,  che  olfro  per  voi  a dolorila 
infermità,  a ftanchezze,  a fatiche,  a penitente; 
c quello  è il  mio  fangue , che  fino  da  quello  pun- 
to mi  offro  a fpargere , fe  voi  vorrete , per  la  vo- 
ftra  gloria  ; e quella  è T anima  mia  creatura  vo^ 
(Ira,  e ferva  foggetta  ad  ogni  vollro  volere. 

Compiute  tutte  quelle  cofe , al  vedere  il  Si- 
gnore la  morte  fua  tanto  vicina,  e tal  la  durez- 
za ed  ollinazione  di  Giuda  nel  fuo  mal  propofito , 
che  nè  ballava  1’  aver  dichiarato  il  fuo  tradimen- 
to, e indicato  tante  volte,  e in  tante  maniere, 
eh’  eragli  noto  il  fegreto  che  tanto  egli  dilfimu- 
lava  e copriva  ; nè  1*  aver  veduto  Gesù  inginoc- 
chiato a’  tuoi  piedi  per  lavarglieli  ballava  a muo- 
vere , e intenerir  il  fuo  cuore , o a porgli  alme- 
no un  po’  di  roflbre  in  faccia  ; che  anzi  con  isfron- 
tato  ardimento  fe  ne  llava  cogli  altri  alla  men- 
fa,  e con  mala  cofeienza  avea  ricevuto  il  Sagra- 
re ento  del  Corpo  , e del  Sangue  del  Signore  ; c 
guardava,  e converfava,  e mangiava  pur  anche 
allo  ftelTo  piatto  con  chi  fapeva  la  fua  maligniti; 
al  vederli  U Signore  cosi  da  prefifo  un  uomo  tan- 
to indurito,  e di  vifeere  cosi  gualle,  diede  lucga 
al  difpiacere  che  potea  aver  come  uomo  di  cosi 
ftomacofo  e abbominevole  tradimento,  e comin- 
ciò nell’  animo  fuo  ad  affliggerli  e turarli , e a& 
fermò  di  nuovo  con  grande  alTeveranza , dicendo  ; 
In  verità  vi  dico  che  \tno  di  voi  è quégli  che 
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m’  ha  da  vendere . E fìccome  il  Signore  non  no- 
minava nefluno , metteva  timore  in  tutti , e fi  mi- 
ravan  1’  un  T altro , dubitando  per  cui  io  diceflc  ; 
imperocché  , febbene  non  accufavali  la  lor  co- 
fci^nza  di  quello  tradimento , pure  davan  più  cre- 
dito alle  parole  del  Signore , che  al  proprio  pen- 
fiere , riconofeendo  con  umiltà  d’  efler  uomini , c 
che  r uomo  di  leggeri  fi  muta  , e può  cadere. 

Stava  in  quello  tempo  1’  Apollolo  S.  Giovan- 
ni nella  menl'a  da  prelTo  al  Salvatore  ; e veden- 
dolo. afflitto  e turbato,  colla  confidenza  che  gli 
dava  quel  particolar  amore,  che  aveagli  mollra- 
to  fempre  il  fuo  Maellro , avendo  in  lui  le  fue 
delizie  (i),  posò  il  capo  fopra  il  fuo  fagro  petto  : 
e il  Salvatore  in  una  notte  di  sì  alti  Mifterj,  e 
di  sì  profondi  Sagramenti,  in  mezzo  a tante  fol- 
lecitudini  e angullie , ricevette  amorofamente  S^ 
Giovanni  nel  petto,  ripofando  egli  altresì  fui  pet- 
to leale  , c full’  amore  lineerò  del  fuo  Evangeli- 
ca , e accettando  volentieri  quel  follievo  all’  af- 
fanno che  gli  cagionava  la  prefenza  del  traditore . 

Ma  1’  Apoftob  S.  Pietro  col  fuo  confueto 
fervore  era  in  gran  defiderio  di  feoprir  quel  ne- 
mico per  farlo  in  pezzi,  fe  avelTe  potuto,  colle 
fùe  mani  : e non  attentandoli  d’ interrogar  da  fc 
fteflb , nè  foffrendogli  il  cuore  di  lafciar  di  farne 
alcuna  diligenza , e per  altra  parte  vedendo  il  fa- 
vore fpeciale  che  facea  il  Salvatore  a S.  Giovanr 
ni  in  prefenza  degli  altri  Condifcepoli , e l’op- 
portunità che  avea  di  avverar  quell’  affare  fenza 
xomore,  e col  fegreto  che  conveniva,  fecegli  cen- 
no dal  ' 
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no  dal  porto  fuo  (i;  che  interrogafìTe , chi  era 
quegli  per  cui  lo  diceva . Siccome  S.  Giovanni 
ftava  col  capo  fopra  il  petto  di  Gesù , lo  richiefe 
con  tutta  confidenza , che  gli  <iice(re  chi  era . E 
il  Signore  gli  rifpofe , a quel  che  pare , con  voce 
fcalTa,  talché  1’  intefe  S.  Giovanni  folamente:  E* 
quegli  a cui  darò  il  pane  intinto:  e torto  pren- 
<iendo  un  boccon  di  pane  j e intignendolo  in  qual- 
che falfa  rimafta  fulla  menfa,  lo  diede  a Giuda; 
il  che  per  1’  Apoftolo  S.  Giovanni  fu  come  cifra 
c contraflegno  , onde  riconofcere  il  traditore  ; c 
pel  medefimo  Giuda  una  particolar  diftinzione  c 
favore  per  addolcirgli  il  cuore , e obbligarlo , fe 
non  forte  flato  oftinato  del  tutto , a mutare  i fuoì 
<lifegni  . 

Ma  lo  fventurato  per  fua  colpa,  c mala  di- 
fpofizione  peggiorava  fempre  ne’  rimedi , che  gli 
fi  porgevano  per  fua  falute . Poiché  dopo  quello 
boccone  che  diedegli  il  Salvatore,  (2)  gli  entrò 
Satanaflb  nell’  anima , e quegli  che  prima  già  v’  era 
entrato  perché  trattafle  e concluderti;  la  vendita 
del  fuo  Maeftro  co’  Giudei , s’  impoficfsò  di  lui 
con  forza  maggiore  , ifligandolo  di  andar  fubito 
ad  efeguirla.  Vedendolo  il  Salvatore  affatto  cie- 
co e turbato , diflegli  colla  fua  folita  pace  e man- 
fuetudine;  Quello  che  hai  da  far,  fallo  ('^)  prc- 
llo  . Nefllin  di  loro  che  ila  vano  alla  menfa , in- 
tefe a qual  fine  gli  diceffe  il  Salvatore  quelle  pa- 
role; anzi  immaginarono  alcuni  che  ficcome  Giu- 
da tenea  la  boria,  e facea  la  fpefa  comune,  dir 
gli  volerte  il  Salvatore,  che  alcuna  cofa  cortipc- 
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pcrafle  nccefifaria  per  la  Pafqua  , o deflTe  alcuna 
ìimofina  a’  poveri,  come  avea  in  coftume.  Ma 
in  verità  il  Salvatore  parlava  fecondo  i penfieri 
di  lui,  e per  quello  gli  dilTe;  Quello  che  hai  da 
far , fallo  prelto  ; non  perchè  il  conliglialTe  , o 
iftigalTe  ad  efeguire  sì  grande  malvagità,  che  an- 
zi gliela  rinfacciava  col  moftrare  che  gli  vedea  il 
cuore  5 e che  quanto  era  dalla  parte  fua , non 
trattava  di  troncargli  i paffi , nè  di  diftorlo  da* 
fuoi  difegni , ma  che  glieli  permetteva  , e dava 
luogo  alla  fua  malizia  ; e che  per  la  fua  accefa 
carità  avea  egli  più  defiderio  di  patir  la  morte , 
che  colui  non  avea  per  la  fua  incredibile  fcelle- 
ratezza  di  venderlo , perchè  gliela  delTero . Per- 
tanto com’  ebbe  Giuda  inghiottito  quel  boccone , 
c udite  quelle  parole , agitato  da  furie  infernali , 
ufcì  incontanente  da  quella  ftanza  e cafa  dove 
(lava  il  Salvatore , per  non  ritornare  mai  più  in 
fua  compagnia  : c quando  (i)  Giuda  partì , era 
già  notte . 


CAPO  V. 

Il  Salvatore  Jt  licenzia  dalla  fua  fantìjjìma  Madr» 
fer  andar  a patire . 

E*  Cofa  certa  che  la  Vergine  fantilTima  non 
ignorava  la  cagione , per  cui  il  Figliuolo  di 
Dio  fi  era  fatto  Uomo  nelle  fue  vifeere  , cioè  per 
redimere  il  genere  umano  con  acerbilTimi  tormen- 
ti , collo  Ipargimento  del  fuo  Sangue , c colla 

morte 
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morte  fulla  Croce . Calcito  lo  teppe  in  prima  dal- 
la lezione  e meditazione  della  Sagra  Scrittura  an- 
cor avanti  che  il  fuo  Figliuol  s’ incarnaflfe  -,  poi 
per  la  profezia  che  le  fece  il  Vecchio  Simeone» 
quand’  ella  prefentò  il  fuo  Figliuolo  al  Tempio  \ 
in  fine  per  la  frequente  comunicazione  che  avrà 
avuta  fu  quello  punto  col  fuo  Figliuolo . Im- 
perocché fe  il  Signore  avvisò  tante  volte  di  que- 
llo i fuoi  Difcepoli , molto  più  nè  avrà  avvifata 
la  Madre  fua  ; e quindi  fono  da  confiderar  molto 
quelle  lunghe,  e fecrete  converfazioni,  che  avrà 
tenute  con  elTa,  dandole  intelligenza  e lume  del- 
le Scritture , e per  tutte  quelle  mollrandole  come 
conveniva,  che  Grido  patilTe  per  entrare  nella 
fua  Gloria.  Imperciocché  fe  il  Salvatore  diè  con- 
to più  volte  della  fua  Palfione  a’  Difcepoli , quan- 
to maggiormente , e più  in  particolare  l’ avrà 
dato  a lua  Madre  per  confolarfi  e confortar^  con 
elTa  . Perchè  ficcorac  i Difcepoli  non  intendeva- 
no qiiedo  Midero  (i),  così  poco  follievo  avea 
il  Salvatore  a parlarne  con  quelli.  Qiiando  lo 
fcoprì  loro  la  prima  volta , vollero  perfuaderlo 
che  non  ne  faceflc  nulla , come  gl’  infinuava  (z) 
S.  Pietro . Quando  loro  lo  tornò  a dire  vicino 
alla  Padìonc,  ficcome  aveano  perduta  già  la  fpc- 
ranza  di  didornelo,  e vedevano  che  il  Salvatore 
andava  in  fatti  a patire,  (^)  fi  fecer  tridi  e pie- 
ni di  timore . Poi  nell’  orazione  dell’  Orto  eflen- 
do  tanto  premuniti  e avvifati , e vedendo  il  lor 
Maedro  in  sì  grande  agonìa , e che  andava  a 
confolarfi  con  dii,  davano. opprefli  dal  fonno,  c 
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dall’ afflizione . In  quella  maniera  avea  Tempre  il 
Signore  da  trav^agliare  con  efli , alcune  volte  fre- 
nando con  riprcnlióni  il  loro  zelo  indifcrctO)  al- 
tre animando  con  conforti  la  lor  fiacchezza , altre 
cfortandoli  colla  dottrina , e armandoli  contra  la 
tentazione . Che  fe  nondimeno  pcrTcverava  il  Si- 
gnore nel  dar  parte  ad  eflì  delle  Tue  pene , e nel 
cercare  rifloro  donde  ne  trovava  sì  poco  , quanto 
crederemo  che  avrà  trattato  di  quell’  affare  colla 
Tua  Madre?  Qi-ianto  alleviamento  avrà  in  lei  ri- 
trovato dandole  notizia  delle  Tue  angullie  e tra- 
vagli? Come  le  avrà  narrate  e le  calunnie  e le  in- 
vidie e gli  od)  e le  perTecuzioni  de’  Giudei?  Quan- 
to minutamente  le  avrà  dato  conto  del  fine , che 
dovea  avere  quella  burrafea  e tempella;  e come 
finalmente  dovea  elitre  annegato  nelle  Tue  (i) 
onde  ? Non  può  metterfi  in  dubbio  che  molte 
volte,  e molto  a lungo  non  debba  aver  parlato 
di  quelle  coTe  colla  Tua  Madre , sfogandofi  e con- 
* Tolandofi  con  lei , che  intendeva  tanto  profonda- 
mente quello  Miflero , e lo  accettava  con  tanta 
conformità  , e 1’  offeriva  con  tanta  divozione , e 
con  tanta  tenerezza  lo  Tcntiva , in  fine  che  aveva 
il  cuore  tanto  Tomigliante,  e tanto  unito  e uni- 
forme a quello  del  Tuo  Figliuolo . 

Per  turto  ciò  che  è detto,  altro  non  piiò 
crederli  Te  non  che  quella  Signora  facefle  un  aliai 
frequente  e quali  continuo  meditare  di  tal  PalTio- 
nc,  giacché  a un*  tal  penfiere  la  conducea  1’ amor 
c il  dolore  : perocché  come  mai  non  avea  da  pro- 
var dolore  ogni  qual  -volta  penfava  alla  Pafiiòne 

del 
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del  Figlio  , e già  colla  fperienza  fentrva  quanto 
le  avea  profetizzato  Simeone  (i) , che  una  fpada 
dovea  trapaflarle  l’anima?  Semprechè  vedeva  e 
confiderava  il  corpo  del  fuo  dolciflimo  Figlvuolo> 
le  fi  affacciavano  i tormenti  che  in  ciafeun’  de* 
fuoi  membri  avea  da  patire . Confiderava  il  ca- 
po colle  fpine  , il  volto  cogli  fchiaffi  , le  fpalle 
coi  flagelli , i piedi  e le  mani  coi  chiodi , il  co- 
ftato  colla  lancia  . E femprechè  abbracciava  il 
fuo  Figlio , aboracciava  inlieme  nel  fuo  cuore 
tutti  quefti  dolori  ed  affronti , e diceva  : Per  me 
il  mio  amato  è,  un  mazzetto  di  mirra , (2)  gli 
darò  io  albergo  nel  mio  feno  . 

E di  qui  una  grande  ammirazione  fi  rifveglia- 
va  nella  Vergine  e un  ardentilfimo  amore  ; per- 
chè col  lume  che  lo  Spirito  Santo  le  comunica- 
va , ben  intendeva  1’  altezza  della  Maeftà  di  Dio» 
la  piccolezza  e la  viltà  degli  uomini , e T acer- 
bità de’  tormenti  che'  per  efli  dovea  patire  ; e 
conferendo  tra  fe  quelle  cofe , ne  rilevava  la 
grande  carità  di  Dio  , l’ ineftimabile  benefizio  che 
fi  faceva  a tutto  il  genere  umano , e la  parte 
tanto  eccellente  eh’  ella  vi  avea  . E a quello  co- 
nofeimento  nel  fuo  callo  ed  umile  cuore  corri- 
fpondeva  una  profonda  gratitudine  , ed  un  fervi- 
<iiinmo  amor  di  Dio , e non  meno  una  grande  ed 
accefa'  carità  verfo  gli  uomini  llelfi  , cui  vedeva 
tanto  llimati  da  Dìq  , che  in  lor  rimedio  confegna- 
va  il  fuo  Figliuolo  ad  una  morte  sì  ignominiofa  ed 
acerba  ; e di  qui  nafeevano  quelle  vifeere  di  mì- 
fericordia  e pietà  verfo  i miferi  peccatori,  deli- 
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derando  di  tutta  impiegarfi,  quanto  le  folTc  po(^ 
libile  , in  favor  loro . £ qui  dee  appoggiarfi  an- 
cora la  noftra  fperanza , che  non  fia  per  iftan- 
carfi  giammai  di  avvocare  per  noi , poiché  nel 
fare  il  noftro  interelTe , fa  quello  per  cui  il  Fi- 

tlio  fuo  venne  al  mondo , e guadagna  il  prezzo 
ella  fua  Redenzione , e il  Sangue  che  fparfe 
per  noi . 

Stando  adunque  la  Vergine  sì  apparecchiata 
per  così  chiara  notizia , e per  una  sì  profonda 
meditazione  e continua  della  FaiTione  del  fuo  Fi- 
gliuolo ; e fapendo  di  certo  che  quella  era  la 
notte  y in  cui  doveva  efler  confegnato  alla  mor- 
te , venne  dopo  di  lui  a Gerufalemme , e fi  rac- 
colfe  con  altre  fante  Donne  che  d’  ordinario  1’  ac- 
compagnavano , in  quella  medefima  cafa  , dove 
il  fuo  Figliuolo  avea  da  celebrare  la  Pafqua  ; e 
febbene  in  altra  differente  ftanza , come  deefi 
credere  » da  quella  dove  il  fuo  Figliuolo  flava 
cogli  Apoftoli  ; pure  minutamente  fapeva , e di 
momento  in  momento  ciò  che  il  Salvatore  facea  » 
diceaj  e ordinava  . Ella  fteffa  colla  fua  gran  ca- 
rità e umiltà  avrà  apparecchiata  la  cena,  corde 
affai  altre  volte  lo  avea  fatto , e non  fi  farà  fde- 
gnata  di  neffun  uffizio  per  umil  che  foffe  , fa- 
pendo che  il  fuo  Figliunl  fi  occupava  a lavare 
colle  proprie  mani  i piedi  agli  ApoftoU . Qiiivi 
intefe  come  il  Figliuola  avea  dato  loro  a man- 
giare il  fuo  Corpo , e a bere  il  fuo  Sangue  fot- 
to  ftranieri  accidenti  di  pane  e di  vino , e ifti- 
tuito  quello  divin  Sacramento  , perchè  perpetua- 
mente  duraffe  nella  Chiefa . E come  quella  eh* 
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era,  più  altamente  ferita  che  nuin’  altra  crcatur» 
dall’  amore  del  fuo  Figliuolo  , e più  illuminata 
che  verun  altra  dal  Divino  Spirito , Teppe  gono- 
feere  meglio  di  tutte  1’  altezza  di  quello  Millc- 
ro , e ftimare  l’ immenfità  di  quello  benefizio , c 
gradir  più  di  cuore  quello  conforto  e compagnia , 
che  le  rellava  nell’  alTenza  del  fuo  Figliuolo  , e 
nel  tempo  della  Tua  pellegrinazione . Ivi  final- 
mente farà  Hata  ad  dfcoltare  quanto  U potelTe , 
quel  lungo  ragionamento  e fermone  , con  cui  il 
fuo  Figliuolo  fi  licenziava  da’  Tuoi  Apolloli , afpet- 
tando  il  fine  che  aver  dovea  un  comiato  cos) 
amorofo . 

Ora  finito  il  fermone  (i),  levoflì  in  piedi 
con  gran  franchezza  il  Salvatore  , e ì Tuoi  Di- 
fcepoli  con  lui , e tutti  infieme  rendettero  gra- 
zie , e cantarono  lodi  a Dio e par  che  dicelTe- 
ro  alcuna  orazione , o cantico  folito  gfarfi  per 
render  grazie  a Dio  dopo  d’  aver  mangiato , al 
quale  fi  riferifeono  gli  Evangelilti  quando  dicono  : 
ir  hymno  diéìa.  E fe  quell’ inno  che  coUumavafi 
(come  penfano  alcuni)  confilleva  in  fette  Salmi 
interi  5 dal  Salmo  cioè  cento  dodici  che  comin- 
cia : Laudate  pueri  Dominum  fino  al  Salmo  cento 
diciotto  che  comincia  ; Beati  immaculatì  in  ma  ; 
fi  può,  da  quello  raccogliere  quanto  folfc  folleci- 
to  il  Salvatore  di  render  grazie  al  fuo  Eterno 
Padre  per  qualfivoglia  beneficio , poiché  in  que- 
lla notte  di  tanti  penfieri , e di  tanto  dolore  glie 
le  rendette  dopo  la  Tua  ultima  cena  così  a lun- 
go e col  canto,  dandoci  efempio  di  gratitudine,^ 
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C di  adempiere  quanto  Iddio,  comandava  nella 
fua  legge  ; Cum  camederis  (j)  & fatiatus  /iteri i , 
i>enedicar  Domino  Deo  tuo  prò  Urrà  optima  quam 
Jedit  tiki  : Quando  avrai  largamente  mangiato  a 
tua  foddisfazione  , non  lafcierai  di  benedire  e rin- 
graziare il  Signore  Dio  tuo  per  la  terra  che  ti 
diede  sì  fertile  ed  eccellente  . 

Vedendo  adunque  la  Vergine  il  fuo  figliuo- 
lo in  piedi , ritirolìi  nella  lua  danza  ad  afpetta- 
re  1’  ultimo  abbracciamento  e congedo  , che  le 
dovea  coftare  tanto  dolore  : ed  ecco  che  il  vede 
entrare  colla  folita  pace  e modeftia  y accefo  in 
volto  per  la  fatica  d’  avere  lavato  i piedi , e pel 
lungo  ragionamento  fatto  dopo  la  cena,  e mol- 
to più  pel  gran  fervore  della  infocata  fua  carità  ; 
c venutole  innanzi  coll’  amor  e riverenza  che 
tal  Figlio  doveva  a tal  Madre  : Signora , (le  dice) 
non  vengo  a dirvi  cofa  che  non  Tappiate , ma  a 
licenziarmi  per  quello  che  già  fapete . Molte 
volte  mi  fono  trattenuto  di  ciò  con  voi  ; a Dìo 
rendete  grazie  ^ Signora  , che  vi  è in  buona  for- 
te toccato  d’  avere  un  Figlio  che  abbia  da  mori- 
re per  la  Giuftizia  non  folo , ma  per  foddisfare 
alla  Giuftizia  Divina , e per  giuftificare  gli  uo- 
mini , e riconciliarli  con  Dio  Confolacevi , Si- 
gnora , che  il  frutto  è grande  , e la  tempefta  è 
breve  j e ben  prefto  tornerò  a vifitarvi  pieno 
d’ immortalità  e di  gloria  . Nel  far  io  quefta  im- 
prefa  adempio  il  comando  di  mio  Padre , e fo 
la  fua  fantiffima  volontà  . Il  conforto  che  io  avrò , 
farà  il  fapere  che  voi  non  reftiate  fenza  confor- 
to ; 
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tb  ; c perchè  il  tempo  fa  fretta  f datemi , Signo*»  ' 
ra  , la  voftra  licenza  , la  voftra  mano , la  voftra 
benedizione . ‘ . 

Quali  pacifiche  lagrime  faranno  corfe  pel 
quel  volto  della  Vergine  ! Come  avrà  ella  avuto 
il  cuore  trapalfato  ai  dolore  , e infieme  coftante 
e rifoluto  di  ubbidire  , e conformarfi  a ciò  che 
Iddio  difpbnea  > Quanto  ardente  farà,  ftata  la  fua 
carità  per  offerir  lì  Figlio  che  tanto  amava , alla 
gloria  di  Dio  , e alla  wlute  degli  uomini  Il  vo- 
Itro  Padre,  Figliuol  mio,  (avrà  rifpolto  la  Ver- 
gine) diavi  la  benedizione  dal  Cielo;  e fubito 
avrà  foggiunto  : Ecco  qui  1’  Ancella  del  Signore  y 
facciali  in  me  fecondo  la  fua  volontà . Il  Salva- 
tore altresì  avrà  pianto , giacché  s’  intenerì  e 
pianfe  al  veder  piagnere  Maria  Maddalena  (i) 
nella  morte  di  Lazzero  fuo  fratello  : e mutoli  am- 
bidue  dovettero  congedarfi  con  gli  abbracciamen- 
ti , e in  filenzio  rendendcfi  1’  uno  alP  altro  P onor 
dovuto . E con  ciò  fi  farà  divifo  il  Figliuol  dalla 
Madre,  ed  ella  P avrà  feguitato  cogli  occhi  finO' 
a perderlo  di  veduta . E noi  dobbiamo  apprez- 
zare , gradire , c con  fomma  gratitudine  ricono- 
fcer  l’amore,  con  cui  la  Vergine  ci  dà  il  fuo 
gliuolo  perchè  patifca , e muoja  per  noi . 
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Attira  il  SaU>atore  neW  Orto , e dà  cento  dtllA  fuH 
trìjlczza  a*  fuoi  Difcepoli . 

SIcenziatofi  il  Salvator  dalla  Madre  < raccolfe 
^ i fuoi  Discepoli  i che  ftavano  arpettandolo  j 
t accompagnato  e intorniato  da  eflì  ufcì  di  qiieU 
la  cafa  j dove  avea  cenato  j e di  quella  fventu- 
tata  città  j che  non  .lo  àvea  ricevuto,  abbando* 
nando  1’  ingrata  e fcoflorcence  Sinagoga  , e la- 
fciandola  nell’  eterna  notte  e cecità , in  che  fino 
ad  óra  perfevcra  : e prefie  il  cammino  verfo  il 
monte  degli  Olivi  (i)  di  là  dal  torrente  di  Ce- 
dron ^ dove  altre  volte  (2)  Toleva  andare  là  not- 
te a far  orazione . Andando  adunque  j e miran- 
doli tutti,  diffe  loro:  Voi  tutti  vi  fcandalizzere- 
te  quella  notte , e fuggirete , e mi  abbandonere- 
te nel  veder  quello  che  mi  avverrà  . Quello  difle 
loro  il  Salvatore  parlando  , come  fuol  farli , giu- 
fìa  il  tempo  e 1’  occafione  prefente  , di  ciò  che 
gli  liava  più  fillb  in  cuore;  e mollrando  che  fa- 
peva  e intendeva  , come  vero  Dio  , quanto  do- 
vea  accadere  a fe , e ad  efli , e che  di  Tua  pro- 
pria volontà  fe  n*  andava  alla  morte  , non  per 
forza  5 nè  per  ignoranza , nè  per  inganno  ; e la 
dilTe  ancora  per  far  loro  aninv , onde  ritornaf- 
fero  a lui  dopo  d’  averlo  abbandonato , confidati 
e ficuri  che  avrebbe  lor  perdonata  quella  debo- 
lezza , eh’  egli  lleflb  avea  faputa  prima  che  av- 
venilTe , e ftando  in  amicizia  con  loro  1 aveva 
^ ; ad 

(i)  Metti,  x6,  30,  (a)  Lue,  39* 
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ad  cfl»  profetizzata.  Perchè  a me,  difTe  , noli 
riufcirà  nuovo  cotefto  voftro  fcandalo  , e caduta 
che  ben  fo  dover  fuccedere , e già  da  molti  an- 
ni fu  profetizzata  da  Zaccheria  ( 1 ) quando  difle  : 
Ferirò  il  Pallore  , cioè  cónfegnerò  il  inio  Figlio 
' alla  morte  , e il  gregge  ufcirà  di  cammino  ; on- 
dd*  voi  andrete  difperfi  e turbati  : ma  due  cofe 
pofTono  confolarvi  ed  animarvi  : la  prima  > eh’  io 
ril'ufciterò  il  terzo  giorno  dopo  la  mia  morte  \ 
c la  feconda , che  dopo  rifufeitato  , farò  prima 
dì  voi  in  Galilea , ed  ivi  mi  vedrete  c godrete } 
e piglierete  coraggio  al  vedermi . 

Due  volte  avea  repreflb  il  Salvatore  prima 
di  ufeir  di  cafa  , nel  decorfo  del  fermonc  chtf 
fece  dopo  la  cena , 1’  ecceflìvo  fervor  (2)  di  Sail 
Pietro , che  di  fe  fidato  più  del  dovere  , ciafi 
vantato  davanti  agli  altri , che  prima  lafcereb- 
bcli  incarcerar  ed  uccidere  , che  abbandonar  o 
negare  il  fuo  Maeftro  ; e come  fembra  , veniva 
anche  ora  collo  lleflb  brio  e fcntimento , arma- 
to del  fuo  coltello  per  la  difefa  , fe  folle  flato 
bifogno  ; e poiché  vide  che  il  Salvatore  avea  par- 
lato generalmente  di  tutti  , quando  difle  : Voi 
tutti  vi  fcandalizzerete  non  confiderando  nè  ' 
la  verità  dì  chi  parlava , nè  la  debolezza  fua 
propria’,  fi  trafle  fuori  di  quella  generalità,  di- 
cendo : Benché  tutti  gli  altri  (4)  fi  turbino  c li 
fcandalizzino , io  non  mi  fcandalizzerò . Diceva 
Pietro  ciò  che  fentiva  allor  nel  fuo  cuore  ; e 
, perchè  fi  volle  far  Angolare  tra  gli  altri , à lui 

F 4 fingo- 

(i)  Zatch*  1$.  7,  (%)  Jo.  15.  Lue,  }}t 

(})  Matt,  x6.  II..  ^ (4)  iHd,  H,  II* 
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fingolarmente  tornò  a dire  II  Signore , che  noti 
dovea  prel'umere  della  fua  vana  fidanza  , nè  du- 
bitare della  verità  della  profezia  , la  quale  fa- 
rebbe sì  certa , e fi  adempierebbe  sì  prefto , che 
in  quella  medefinu  notte  (i)  prima  che  il  gallo 
cantalTe  due  volte,  già  Pietro  l’avrebbe  negato' 
tre . Non  s’ induceva  con  tutto  quefto  San  Re- 
tro a ricevere  con  umiltà  quella  profezia  del  Sal- 
vatore , e pa  reagii  che  foffe  un  negarlo  fin  da 
ijuell’  ora , fe  non  dichiarava  1’  animo  e la  deter- 
minazione che  avea  di  feguirlo,  e di  confeflTar- 
lo  ; e però  gli  di  (Te  : (2)  Non  penfate , o Signo- 
re , che  1’  amor  mio  fia  così  fearfo , da  turbarfi 
al  vedervi  prendere  per  eflere  condotto  a mor- 
te ; perchè  fe  farà  meftieri  morir  con  voi  e irr 
voftra  compagnia , quefto  farò  io  di  buona  vo- 
glia , ma  negarvi  non  mai . E tutti  gli  altri  Apo- 
jftoli  facean  le  ftelTe  offerte,  e mijiantavanfì  del- 
la ftelTa  maniera  . 

In  quefti  difeorfi  ufeirono  della  città  , c ca- 
larono in  quella  valle  profonda  e ombrofa , che 
per  efferlo  tanto  , chiamavafi  (3)  valle  di  Cedron  ; 
e nel  più  cupo  di  eflà  feorreva  un  torrente , che 
prendendo  il  nome  dal  luogo , elfo  pur  fi  chia- 
■ mava  (4)  il  torrente  di  Cedron  . Dall’  opporti 
parte  di  tal  torrente  a man  finiftra,  e alle  falde 
del  monte  Oliveto  ftava  1’  Orto  chiamato  Getfe- 
mani , ove  per  effere  tanto  appartato , e folingo 
Ipeflb  ritira vafi  (5)  il  Salvatore  a farvi  orazione . 

E feb- 

(t)  Mare,  la.  jc.  (i)  1A»U,  t6.  $f.  Marc.  14.  ji« 
(^ì  Uh,  A.  Reg.  xj»  4i  (4)  Hiertm*  5(«  40»  ' 
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E febbene  al  paflare  di  quella  valle  e di  quello 
torrente  lì  sforzaflero  i Difcepoli  di  raoftrarli  lie- 
ti nell’  animo  ; pure  è da  credere  che  vi  portai* 
l'ero  molta  triftezza  e timore,  perchè  la  valle 
era  cupa  e ombrofa  sì  per  la  l'pelTezza  degli  aU 
beri , sì  per  le  balze  e concavità  del  monte  ; la 
folitudine , e il  lìlenzio  era  grande  ; la  notte 
ofeura  e tetra , poiché  palTato  già  buono  fpa:^io 
dacché  Giuda  ufeì  del  Cenacolo , ed  era  notte 
fi)  quando  n’  ufcì  ; tutto  ciò  eh’  erafi  trattato 
fino  a queir  ora  , erano  annunzi  <li  tradimenti , 
di  difonori , di  tormenti , e di  morte  : e però 
qual  elfetto  potea  produr  tutto  quello  in  mezzo 
a quella  folitudine  e ofeurità  ne’  cuori  di  que* 
'pochi  uomini  deboli  e difarmati  > 

Arrivato  dunque  all’ ingrelTo  di  quella  villa, 
ovver  Orto  di  Getfemani , comandò  Gesìì  a ot- 
to de’  funi  Difcepoli  (2)  che  rellalìero  quivi , 
mentr’  egli  li  ritirava  più  addentro  a far  orazio- 
ne , imponendo  loro  altresì  che  veglialTcro  c Graf- 
ferò , perchè  non  foflero  vinti  dalla  tentazione 
(3);  e conducendo  feco  i tre  più  amati  Difce- 
poli , li  ritirò  con  elfi  più  addentro  nell*  Orto  (4) , 
c cominciò  a fentire  un  nuovo  accidente  d’  un 
infolito  timore , é cadimento  di  cuore  con  una 
profondilfinia  triftezza,  che  comunicò  a tre  Di- 
fcepoli , dicendo  loro  : ! ’ anima  mia  è afflitta 
fino  alla  morte  ; e fu  lo  ftelTo  che  dire  : Tanto 
grande  è la  triftezza  che  1’  anima  mia  rifente , 
che  quella  fola  ballerebbe  a cagionarmi  la  mor- 
te, 

(t)  /o.  tj.  (»)  -Sf'itf.  3<J,  Mare.  14. 

(5)  Lue»  xu  40.  (4)  Maft,  37.  Mare^  t4* 
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te . E a moftrarc  la  forza  di  quello  cordoglio  lo 
dichiarar!  gli  Eyangelifti  con  differenti  nomi , per- 
chè lo  chiaman  triftezza,  (i)  affetto  che  nafce 
dall’  apprenfione  di  qualche  male  prefente  ; e lo 
chiaman  paura  o timore  (z),  che  nafce  dal  mal 
che  li  afpetta  : e 1’  uno  e 1’  altro  la  triftezza  col 
timore  j e il  timore  colla  triftezza , ficcome  due 
pefantillìme  pietre , talmente  ftrinfero  il  cuor  del 
Signore , che  gli  cagionarono  quell’  ambafcia  mor- 
tale j che  1’  Evangelifta  lignificò  pel  nome  di  te- 
dio , (3)  quando  diffe  : Csepit  pavere  & tetdere  . 

'■  Portava  il  Salvatore  molte  cagioni  d’  affli- 
zione e di  dolore  chiufe  nel  fuo  cuore  , fofferte 
da  lui  per  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  ; ma  al 
prefente  nelle  nuove  Tue  circoftanze  lo  ftrinfer 
plùy  e fi  vennero  a manifeftarc  in  molte  manie- 
re . Imperciocché  quantunque  lia  vero  che  quell’ 
anima  fantiflima  fino  dal  primo  iftante  che  fu 
creata , vide  Iddio  chiaramente  > e di  legge  or- 
dinaria chi  vede  Dio , non  può  aver  pena  veru- 
na ^ e in  corpo  e in  anima  gode  della  gloria  e 
della  beatitudine  ; acciocché  nondimeno  poteflimo 
cflèr  noi  rifeattati  co’  preziofi  travagli  di  qucfto 
Signore  , fu  difpofto^  che  la  beatitudine  e il  go- 
dimento reftaffe  nella  parte  fuperiore  dell’  anima 
fua , nè  ridondane  nella  inferiore  e nel  corpo  ; 
rinunziando  a quanto  eragli  giuftamente  dovuto 
di  godimento , per  accettar  e foffrire  le  pene  del- 
le quali  eravamo  noi  debitori  ; e di  qui  ebbero 
origine  non  folo  i dolori  del  facro  fuo  corpo  y 
ma  ancor  le  triftezze  e gli  affanni  della  fua  ani- 
ma 

• - I 
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llii  benedetta,  dimoftrando  iri  tutto  che  era  verd 
iJomo , e dando  luogo  a’  fentiniend  e agli  affet- 
ti, ove  non  entra  colpa,  come  fe  fofle  dato  fo- 
lamente  uomo . E fìccome  non  fu  difetto  nel  Sal- 
vatore patir  fame  , fete  , Itanchezza  j é gli  altri 
travagli  del  fuo  corpo;  Così  neppure  noi  fU  pa- 
tir triftéZZà,  timore,  e atnbafcia  nell’anima  fuai 
perchè  pativa  1’  Uno  é 1’  altro  Volontariamente  , 
t potea , fe  avefTe  voluto , impedirlo  : e benché 
' volontariamente  il  pativa  , e volendo  t avrebbe 
potuto  Impedirlo  , non  per  quello  lafciò  di  mo- 
flrar  nel  patirlo  d’ eifere  vero  Uomo , e di  avere 
la  ftelTa  natura  che  gli  altri  uomini . Perchè  fic- 
come  d’  un  uomo , che  avefle  un  forre  dolor  di 
domaco  0 di  capo , e tenellè  in  mano  un  si  ef^ 
ficace  rimedio  < Che  folTc  cofa  infallibile  il  libe- 
rarfene  qualo>-a  fe  lo  applicalTe,  noi  diremmo  che 
fià  in  Tua  mano  il  rimedio  del  fuo  dolore,  e che 
fe  patifee  , di  fuo  Voler  patifee  ; e che  non  per- 
tanto nel  ritenerli  quel  dolore  mollra  d*  elTere  uo- 
mo debole  e feggetto  a’ dolori,  ficcome gli  altri  j 
della  Helfa  man’éra  poflìam  ragionare  di  Grido 
nodro  Signore;  il  quale  febbert  potelfe  per  Virtù 
della  fua  Divinità,  e per  la  chiara  vlliondi  Dio* 
impedire  I dolori  del  fuo  Corpo , e le  triflezze 
dell’  anima  fua , pure  non  volendo  porvi  impedi- 
mento, le  delTe  naturali  cagioni  naturalmente  ope- 
ravano nell’  anima  di  lui  tridezza , e nel  corpo 
dolore  ; e quindi  per  una  parte  pativa  volonta- 
riamente , perchè  potendo  impedire  la  fua  Pallìo- 
fie , non  lo  faceva , e per  l’ altra  modrava  di  ef- 
Uta  vero  Uomo,  perchè,  fuppofto  che  non  vo- 
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Ita  impedir  la  triftezza  , i motivi  che  nc  avca.^ 
cran  sì  granai , che  naturalmente  la  pativa , feni- 
za  che  1’  Umanità  per  fe  fola  fe  ne  potefle  fot- 
srarre  . E quello  per  avventura  fu  1’  abbandono  , 
di  cui  fi  lagnò  dando  fulla  Croce  , allor  che  diC* 
fe:  (i)  Dio  mio  Dio  mio,  perchè  mi  avete  ab- 
bandonato ? 

E quella  fu.  una e la  prima  delle  ragioni  per 
cui  volle  il  uoHeo  Salvatore  patir  non  iblo  do- 
lori nei  corpo , ma  ancor  trillezza  e ambafcia 
nell’  anima  , per  modrare  cioè  eh’  era  vero  Uo- 
mo , della  ftefla  nollra  natura , che  vivamente  fen- 
tiva  i tormenti  e i difonori , e che  non  avea  cor- 
po impalfibile  , nè  era  dii  bronzo , e di  pietra  , 
per  ufare  T efprelTione  di  Giobbe  (2) . Giovava 
quello  ftefib  al- nodro  conforto,  affinchè  quando 
alcuno  de’  Santi , e amici  di  Dio  in.  mezzo  a.’  pa- 
timenti ed  a’  travagli  ne  fentiflfe  ripugnanza , non 
perciò  cadeflè  d’  animo , nè  penfaflTe*  di  perder  la 
grazia  di  quello  Signore  ; perchè  fomiglianti  fen- 
timenti  perle  non- fono  peccati,  ma  indizj della 
debolezza  naturale  dell’uomo,  la  quale  volle  in 
fe  fteffb  prendere  quello  Signore , facendoli  in  ciò 
fimile  a noi  , acciocché  noi  procuraffimo  di  farci 
fimili  a lui  nella  fortezza  e nella  conformità  al 
Volere  divino  ; poiché  ivi  è fenza  dubbio  mag- 
gior fortezza,  non  dove  fon  maggiori  i travagli, 
ma  dove  il- fertimento  è maggiore;  Ree  enim  ba- 
l?ent  fortìtudinis  laudem  qui  fiuporem  magis  vulne-^ 
rum  tolerant  i quamdolorem:  Non.debbon  effere.  lo- 
daiti  di  valQrofi , dice  S,  Ambrogio  (3) , colbra 

. che 
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che  più  patifcono  ftupidezza  nelle  loro  ferite , che 
triftezza  o dolore.  Volle  adunque  il  noftro  Sal- 
vatore aver  parte  non  folaniente  ne’  dolori  del 
corpo  , ma  eziandio  nelle  triftezze  dell’  anima , 
affinchè  quanto  partecipafle  de’  noftri  mali , tanto 
comunicane  a noi  de’  Tuoi  beni  : Sujcfpit  enim  tn- 
JHtiam  meam  y ut  mihi  fuam  leetitiam  largiretur  5 ó* 
'vejltgùs  nojlris  defcendit  ufque  ad  mortis  arumnam , 
ut  noi  futi  ve/ìtgtir  revocaret  ad  >vìtam . Debuit  er- 
^0  & dolorem  fufcipere  , ut  vinceret  trijìitiam , non 
ut  exduderet  : Preie,  dice  i'I  medelimo  Santo  (i), 
la  mia  triftezza  per  darmi  la  fua  allegrezza,  c 
pe’  miei  palli  difcefe  fino  alla  morte  , affinchè  per 
li  fuoi  io  faliffi  alla  vita . Secondo  ciò , era  al- 
tresì ragione  che  fentilTe  il  dolor  e 1’  affanno , non 
per  isbandire  la  triftezza  del  tutto , ma  per  vin- 
cerla . Avea  in  oltre  il  Signore  da  prendere  in  fc 
la  medicina  amara  delle  noftre  infermità,  perchè 
noi  ne  rifanaffimo , e da  caftigare  in  fe  medelimo 
i noftri  difordini , c fare  la  penitenza  de’  noftri 
peccati , perchè  a noi  veniflero  perdonati . Per- 
tanto liocome  medicò  la  noftra  fuperbia,  c fod- 
disfece  per  elTa  co’  fuoi  difonorì , la  noftra  gola 
col  filo  fiele  ed  aceto , la  noftra  morbidezza  co* 
fuoi  dolori  ; così  pure  quanto  interiormente  pec- 
chiamo noi  col  diletto,  volle  medicarlo  e cafti- 
gaiio  colla  fua  triftezza . Ora  per  tutte  quelle  ca- 
gioni , e per  altre  che  non  arriviamo  a compren- 
dere , il  mifericordiofo  Signore  e amator  noftro 
non  folamente  volle  patir  flagelli  nelle  fpalle , 
fchiaffi  nel  volto , fpine  nel  capo , e chiodi  nelle 
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inani , c ne’  piedi , ma  triftczza  ancora  ed  affan- 
no  nel  benedetto  fno  cuore  ; e ficcome  diede  U* 
cenza  e podeftà  a’  miniftri  delle  tenebre  ( che  fen» 
za  quella  non  avrebbon  potuto)  di  efeguirc  in  lui 
quefti  tormenti  ; così  pur  anche  diede  licenza  alla 
tnltezza  di  operar  fui  fuo  cuore  come  richiedea 
X occafion  prefente , e i motivi  eh’  egli  ne  avea  t 

CAPO  VII, 


motivi  di  trijlezza  cb'  ebbe  il  nojlro 
Salvatore , 

GRandi  furono  fenza  dubbio  i motivi  di  trt- 
ftezza  eh’  ebbe  il  Salvatore , giacché  porto 
che  non  volle  impedirli  j ma  permife  che  opeiaf- 
fero  in  lui  a tutto  loro  potere  , ebbero  in  fe  tan-* 
ta  efficacia , e fecero  tanta  impreffion  nei  fuo  cuo- 
re , che  il  Signore  mededmo  potè  dire  che  lo 
avean  ridotto  lui  punto  di  morirne . 

Perocché  primamente  Tenti  va  la  rtanchezza 
c la  corporal  fatica  del  travaglio  di  tutto  quel 
giorno , nel  quale  era  venuto  da  Befania  a Geru- 
lalemme  ; avea  celebrata  co’  fuoi  Difcepoli  la  Paf- 
qua  e la  Gena  dell’  Agnello  legale  ; avea  lavati 
i piedi  dando  efempio  di  profondiffima  umiltà»  c 
prove  di  fpecialiffimo  amore  ; avea  irtituito  il  fan- 
tiffimo  Sagramento,  e comunicati  tutti  di  propria 
mano  ; e pofeia  avea  lor  fatto  un  lungo  ragiona^ 
mento  e fermone , nel  qual  profufe  le  ricchezzQ 
della  fua  carità  , procurando  per  tutti  i mezzi  poA 
flbili  di  confolarli  e d’ incoraggiarli  j li  chiamava 
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figliuoletti  mìei,  amici  miei,  miei  eletti,  compa<n 
gni  de’  miei  travagli  c delle  mie  tentazioni,  e 
più  uniti  e incorporaci  con  me  , che  i farmenti 
noi  fono  colla  propria  vite  . Diceva  loro  che  i 
travagli  dovean  efler  brevi , il  godimento  grande; 
il  Confolatore  e Maeftro  e Avvocato  che  dove» 
inviar  loro,  perche  ftefle  con  loro  per  Tempre, 
non  meno  che  lo  Spirito  Santo  ; eh’  egli  andava 
innanzi  a combattere  c ricevere  nel  corpo  Tuo 
le  ferite,  ed  cfli  con  tal  ajuto  aveano  da  otte- 
nere una  gloriofa  vittoria  del  mondo  ; e final- 
mente eh’  egli  ritornava  al  Padre,  e che  quello 
era  un  ben  così  grande,  che  fe  elTì  1’  amavano  e 
gli  voleano  bene , dovean  fentime  e molharne 
molto  contento,  malTimaniente  che  andava  a pre- 
parar loro  il  pollo  per  venire  di  nuovo  a pren- 
derli , e collocarli  nelle  maniioni  eterne  . E in 
tutto  quello  difeorfo  mollravali  come  dimentico 
di  fe,  e fol  di  elfi  follecito,  nafeondendo  la  fua 

{>ena  per  non  accrefeer  la  loro , e per  togliere  la 
or  fiacchezza  col  pefo  di  tanta  tribulazione  : che 
fu  un  uffizio  di  grande  e fvifeerata  carità. 

Avea  oltracciò  fofferto  Giuda  vicino  a fe  al- 
la llellà  menfa  ed  allo  lleflb  piatto , e avea  com- 
battuto colla  durezza  del  fuo  cuore  or  con  pa- 
role coperte , or  con  altre  più  chiare  e mani- 
felle , or  con  opere  c dimollrazioni  di  partico- 
lare accarezzamento  ed  amore , lènza  che  gli  po- 
telTe  riufeire  di  vincerlo,  nè  di  far  breccia:  cofa 
che  aveagli  dato  tanta  pena,  quanta  fuol  darne 
naturalmente  la  prefenza  de’  nemici'  c de’  tradi- 
tori ; c per  quello  varie  volte , e per  varie  ma- 
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teiere  dichiarò  in  quella  notte  quefto  difgufto  fino  a 
darne  indizio  al  Ji  fuori  con  atfanno  e turbamento . 

Erafi  licenziato  ancora  con  fomma  tenerez' 
za  e dolore  dalla  lua  fantilfima  Madre , e la  coni- 
palfione  che  reftava  in  lei,  la  portava  egli  fitta 
nei  cuore;  e in  tutte  quelle  cofe  avea  procurato 
di  reprimerfi  c di  far  contrailo  alle  pene,  e dif- 
fimular  quel  che  provava  dentro  di  fe , per  confola» 
re  i fuoi , c adempiere  le  obbligazioni  di  quell’  ul- 
tima cena . Ma  lìccome  la  triilezza  reprefla  fa 
più  forza  al  cuore  che  la  patifee , e cerca  natu- 
ralmente come  sfogarli  per  aver  alcun  follievo  c 
ripofo  ; quando  lì  vide  il  Signore  nella  folitudin 
dell’  Orto  , e fuori  della  prefenza  degli  otto  Di- 
feepoU  che  ne  lafciava  all’  ingrelTb , diede  cam- 
po alla  triilezza  che  lì  dichiarafle  , e ai  cuore 
che  refpiralTe , e lì  alleggerifle  coll’  amore  e le- 
altà de’  tre  più  amati  Difcepoli;  quindi  fi  fpie» 
gò  con  eiìì  , dicendo  : L’  anima  mia  è afflitta 
fino  alla  morte  . 

Nè  era  men  dolorofa  conlìderazione  quella 
dell’  odio , e della  mala  volontà  de’  fuoi  nemi- 
ci, dalla  qual  nafeeva  non  folo  il  dargli  la  mor- 
te , ma  r aver  cercato  e trovato  tante  maniere 
c invenzioni  d’  ingiurie  e di  tormenti,  e il  trat- 
tarlo in  mezzo  alle  fue  angullie  con  tanto  fcher-^ 
no  e irrifione  ; perchè  ciò  era  come  di  gente  che 
coglieva  il  tempo  , e trionfava  di  lui  come  di  un 
difpregiato  e abbandonato  da  Dio , e che  diceva 
quello  che  in  loro  nome  avea  detto  il  Profeta 
nel  Salmo  : Deus  dereìiquit  (i)  eum  j prfequmini , 
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Ùr  comprehendite  ewn , quia  non  ejl  qui  eripiat  • 
Quclto  dolore  di  vederli  fotto  de’  fuoi  nemici  » 
e di  eflere  giunta  1’  ora  che  sfogaflero  libera- 
mente il  loro  odio  contro  di  lui , lo  rapprefen- 
tava  il  Salvatore  all’  Eterno  iuo  Padre  per  chiar 
marlo  in  foccorfo  , qualor  dicea  : (i)  Vìde^  Do- 
mine , affliélionem  meam , quoniam  ereClus  efi  ini- 
wticut . E fe  r udir  rugghiare  un  leone , o mug- 
gire un  toro  mette  timor  e paura  anche  a cìu 
u trova  ir»  fjcuro  , immaginando  ciò  che  fareb- 
be , fe  poteffè  y la  naturai  forza  di  quella  beftia  ; 
quanto  maggior  paura  ed  angofcia  avrà  cagiona- 
to nel  Salvatore  il  vederfi  intorniato  da  altre 
e sì  libere  e ptefte  ad  avventargli!]  contro  a lo- 
ro talento  ? Perchè  veramente  quel  popol  fuo  e 
tanto  da  lui  diftinto  in  quella  orcafione  fe  gli 
voltò  contro  quafi  leone,  come  lo  avea  figni- 
ficato  il  Profeta  che  difle  ; (2)  FaSìa  ejl  nubi 
hnereditar  mea  , quaji  ho  in  Jyl'oa  dedit  centra  me 
vocan  &c.  E di  tal  odio  e mal  talento  de’  prin- 
cipali e più  potenti  del  popolo  fi  era  fatta  altre- 
sì quella  profezia  del  Salmo  ; Circumdederunt  me 
vituli  multi  ^ (3)  tauri  pingues  obfederunt  me  ^ ape- 
ruerunt  fuper  me  or.  fuuni , jtcut  leo  rapiens  & ru- 
gi  ens  . Ora  quella  mala  volontà  de’  fuol  nemici 
che  doveano  effer  pure  i fuoi  giudici,  e tutte  le 
tracce , e i configli  che  avean  da  prendere  per 
la  fua  condanna  , gli  antivide  il  Signore  ben  chia- 
ramente, e come  cofa  che  in  gran  maniera  avea- 
gli  da  cagionare  pena  e dolore,  ebbe  lo  Spirito 
Santo  molt’  anni  prima  la  cura  di  ponderarla  pel 
- G Pro- 
ci) Tbr*  u 9.  (x)  Hitrem*  xa.  S.  {$)  F/«/.  tu  l 
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Profeta  che  di  (Te  : (i)  Tu  autem  demonftraflì  mi- 
hi  , & fognavi  : tunc  ojlendijli  mìbi  Jiudia  eorum  , 
ts"  ego  quajt  agnus  manfuetus  , qui  portatur  ad  vi~ 
élimam  &c. 

Conobbe  anche  il  Signore  , che  circondato 
da  tali  nemici  fenza  poter  Ibctrarfi  dalle  lor  ma- 
ni , dovea  eflerc  abbandonato  dagli  amici  e co- 
nofeenti , fenza  avere  chi  lo  guardafle  , nè  con- 
folafle  fra  tante  calunnie , nè  ii  voltaffe  in  fuo 
favore  fra  tante  acciife  , nè  procurafle  la  fua  vi- 
ta , nè  fi  doleffe  della  tua  morte  ; di  che  ti  la- 
gnava j quando  diceva  : (2)  Cottfiderabam  ad  dex~ 
teram , ór  videham , & non  erat  qui  cognofeeret 
tne  ; periìt  fuga  a me  , & non  ejl  qui  requirat  ani- 
mam  meam.  E però  quale  defolazione  ed  amba- 
feia  cagiona fle  al  benedetto  fuo  cuore  quello  ab- 
bandono degli  amici , c quella  violenza  de’  ne- 
mici , lo  dichiarò  egli  ftelTo  nel  Salmo  quando 
dille  : 5/Vh/  aqua  effufus  firn  (^) , ór  difperfa  funt 
omnia  ojja  me  a : faéium  ejf  cor  meum  tamquam  cera 
Uquefcem  in  medio  ventri^  mei . 

Soprattutto  eragli  motivo  di  fomma  trillez- 
za  la  morte , che  avea  tanto  prefente  e vicina , 
ed  una  morte  sì  dolorofa  ed  infame , e sì  viva- 
mente da  lui  conofeiuta  : perchè  affai  dilli nta- 
mente  , ed  in  particolare  gli  li  rapprefentavano 
tutti  i tormenti  che  dovea  patire  , ed  apprende- 
va perfettiiTimamcntc  con  quella  fua  immagina- 
zion  nobililfima  quanto  crudeli  tormenti  fi  pre- 
paraflero  al  corpo  il  più  dilicato  ; la  qual  imma- 
ginazione fuol  molte  volte  affliggere  e turbar  più 

che 
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che  la  morte  medellma  ; e però  a coloro  che  vi  fon 
condannati , fogliamo  bendar  gli  occhi  » acciocché 
non  veggano  lo  ftrumento  che  loro  ha  da  toglier  la 
vita  j e procuriamo  con  buoni  difeorlì  c ragioni  di 
divertirli  da  tal  penliero,  ufando  con  elfi  un  tal 
genere  di  mifericordia , perchè  giudichiamo  non 
elfere  sì  penofo  il  ricever  la  morte,  come  T af» 
pettarla  e temerla.  Ma  il  Salvatore,  che  pei 
amor  noftro  non  volle  ne’  fuoi  dolori  verun  fol- 
lievo  , fi  fermò  faccia  a faccia  incontro  a una  ■ 
morte  tanto  crudele  ; e non  folamente  volle  pa- 
tir nel  corpo,  ma  che  le  acque  delle  tribolazio- 
ni entralTero  ancora  fino  all’  interiore  dell’  anima 
fua  , coni’  era  fentto  ; Q^oniam  intraverunt  aqu<e 
ufque  ad  ammani  meam  (i)  . Ora  per  quello  diè 
luogo  al  fuo  penfiere  , e cominciò  a difcorrerc 
fui  decorfo  e progrelTo  della  fua  Palfione,  c ful- 
le  circollanze  di  quella , come  fu  cofa  che  avea 
tanto  prefente  alla  villa  del  fuo  intendimento , 
ed  era  tanto  prolfima  ad  efeguirfi  . Mirava  con 
quanta  palfione  gl’ ingiulli  giudici  fotto  color 'di 
giullizia  avean  da  catturare  la  llefla  Giullizia , e 
con  quanta  fuperbia  i vililfimi  vermi  avean  da 
difprezzare  il  Re  di  tutti  i fecoli , e con  quanto 
ardimento  gli  fchiavi  del  peccato  avean  da  lega- 
re il  Signor  della  vera  libertà  . Penfava  con  quan- 
ta violenza  , e con  che  difonore  lo  avean  da 
condurre  alla  cafa  del  principe  de’  Sacerdoti  per 
le  llrade  pubbliche  di  Gerufalemme  , dove  avea 
egli  operate  tante  maraviglie  ; e come  i Sacer- 
doti accecati  dall’  avarizia , e dall’  ambizione 

■ G 2 avea- 
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iveano  da  follccitar  tcftimonj , perchè  deponef- 
Oro  il  falfo  contro  di  lui . Se  gli  pofe  dinanzi  co- 
me dovcan  comandare  a’  lor  niiniftri ,,  che  lo  fpu- 
tacchiaflero,  Io  burlaffero  , gli  delTero  delle  guan- 
ciate i e come  gli  Tventurati  figliuoli  d’ ira  avea- 
no  da  impiegare  la  loro  a ferire  ignominiofamen- 
te  il  Signore  della  Maeftà  . 

Vide  come  dovea  elfere  confegnato  a Pila- 
to, e al  popol  Gentile  ; e come  il  Prefidente 
per  vani  rifpetti  mondani  lo  avea  da  rimettere 
al  Re  Erode , ove  dovea  efTcre  betfeggiato  j e 
tenuto  per  pazzo  dai  fuoi  cortigiani  ; e come  ri- 
condotto a Pilato , dovea  eflere  flagellato  j e 
confegnato  a’  foldati , e a gente  di  guerra  , per- 
chè con  ifchcrno , e con  obbrobrio  beffalTero , e 
coronaflTer  di  fpine  il  Re  vero . E procedendo 
più  innanzi  5 vide  come,  pronunciata  già  la  con- 
danna , lo  aveano  da  trar  fuori  della  cafa  di  Fi- 
lato con  pubblico  bando , e colla  Croce  addol- 
fo  ; e come  in  mezzo  a tanta  moltitudin  di  gen- 
te , che  fi  ritroverebbe  a tale  fpettacolo , dovea 
incontrare  le  fante  Donne  che  1*  avean  feguito 
c offcquiato  in  fua  vita , e veder  tra  quelle  T af- 
flitta fua  Madre  ; nè  potè  edere  che  a quello 
penderò  non  s’ intenerifle  , e gli  trapalfadfe  acu- 
tamente il  cuore  la  trillezza  e il  dolore  . 

E arrivando  colla  confiderazione  al  monte 
Calvario,  vide  la  maniera  in  che  avea  da  ede- 
re crocifidb  ; e come  que’  minillri  di  giudizia  , c 
crudeli  efecutori  di  eda  lo  doveano  alzar  filila 
Croce  ignudo  davanti  al  cofpetto  Divino  , e di 
tutta  la  Corte  del  Cido , e davanti  alla  fua  be- 
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vedetta  Madre , c fu  gli  occhi , e in  vifta  di  tutt» 
to  il  mondo  in  mezzo  di  due  ladroni . Gli  fi  mi* 
fe  dinanzi  quell’  intenfo  dolore , in  cui  più  di 
tre  ore  dovea  dar  appefo  alla  Croce  abbando- 
nato dagli  amici , e fchcrnito  dagl’  inimici  ; e che 
finalmente  alla  villa  dell’  Eterno  fuo  Padre , e 
alla  prefenza  della  fua  fantiflima  Madre  verreb- 
be a fpirar  nel  tormento . 

E colla  viva  rapprefentazion  di  una  morte 
piena  di  tante  circoftanze  d’  obbrobrio , e di  do- 
lore fu  sì  acerbo  quello  che  provò  nel  fuo  in- 
terno 5 che  per  lo  fpa vento  cominciò  a tremar  » 
c temere  , e a fmarrirglifi  il  cuore , e disfarglifi 
come  cera  per  la  forza  della  triftezza  : (i)  C«- 
fit  pavere  , & létdere , & (z)  contri  fi  ari , & ma* 
fiut  ejjè  : e per  aver  follievo  da’  fuoi  tre  amati 
Difcepoli)  difle  loro:  L’anima  mia  è afflitta  fino 
alla  morte  : provo  ambafee  , e triftezze  come  di 
morte;  fento  pene  e (frette  che  badano  a darmi 
morte  : foffrite  qui  un  poco  , ve  ne  priego , e 
perfeverate  (3)  con  me  , e vegliate  , fiate  defti , 
c fatemi  buona  compagnia  in  quella  tribolazione . 

CAPO  Vili. 

D’  altre  più  fegrete  cagioni  della  trtftezz>a 
del  nojlro  Salvatore.  ■ . 

EEnchè  tutte  le  cagioni  che  abbiamo  dette, 
foflero  un  motivo  di  fonima  trifiezza  e do- 
lore, non  impedirono  nondimeno  che  il  Salvata^ 

G g re  fi 
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re  fi  ofiTcrifle  prontamente  alla  morte  per  1*  ubbi* 
dienxa  al  Padre  , c per  la  fallite  degli  uomini  $ 
cora’  erafi  otferto  fino  dal  primo  iftante  del  fuo 
concepimento  ; ma  con  tutto  ciò  guardando  al 
pefo  che  i\  prendeva  fopra  le  fpallc  , fi  ridufie 
all’agonia  (i),  e tanto  perfeverò , facendo  più 
lunga  la  fui  orazione , che  di  pura  atìgofcia  fudò 
fangue  dalle  fue  vene  . Concioiìiacchè  l’ affare  che 
intraprendeva  di  pacificar  i Cieli  5 e la  tèrra , di 
riconciliar  gli  uomini  con  Dio , di  pagare  per  li 
peccati  di  tutto  il  mondo  , di  foddisfare  alla  di* 
vina  giuftizia  , e farci  propizia  la  mifericordìa  j 
di  vincere  il  demonio , di  ipogliarc  l’ Inferno , e 
. di  aprire  ftrada  5 e porta  al  Cielo  j era  affare  di 
tanto  pefo  e rilievo,  che  poneva  in  maggior  af- 
fanno 1’  amorofo  cuore  del  noftro  Salvatore  , che 
non  gli  fteffi  tormenti  e difonori,  che  dovea  effe* 
riorniente  patire  : e di  qui  pofiìamo  raccogliere 
alcuni  de’  motivi,  e delle  cagioni  più  recondite 
che  ebbe  il  Salvatore  nella  fua  orazione , di  tan- 
ta triftezza  e agonia . 

La  prima  cagione  fu  la  grandezza  dell’  amor 
fuo , perchè  il  uio  dolore  fu  a proporzion  dell* 
amore  ; e non  potendoli  il  fuo  amore  del  tutto 
comprendere , neppbr  fi  può  la  fua  pena  c dolo- 
re ..  (2)  Poiché  nell’  iftante  che  fu  creata  quell* 
anima  fantiflìma,  e infufa  nel  fuo  corpo  entro 
1’  utero  virginale  di  noftra  Signora  , vide  fubito 
sì  chiaramente , come  ora  vede  , 1*  elTenza  Divi- 
na j e nel  vederla  degna  la  giudicò  d’  ogni  ono- 
■ xe  e fervigio , quindi  lo  defidcrò  Colle  ineffàbili 
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forze  d’amore,  che  date  le  furono  per  amare r 
Ma  lìccome  vide  ancora  tutte  le  offefe  che  gli 
uomini  avean  fatte  contra  Dio  dal  principio  del 
mondo , e quelle  che  avrebber  fatte  fino  alla  fi- 
ne di  efiTo  , tanto  il  fuo  dolore  fu  intenfo  nel 
veder  offefa  la  Divina  Maeftà , quanto  era  gran- 
de il  defiderio  che  avea  di  vederla  fervita  ; e co- 
me non  avvi  chi  polTa  arrivar  ad  intendere  la  gran- 
dezza di  quello  defiderio , non  avvi  neppure  chi 
porta  comprender  quella  di  un  tal  fuo  dolore  ; 
(i)  e però  leggiamo  di  alcuni,  che  tanto  penti- 
mento ebbero  di  aver  peccato , che  non  potendo 
refiftere  a sì  gran  pena , vi  perderon  la  vita . E 
quali  dolori  non  operò  in  voi,  o Signore,  quell* 
amor  fenza  mifura  che  a Dio  averte , ed  agli  uo- 
mini ' giacché  una  Icintilla  di  quell’  amore  infufa 
in  que’  cuori  ebbe  tal  forza  , che  a fomiglianza 
di  polve  da  fuoco  li  fece  feoppiare . 

Da  quella  prima  cagione  dell’  amor  di  Dio 
fegue  1’  altra  dell’  amor  grandiflimo  che  avea  que- 
fto  Signore  agli  uomini;  e poiché  egli  folo  fapea 
conolcere'  e llimar  degnamente  il  gran  male  che 
è lo  Ilare  in  difgrazia  di  Dio , e ? avere  da  ri- 
maner privo  per  fempre  della  fua  gloriofa  villa  c 
compagnia  , Topra  modo  affiiggevaft  di  vedere  ia 
sì  grave  e manifefto  pericolo  quelli  che  tanto  ar 
mava . Di  maniera  che  (2)  il  vedere  Iddio  òffe- 
fo , c gli  uomini  perduti  per  lo  peccato , era  il 
coltello,  a due  tagli  che  intimamente  trapaflav» 
il  fuo  cuore  per  l’ amor  .che  - avea . a.  Dio  per  lui 
fìeflb  , e agli  uomini  per  Iddio , bramando  la  fod-> 
V » G 4 , «Usf^ 
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disfaziòne  dell’  onor  divino , e il  rimedio  degli  no»’ 
mini,  benché  folTe  a molto  fuo  cofto.  Imperoc*- 
chè  fe  1’ Apoftolo  (i)  dice  di  fe  medefimo,  che 
più  lo  ftruggeva  la  follecitudine  e la  premura  del>- 
ic  Chiefe  che  lo  Facigava  al  di  dentro,  che  non 
faceflero  tutti  i travagli  e le  perfecuzioni  che  pa* 
tiva  al  di  fuori , e che  quando  alcuno  infermava , 
infermava  egli  pure,  c quando  era  fcandalizzato , 
egli  ne  ardeva  j che  avrà  patito  dentro  di  fe  quel 
Signore , che  avea  tanto  maggior  carità  dell’  A» 
poilolo  ? 

Oltre  a quello  dolore  che  trapaflava  il  cuot 
di  Crifto  Signor  noftro,  di  vedere  cioè  Iddio  of» 
fcfo , e gli  uomini  condannati , ne  avea  pur  un 
altro  che  non  gli  cagionava  minori  angofee,  ed 
era  r elTerfi  addoflati  tutti  i peccati  degli  uomini 
per  foddisfare  le  ingiurie  del  Padre  che  n’  era  of- 
fefo , e pagare  i debiti  de’  fuoi  fratelli  che  era- 
no  condannati  fa). 

O benedetto  Gesù  ! cerne  al  vedervi  tormen»- 
tato  di  fuori  fpczzafi  il  cuor  del  Griftiano , e al 
vedervi  trafitto  di  dentro  da  acuti  dolori , non 
V*  ha  occhio , nè  forza  che  pofTa  reggere  ! Ifaia 
dice:  C3)  Ciafeheduno  di  noi  li  perdè  per  iftrada , 
c il  Signore  pofe  fopra  del  fuo  Meflìa  i peccati 
tutti . E 1*  amor  voftro , o Signore  , accettò  que- 
lla fentenza  sì  rigorofa  della  divina  Giuitizia  : 
mettefte  fopra  le  voftre  fpalle,  vi  caricafte  di  tut- 
tiquanti i peccati , fenza  eccettuarne  pur  uno , che 
tutti  gli  uomini  fecero , fanno , e faranno  dai  prim> 

cipio 
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■cipio  dd  mondo  fino  alla  fine  di  quello,  per  pa* 
gatii  voi , o Signore  , c Amator  noltro , co’  dolo- 
ri del  voftro  cuore . Ma  chi  potrà  contar  il  nu- 
mero di  quelli  dolori , fc  non  v’  ha  chi  polfa 
contare  il  numero  de’  noftri  peccati  ? 

Sebbene  evvi  qui  un’  altra  confiderazione  chtf 
innalza  oltremodo  la  Divina  mifericordia , e fico» 
pre  un  nuovo  principio  della  triftezza  e ambafeia 
■di  quello  giorno  ; ed  è , che  non  folaniente  vol- 
le il  Signore  pagare  , qual  mallevadore  , per  le 
altrui  colpe , ma  come  fe  egii  itello  folFc  il  col- 
pevole , e i peccaci  folTer  Tuoi  propri . l-'ercuè 
quantunque  i mallevadori  paghino  per  coloro  a 
cui  fanno  malleveria , pure  pagano  come  ftranie- 
ri  5 c non  contraggono  difonore  per  li  delitti  al- 
trui ; anzi  crercon  molto  disonore,  poiché  pa- 
gano ciò  che  non  avrebbon  dovuto.  Laddove  il 
Signore  fi  fece  talmente  \«ia  ftefla  cofà  con  noi , 
com’  è il  capo  col  fuo  corpo  , e per  quella  ra- 
gione volle  che  le  colpe  noftre  fi  dicefléro  col- 
pe fue,  c non  folamente  pagarle  col  Aio  fan- 
gue  , ma  provare  per  effe  rolTove  e confufiooe  . 
E non  ha  dubbio  che  fu  aflTai  grande  quella  che 
il  noftro  Salvatore  pari  pe’  noftri  delitti , e che 
fu  gran  parte  dell’  angofda  che  ebbe  all’  ingrclfo 
della  fua  i^allìone  > quando  incaricoflì  , e li  otfri 
di  pagare  per  elfi  . Quello  volle  egli  fignificare 
pel  Profeta  , allorché  dilTe  : (r)  -Tota  die  wrecun- 
Ma  mea  contri  mt  cfl . & .tottfujjo  faciei  irete  cog~ 
ferttit  me.  E altrove:  (2)  Operuit  confujìo  fade^f 
pieant . E rapprefentando  al  fuo  Eterno  Padi^ 


1 


loó  ìjìoria  della 

?|ueft’  afflizione  come  una  delle  maggiori  che  fof- 
criva,  dice  così;  (i)  Tu  fets  im^roftnum  meum -j 
& reverentiam  meam . 

E qui  un  nuovo  argomento  ci  fi  difeopre 
dell’  umiltà  , e della  carità  di  Crifto  noftro  Si- 
gnore ; perchè  c (Tendo  i noftri  peccati  sì  abbo- 
minevoli , e provando  egli  tanta  vergogna  e con- 
fufione  nell’  interceder  per  eflì , intercedette  e 
avvocò  per  quelli  con  profondiflima  umiltà , e 
con  carità  ardentiffima  , come  fe  folTero  fuoi  pro- 
pri . Suole  avvenire  che  quando  alcuno  commet- 
te qualche  delitto  infame,  i fuoi  amici  e paren- 
ti noi  riconofeono  , c T abbandonano  per  non 
contrarre  il  mal  odore  di  quell’  infamia  : c fe 
avvi  qualcuno  sì  buon  padre  o amico  , che  vo- 
glia dar  qualche  paflò  nel  fuo  affare , vi  entra 
tempre  abbominando  quel  fatto  , e moftrandofene 
molto  efente  cd  alieno . Ma  quefto  Signor  be- 
nigniffimo  e Amante  noftro,’  coperto  in  volto  di 
roffore  per  le  abbominazioni  che  noi  commet- 
temmo , non  ifdegna  di  riconofcerci  davanti  al 
tribunale  della  Giuftizia  Divina  , e di  confeffarci 
non  fol  per  amici,  parenti,  fratelli,  c figliuoli , 
ma  irr  oltre  per  fuoi  membri  e fuo  corpo  , di 
cui  egli  è il  capo  ; c di  qui  è che  non  (blamen- 
te prega  e s’  impegna  che  fiaci  perdonato , ma 
in  oltre  fi  offre , quafi  egli  foffe  il  malfattore , 
di  pagar  egli  la  pena  che  noi  meritiamo  y e per 
quello , quantunque  tre  volte  chiedeffe  nella  Tua 
orazione  che,  (e  era  polfibile,  paffaffe  da. lui 
quel  calice  della:  Tua  morte  fenza  berlo  j ben  ve- 
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dea  nondimeno  d’  cfler  lonuno  dall*  ottener  la 
fua  domanda  a cagion  de’  peccati  di  cui  eralì  ca- 
ticato  , e che  per  quella  ragione  li  chiamava  c 
terlea  come  Tuoi  pfoprj  ^ Conforme  a ciò  che  iti 
fua  perfona  ftava  fcritto  nel  Salmo;  (i)  Lottgt 
a falute  fitta  ‘uerba  ddìClormi  rneorum . Intanto 
quale  ambafcia  fu  la  voftra  j o Signore  , in  que-» 
fio  palfo , poiché  vi  fe  fudar  fang.ie  dalle  voitrs 
Vene  ? E qual  rollore  avrete  fotrerto  j eflendo 
Voi  tanto  onefto  > quando  avrete  veduto  efporlì 
al  cofpetto  di  Dio  Cole  tanto  deteftabili , addol- 
fandovele  voi  medelìmo , come  fe  folfero  colpe 
voftre?  Ah  noi  miferi  che  le  commettemmo.' 

Pare  che  non  poteaiio  elTer  maggiori  le  am* 
bafce  del  nollro  Salvatore,  fe  non  avelTe  contribuito 
ad  accrefcerle  la  nolira  ingratitudine  e mala  cor- 
rifpondenza  , che  è la  cola  più  dolorofa  per  quel- 
li che  fan  beneficia  ed  hanno  amore  . Impercioc- 
ché il  vedere  che  vi  farebbero  tanti , i quali  nè 
Conofcerebbero , nè  ftimerebbero,  nè  gradirebbe- 
ro quello  beneficio , nè  fi  approfitterebbero  d*  un 
"rimedio  che  tanto  collava , e che  dopo  aver  da- 
to il  fuo  fangiie  per  medicina  delie  nollre  infer- 
mità 4 e per  farne  un  bagno  ad  aflergerci  dalle 
noftre  macchie , con  tutto  quello  tanti  per  non 
curarfene  morrebbono  eternamente  ; e sì  pochi 
quei  che ‘laverebbero  le  lor  volli  nel  fangue  delP 
Agnello  ; quella  era  cofa  che-  tormentava  il  cuo 
re  di  quello  Signore  più  di  quello  che  polla  efpri* 
inerfi  con  parole . Allora  fenti  di  nuovo  i pec- 
cati degli  Uomini  > come  dì  gente  che  calpelìav» 

. . - il  fuo  ' 
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11  Tuo  fangue  , e difpreziava  il  Tuo  amore  , e 
dififtimava  i fuoi  benefici  ; e molto  più  i pecca- 
ti di  quelli  che  per  efler  Criftiani , o Rdigiofi  f 
o per  aver  ricevuto  maggiori  doni  da  Dio  face- 
an  maggiore  c più  deforme  la  loro  ingratitudi- 
ne . E le  quelli  che  anian  molto  , fi  affliggono 
notabilmente  quando  fono  mal  corrifpofti  ; dite- 
ci , o Signore , qual  fentimento  fu  il  voftro  > 
quando  amando  voi  tanto  gli  uomini , vcdefte  in 
efli  tanto  difamore,  tanta  dimenticanza,  cotanta 
ingratitudine  ? 

Oltre  al  fin  qui  detto  ebbe  Gesù  un  altro 
motivo  di  dolore , che  dichiara  affai  1’  amor  fuo , 
ed  è per  noi  di  molto  conforto  : perchè  vide  chia- 
ramente le  vie  che  aveano  da  guidare  i fuoi  e- 
letti  a-  confeguire  11  frutto  della  fua  Redenzio- 
ne . Ivi  gli  fi  rapprefentarono  molto  in  partico- 
lare e minutamente  le  lor  tentazioni  e batta- 
glie , i lor  digiuni  e le  veglie  , le  lor  perfecu- 
zioni  e penitenze , le  lor  fatiche  e ftanchezze  , 
le  loro  ingiurie  ed  infamie  , i lor  dolori  e mar- 
tiri . Tutte  quelle  èofe  non  le  mirò  come  d’  al- 
trui , ma  come  patimenti  fuoi  propri , perchè  di 
verità  gli  appartenevano  in  molte  maniere  . Pri- 
mamente , perchè  erano  palTioni  de’  fuoi  mem- 
bri , e per  quefto  titolo  eran  fue  ; poi  perchè 
quelli  le  aveano  da  patir  per  fuo  amore , e per 
non  negarlo , nè  offenderlo  ; in  fine  perchè  gli 
ftefli  perfecutori  e tiranni  aveano  da  perfeguitarc 
c tormentar  i giufti  per  fuo  riguardo  , e perchè 
eran  fegiiaci  e fervi  fuoi.  Per  tutti  quelli  moti» 
yi  il  benignilfuno  c fcdelifiimo  Signore  fi  face» 
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carico  di  tutci  quefti  patimenti,  quali  folTcro  Cuoi, 
c li  loffriRe  egli  ftefib  . 

Perocché  fé  a Saulo  quando  perfcguitava  i 
Puoi  Fedeli , dille  : Perchè  mi  perfeguiti  ? della 
ftcfla  maniera  potè  dire  , che  le  pietre  di  Santo 
Stefano  lo  lapidavano , e il  fuoco  di  S.  Lorenzo 
P abbruciava  , e tutti  gli  altri  travagli  de’  fuoi 
Santi  lo  affliggevano  , i quali  ben  egli  làpea , e 
penetrava  meglio  che  niun  altro , c gli  accettò 
in  quello  giorno , e gli  offerì  all’  Eterno  Padre  nel- 
la fua  orazione , non  fentendo  meno  le  afflizio- 
ni del  fuo  corpo  millico , che  quelle  del  fuo  ftef- 
fo  naturai  corpo . 

CAPO  LX. 

t 

Fa  il  Salvatore  orazione  neìV  Orto , e fuda  /angue . 

STando  il  Salvatore  fra  quelli  penficri  tanto  an^ 
gofeiofi  , ei  diede  un  efempio  eccellente  di 
ricorrere  all’  orazione  , anzi  che  ad  altri  mezzi 
umani  in  fomiglianti  tribolazioni . Perchè  ricufan- 
do  la  fua  fantilTima  Umanità  per  ciò  che  avea 
dalla  nollra  fiacchezza,  di  ber  quello  calice  tan- 
to amaro , e vedendo  che  tutta  quella  tempefta 
s’  alzava  contro  di  lui  per  P odio  e per  l’ invidia 
degli  Scribi  e de’  Farifci,  e per  la  fuperbia  ed 
ambizione  de’  principi  de’  Sacerdoti  , non  volle 
trattar  nulla  cogli  uomini  prima  di  prefentarfi 
nell’  orazione  davanti  a Dio  , fapendo  che  fenza 
difpofizione  di  lui  non  muovefi  foglia  d’  albero , 
c che  per  laa  volontà  fi  governano  tutte  le  cofe 
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ai  fini  altiffimi  c fegreti  della  eterna  fua  provvi- 
denza . lì  per  adempier  cali’  opere  ciò  che  avea 
inlegnato  colle  parole,  (i)  che  l’orazione  cioè 
dovcalì  fare  in  fegreto  e a porta  chiufa , lafciò 
que’  tre  Difcepoli  ancora  che  feco  avea  condot- 
ti, (2)  c allontanofli  alquanto,  come  farebbe  un 
tiro  di  pietra  , da  loro , con  tanto  difpiacer  di  la- 
fciarli,  che  1’  Evangelio  usò  quella  parola'ad  ef- 
primerlo:  (3)  Et  ipji  avulfuj  ejì  ab  eis  ^ cioè  che 
fi  fvelfe  da  efli^  quafi  1’  anima  gli  folTe  fvelta  nel 
lafciar  amici  tanto  fedeli  in  tempo  di  sì  grave  tri- 
bolazione; ma  in  fine  fi  feparò  , non  citante  che 
gli  fi  fveUeflfe  1’  anima  nel  fepararlene , moftran- 
do  la  fermezza  e coftanza , con  cui  fi  dee  efegui- 
rc  ciò  che  fi  giudici  il  meglio,  e di  maggior  Ser- 
vizio divino , E fi  pofe  in  tale  diftanza , che  ed 
elfi  potelTero  ricever  1’  e Tempio,  ed  egli  orar  con 
più  quiete,  e sfogare  con  più  libertà  al  cofpetto 
divino  r afflitto  fuo  cuore. 

Ivi  s’ inginocchiò  (q.j , proftrolTi  fubito  con 
profondiflima  umiltà  (5) , e non  minore  affanno  , 
chinando  la  fua  divina  faccia  fopra  la  terra,  e 
diede  principio  alla  fua  orazione , dicendo  : (ò)  Pa-  \ 
dre , e fecondo  un  altro'  Evangelifta  ripetè  due  vol- 
te ; (7)  Padre  Padre  ; e fecondo  un  altro  dille  : (8) 
Padre  mio;  confortandoli  col  Padre  che  coman- 
da vagli  di  morire, e lo  confegnava  alla  mortele  fog- 
gettandofi  amorofamcnte  , e con  ifpirito  di  Figliuo- 
lo al  fuo  Padre,  benché  lo  vedefie  con  in  mano 
’ ' la 

. (i)  Matth,  6,6.  fi)  Matth,  %6.  ($)  Lur.  ix.  4X« 

(4)  Ibìd.  ($j  Mitttb  x6.  (6)  Lue,  %t,  41. 

tiare,  14.  (8)  Matt,  59, 


Digitized  by  tioog 


Sacra  Vafftone . Cap.  IX,  iii 
la  fpada,  meglio  aflai  di  quello  che  fece  Ifacco  , Ìl 
qual  vedendo  fuo  Padre  armato  di  fuoco  e di  pu- 
gnale per  offerirlo  in  fagrifizio,  gli  difle:  (i)  Pater 
mi . C’  infognò  ancora  un  gran  rimedio  a rinforzar 
ne’  travagli  la  noftra  fiducia , ed  è rieonofeere  le 
vifeere  di  Padre  colle  quali  Iddio  ci  calliga , e a 
piena  bocca  chiamarlo  Padre  Padre. 

Difle  adunque  ii  Signore  ; Padre  Padre , e 
Padre  fingolarmente  mio , che  fon  voftro  Figliuo- 
lo per  natura  ; (2)  fe  è poflìbile , o come  difle 
un  altro  Evangelifta,  fe  voi  volete,  (3)  cioè,  fe 
colla  voftra  volontà,  e volendolo  voi,  è poflibi- 
le , vi  fupplico  di  non  ber  io  quello  calice  ; co- 
me fe  avefle  detto  : Io  non  voglio  cola  che  voi 
non  vogliate  : ciò  che  voi  non  volete , ciò  quan- 
tunque lia  in  fe  molto  facile , è per  me  come  im- 
poflìbile  ; e pertanto , o Signore , ciò  di  che  vi 
prego , è colla  condizione  che  voi  lo  vogliate  ; 
e fe  volendolo  voi , fi  può  far  quello  che  io 
vorrei , farebbe  non  bere  un  forfo  sì  amaro  . E 
per  infcgnarci,  che  il  Tenti  re  difficoltà  e ripugnan- 
za a’  travagli , c triftezza  in  eflì  e agonia  , e il  de- 
fiderare  fecondo  la  carne  di  evitarli  e fuggirli  non 
ifminuifee  un  punto  di  perfezione  nella  virtù , qua- 
lora la  volontà  fia  foggetta  perfettamente  e con- 
forme a quella  di  Dio;  però  dopo  d’aver  moftra- 
to  per  una  parte  la  triftezza  e la  naturai  ripu- 
gnanza della  fua  fanta  Umanità,  benché  P avefi- 
fe  efprcffa  con  sì  buona  maniera  e raflegnazione , 
dicendo , fe  era  poflìbile , e fc  il  Padre  così  vo- 
lea  ; contuttociò  fece  forza  un’  altra  volta  fu  que- 
llo mc- 
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ftb  medcfimo , rimettendoli  più  cfprefla mente  alli» 
volontà  di  Dio , e come  ritornando  l'opra  di  fe  , 
di  (Te;  (i)  Veruntamen  non  Jìeut  e^o  volo,  fsd  Jicut 
tu  : Ma  non  fi  faccia , Signore , come  voglio  io  > 
ma  come  volete  e ordinate  voi. 

O cfempio  degno  d’  cflere  ricevuto  e imita- 
to con  ogni  riverenza  e umiltà  J Imperocché  con- 
fiderà che  quegli  che  prega  qui , è Figliuol  na- 
turale e Unigenito  di  Dio,  Figlinolo  amantiflimo 
fopra  ogni  amore , Figliuolo  ubbidientifllmo  di 
cui  il  Padre  fi  era  compiaciuto  fempre  ; e quegli 
a cui  prega  , è il  fuo  medefimo  Padre , e Padre 
onnipotente  , nella  cui  volontà  era  tutto  ciò  che 
gli  chiedea  ; c quello  intorno  a che  prega,  è la. 
fua  morte  tanto  crudele  e ignominiofa,  e morte 
che  non  meritava . E con  tutto  quello  oflTerva  la 
riverenza  con  cui  parla  , e la  moderazione  con 
cui  domanda,  non  determinatofi a domandare , fe 
non  che  tal  folle  la  fua  volontà  ; ed  in  affare  sì; 
grande,  quale  mai  non  lì  vide,  il  Figliuolo  aman- 
tìlfimo  non  vuole  ciò  che  la  fua  carne  , ma  ciò 
che  vuole  fuo  Padre.  E noi  vili  fehiavr,  e che* 
per  le  nollre  colpe  meritiamo  quallìvoglia  cafli- 
go , non  badiamo  fopra  di  che,  nè  con  qual  mo- 
tivo, nè  con  quanta  determinazion  domandiamo  ^ 
riè  quarito  fiamo  importuni . Qui  il  noftro  fovva- 
rio  Macllro  ci  dà  1’  efemplare  dell’  orazione , af- 
finchè dopo  d’àver  tapprefentato  all’  Eterno  Pa- 
dre ì riollri  defidefj  ^ con  tutta  ralfegnazione  e 
riverenza  diciamo  s ytrtmtamen  non  Jicut  cgù  vo^ 
iB  i fid  Jicut  tu» 

Finv 

(i/  Huti.  ift 


Digitized  by 


Sacra  Pajjtone.  Cap.  IX,  iij 
?inlta  1’  orazione  , andò  il  Salvatore  a vili* 
tare  e ammonire  i fuoi  Difccpoli , che  per  la 
ftanchezza  e meftizia  fi  erano  addormentati  j fa- 
cendo con  ciò  r ufficio  .di  Superiore  follecito  e 
vigilante  per  ifvegliarli , c premunirli  contra  l’ im- 
minente conflitto  . E non  avrà  lafciato  di  cagio- 
nargli molto  dolore  il  vedere  che  diligente  e 
ben  defto  era  Giuda  nel  tradimento , e che  lan- 
guidi e dormigliofi  erano  i fuoi  nell’  orazione . 
E perchè  avea  Piètre  moftrata  maggior  animofi- 
tà  e prefunzione  ) olfercndofì  più  francamente  al- 
la prigionia  , e alla  morte  , per  non  abbandona- 
re il  luo  Maeftro  ; e non  fi  riduceva  a riconofeer- 
fi  ed  umiliarli  da  quanto  altre  volte  gli  aveva 
detto  } avvifandolo  della  fiacchezza  e codardia 
che  avrebbe  in  quella  notte  medcfima  ; or  dal 
fuo  fanno  prefe  occafionc  il  Signore  di  avver- 
tirlo , per  farlo  entrare  in  fe  fteflb  , a non  prc- 
fumere  di  fe  cofe  grandi  e difficili , giacché  non 
potea  riufeir  nelle  facili  e minori . E per  quefto  ^ 
con  lui  particolarmente  parlando,  gli  dilfe;  (i) 
Così , o Pietro , voi  ancora  dormite  ? Voi  dice- 
vate (2)  che  effendo  con  me  c in  mia  compa- 
gnia 5 eravate  difpofto  alle  prigioni , e alia  mor- 
te , c adeffb  non  avete  potuto  vegliar  con  me 
c in  mia  compagnia  neppur  per  si  piccolo  fpa- 
zio  ? Con  me  , io  dico , che  fto  vegliando , c 
orando  , e agonizzando  , e fudando  fangue  ? Con 
me  che  quando  io  dormiflì  , e ripofam , avrefte 
▼oi  da  vegliare  in  difefa  mia  ? E tal  c la  forza 
di  quella  riprenfione  tanto  dolente  > c amorofa  ; 

H Simo» 

(l)  Mart,  14.  (1)  Lue,  tu  3|. 
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Simon  dormii  ? Sic  non  fotuifìi  una  bora  vigilare 
mecum  f 

E rivolto  agli  altri,  che  come  feguiron  (i) 
San  Pietro  nelle  efibizioni  , così  lo  imitavan  nei 
fonno , gli  efortò  amorofamente  , dicendo  : Ve- 
gliate , e orate,  non  già  tanto  per  mio  riguar- 
do , quanto  pel  voftro  pericolo  , acciocché  non 
xeftiate  vinti  dalla  tentazione , nè  fiate  trafcurati 
fidando  »fi  della  voftra  buona  volontà  ; perchè  feb- 
bene  lo  fpirito  è pronto  ad  operar  e patire , la 
carne  non  pertanto  è fiacca , e fa  guerra  allo 
fpirito , e fel  trarrà  feco , quando  non  perfeve- 
riate  nell’  orazione  per  ottenere  da  Dio  vigore 
e fortezza. 

E ciò  che  infegnò  loro  colle  parole , lo  con- 
fermò fubito  col  fuo  efempio  ; poiché  ftando  in 
quell’  agonia , tornò  la  feconda  volta  ali’  orazio- 
nf‘ , e infiftette  nella  foggezione  , e conformità 
' al  volere  del  Padre  fuo , e così  gli  dilTe  : (2) 
Padre  mio  amatiflìmo,  io  vi  ho  pregato  che,  fe 
è polfibile , mi  difpenfiate  dal  bere  un  calice  cosi 
amaro  ; ma  fe  avete  diverfamente  determinato  , 
e non  è pofiibile  1’  efentarmcne , fi  faccia  in  me 
il  voler  voftro.  E non  dimenticando  la  debolez- 
za de’  fuoi , ritornò  ad  efli  dopo  la  fua  orazio- 
ne, e di  nuovo  trovò  che  dormivano , (g)  per- 
chè erano  vinti  dal  fonno , cogli  occhi  opprelTì , 
nè  mai  tornavano  in  fe  ; dal  che  appariva , quan- 
to deboli  pofeia  nell’  occafione  efler  doveano 
quegli , che  sì  poco  prima  avean  tanto  dormita 

nell* 
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nell’  orazione  ; ed  egli  il  mite  c prudentilTimo  - 
Maeftro  non  volle  dir  nulla  per  non  affliggerli , 
tenendo  per  riprenfione  baftante  , eh’  efli  vedeC. 
fero  come  dopo  d’  averli  avvifati , avea  trovato 
che  pur  dormivano  : del  che  erano  sì  confulì , 
che  (i)  non  fapeano  che  rifpondere  in  lor  dil- 
colpa  . E noi  neppur  non  ne  abbiamo  per  ifeu- 
fare  la  poca  compagnia  che  facciamo  al  Signore 
nella  fua  Pafllone , avendo  gli  occhi  sì  carichi 
di  fonno  per  li  vapori  delle  cofe  di  quefto  mon- 
do . 

E così  lafciolli  il  Signore  al  lor  porto,  ed 
egli  tornò  al  Aio  fz)  dell’  orazione  , e difle  la 
terza  volta  le  parole  medefime  che  aveva  dette 
la  prima , e la  feconda  ; per  infegnarci  che  tre 
volte  e molte  abbiam  da  pregare  fino  ad'ertere 
afcoltati , e perfeverare  battendo  alle  porte  del- 
la divina  Mifericordia  fino  ad  ottenere  ciò  che 
chiediamo , e far  tanto  più  lunga  orazione , quan- 
to farà  maggiore  il  travaglio  che  portiamo  nel 
cuore  . Quello  che  il  Salvatore  provò  in  qiiefta 
terza  orazione  , fu  così  grande  , che  San  Luca 
chiamollo  agonia , la  quale  propiamente  fignifica 
lotta  e battaglia  ; a dimortrare  quella  che  Grillo 
noftro  Signore  pativa  dentro  di  fe  , quando  la 
memoria  , e la  viva  rapprefentazione  della  fua 
morte  armata  colla  volontà , e col  comandamen- 
to dell’  Eterno  Padre  combatteva  contra  P allet- 
to naturale  della  funta  Umanità,  che  la  ricufa- 
va  e fuggiva  ; e per  altra  parte  lo  fpirito  pron- 
to e coraggiofo  animava  la  carne  fiacca  ad  ac- 

H 2 cetta- 
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eetcare  la  morte  , e foggettarfi  al  comando  di 
Dio . Ora  in  quefta  lotta  e agonia  dice  (i) 
r Evangelifta  , che  fece  il  Salvatore  più  lunga 
c più  lervorofa  la  fua  orazione . E ficcome  in 
quelle  Uretre  fuole  il  fangue  ritirarli  dall’  altre  ' 
membra  lardandole  fredde , per  andar  in  cerca 
e in  foccorfo  del  cuore  ; come  potè  il  Salvatore 
fudar  quello  fangue  dalle  vene  , fe  non  per  aver 
fatto  uno  sforzo  così  magnanimo  e generofo  per 
ifcuotere  da  fe  il  timore  , che  il  fangue  eh’  erali 
raccolto  al  cuore , lo  refpinfe  infieme  con  tanta 
forza  5 che  capir  non  potendo  nella  llrettezza 
delle  vene  , dilataronfi  quelle , e diedero  libera 
ufeita  per  li  pori  alle  gocce  di  fangue  che  cor- 
revano fino  in  terra  ? E fe  così  avvenne  , il  fu- 
dor  di  fangue  non  nacque  da  timore , ma  da 
grandezza  d’  animo  ; benché  fia  vero  che  potè 
procedere  ancora  dalla  veemente  ambafeia  e ago- 
nia : la  quale  ficcome  in  molti  fuol  elTere  cagion 
di  fudore  , così  quando  è alTai  intenfa , fingolar- 
siente  allorché  il  fangue  è dilicato , può  elfer 
cagione  dr  fudar  fangue  altresì . Comunque  fia  , 
volle  il  Signore  darci  al  di  fuori  quell’  indizio 
della  lotta  e agonia  che  folFriva  là  entro , e 
metterci  vie  più  fotto  gli  occhi  la  ralTegnazionc 
con  cui  fi  olferiva  alla  volontà  del  Padre  in  co- 
fa  tanto  difficile  , che  folamente  immaginata  fa- 
eealo  fudar  fangue. 

Crebb  e adunque  P agonia  flando  in  orazio- 
ne , c crebbe  del  pari  1’  orazione  llando  in  ago- 
nia , perché  la  fece  più  lunga  e più  fervente  > 

fup- 
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fupplicando  al  fuo  Eterno  Padre  con  ogni  umil- 
tà , e raflegnazione  che , fe  era  poffibile , paffalle 
da  lui  quel  calice  j e 1’  cfentafte  da  una  pozion 
così  amara,  ma  che  nondin>eno  in  tutto  fi  fa- 
cefle  la  Tua  fanta  volontà . E fi  può  credere  che 
tutti  gli  Angeli  del  Cielo  faranno  fiati  fofpefi  in 
profonda  ammirazione , vedendo  il  Figliuolo  di 
Dio , che  in  tanta  agonia , e con  tanta  riveren- 
za per  tre  volte  pregava  P Eterno  Padre  non 
per  meno  che  per  la  vita , c per  evitare  la  mor- 
te , e morte  di  tanto  obbrobrio  c dolore  ; e 
tutti  profirati  ( come  vedeano  (tare  il  Figliuolo 
amatillìmo , c lor  Signore  ) faranno  fiati  afpet- 
tando  la  decifione  , che  aver  dovea  tal  fupplica 
al  tribunale  , ed  al  cofpctto  del  Padre  ; fe  avea 
da  efeguirfi  quella  morte,  o no,  c fe  il  coltello 
rivolto  al  capo  del  Figlio  era  per  ritornare  al 
fodero  fenza  fangue  e lenza  effetto , come  fu 
anticamente  di  quel  di  Abramo  . 

Allora  dichiarò  Iddio  nella  fua  Corte  a tut- 
ti gli  Spiriti  celefiiali , eflere  determinata  fua  vo- 
lontà , che  il  fuo  Figliuolo  morilTc  ; e che  accet- 
tava la  fua  orazione  nella  offerta , che  gli  face- 
va con  tanta  raflegnazione,  cioè  che  fenza  ba- 
dare al  fuo  defiderio , e alla  inclinazion  natura- 
le, efeguifle  in  lui  l’eterno  fuo  configlio,  e il 
fuo  fanto  volere  ; e che  per  tal  mezzo  volca 
efaltare  la  fua  giuftizia , e la  fua  mifericordia  , 
dar  lume  al  mondo,  e falute  agli  uomini  perdu- 
ti , e perdonar  loro  le  offefe , e rifarfi  egli  del 
fuo  onore  oltraggiato  : e tutti  adorarono  con  pro- 
fonda riverenza  la  fovrana  fua  Maefià,  e lor  fi 
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fcoperfe  un  nuovo  argomento  della  fua  infinlu 
fapicnza  , e incomprenlibil  bontà  . 

E perchè  V orazione  umile  , e pcrreverante 
mai  non  ritorna  vota  dalle  porte  di  Dio , quan- 
tunque la  Maeftà  divina  non  mutafte  il  decreto 
fatto  prima  di  tutti  ì fecoli  intorno  alla  morte 
del  Figlio  fuo  , determinò  nondimeno  d’ inviare 
un  Angel  dal  Cielo  (i)  , che  in  forma  vilìbilc 
gli  parialTe  , e lo  confortaiTe . Ma  con  quali  ra- 
gioni lo  confortò  egli , e lo  confolò , poiché  tut- 
te fapeva  il  Signore  quelle  che  v’  erano  per  ani- 
marfi  a quell’  alfalto  , e nelfu  na  non  potca  indi- 
cargli 1’  Angelo  eh’  ei  non  fapefle  ? Perchè  quali 
altre  ragioni  potea  dirgli  1’  Angelo , o migliori  o 
sì  buone  , come  quelle  che  fullo  ftelTo  propolìto  j 
e allo  ftelTo  fine  di  confortarli  avea  detto  il  Si- 
gnore a’  fuoi  dopo  la  cena  ? Contuttociò  il  mi- 
fericordiofo  Signore , a cui  per  fiu  volontà  pia- 
cque d’  efler  afflitto  a ndflro  rimedio , volle  al- 
tresì per  allora  - allontanar  dalla  fua  memoria  la 
confiderazlone  di  quelle  cofe  , che  poteano  re- 
cargli alcun  follievo , acciocché  così  patifle  vie 
più  la  fua  fanta  Umanità  fenza  confolazione  5 e 
potefs’  elTere  da  quell’  Angelo  confortata  . Die- 
deci  con  quefto  ancora  un  nuovo  efempio  d’ umil- 
tà , contentandofi  d’  eflere  confjlato  , e animato 
pel  miniftero  di  quell*  Angelo , che  gli  proponea 
efteriormente  , e in  certa  maniera  nducevagli  al- 
la memoria  le  ragioni  che  v’  erano  di  accettar 
prontamente  quel  calice  di  amarezza  ; infegnan- 
do  a noi  che , fe  nelle  noftre  afflizioni  non  tro- 

vere- 
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vercmo  dentro  di  noi  ii  conforto  che  diamo  ad 
altri  nelle  loto,  ci  contentiam  di  riceverlo  con 
umiltà  per  mezzo  di  chiunque  il  Sigrtore  ci  man- 
derà . 

Finita  i’  orazione , levoflì  il  Signore  (i)  di 
terra  ove  ftava  o inginocchiato  o proftrato  ; e a 
quel  che  può  crederli , fi  farà  afeiugato  il  volto 
dal  fudore  ' di  fangue  prima  di  ritornare  a’  fuoi 
Difcepoli  ; i quali  dopo  d’  eflère  fiati  avvifati , e 
riprefi  la  prima  volta  del  loro  fonno , e vifitati 
la  feconda , e trovati  a dormire  , fenza  aver  che 
rifpondere  in  lor  difcolpa , eranfi  addormentati 
perla  terza  volta , fenza  poter  mai  vegliar^  in 
orazione  col  lor  Maefiro . Ora  trovandoli  a^or- 
mentati  così  (2)  di  pura  ftanchezza  e afflizione 5 
gli  fvegliò  con  una  grave  e manfueta  ironia  , di* 
cendo  : (3)  Dormite  adeflb  e ripofate  ; quali  di* 
ceffe  : Bel  tempo  certo,  bel  luogo,  bella  occa* 
fion  di  dormire  : la  terra  fredda , la  notte  ofeu* 
ra  , 1’  aria  agghiacciata , i nemici  alla  porta , che 
vengono  a prendermi  : dormite  e ripofate  pur , 
fe  potete . Finora  v’  ho  òhiefio  che  vegliate  con 
me  e in  mia  Compagnia  ; adeflb  per  certo  dor- 
mite quanto  a me , Te  volete  ; ma  benché  il  vo- 
gliate, non  lo  potrete.  Indi  con  parole  rifentite 
e gravi  dlfle  loro:  (4)  Orsù  balla  1’ aver  dormi- 
to fin  qui.  (^)  Che?  voi  dormite?  Riflettete  che 
tempo  non  è più  di  dormire  , perchè  arrivata  è 
già  1’  ora  che  debbo  eflere  confegnato  alle  mani 
d’  uomini  facinorofi  e fcellerati . 

H 4 Nè 
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Nè  è da  dimenticare  che  tra  1’  altre  pch^ 
J«ovò  allora  il  Salvatore  quella  della  ingiuria  dell* 
Apoftolo  die  lo  vendeva  : poiché  febbene  gli  do- 
Ica  la  malizia  de’  Giudei , aflai  più  nondimeno 
quella  di  Giuda  , e 1’  eflerc  venduto  non  da  qua- 
lunque de’  fuoi  Difcepoli , ma  da  uno  de’  dodi- 
ci } che  era  fuo  Apoftolo  , e fuo  compagno  , c 
che  ogni  gmrno  mangiava  con  lui  ; c non  per 
un  prezzo  di  molto  valore , ma  per  quello  che 
gli  vollero  dare  ; che  cosi  difle  1’  uomo  dappo- 
co : (i)  Che  cofa  mi  volete  voi  dare,  eh’  io  vcl 
confegnerò  ? e non  ebbe  altra  mifura  fe  non  quel- 
lo che  gli  voller  promettere  * Non  volle  diflìmu- 
larc  il  Signore  la  pena  che  davagli  quella  ingiu- 
ria ;•  e perciò  fvegliando  i Difcepoli , difle  loro  ; 
Che  ? voi  dormite  ? mentre  colui  che  m’  ha  da  ven- 
dere , già  fen  viene , ed  è aflai  vicino  ; (2)  che 
non  iftà  no  egli  dormendo  >,  nè  ha  perduto  un  mo- 
mento di  follecitudine  e diligenza . Alzatevi  adun- 
que , e andiamo  , e fenza  mollrar  debolezza 
ufeiamo  animofi  incontro  a quelli  che  vengono 
a cercarci  . 

Con  quello  c’  infegnò  il  Signore  due  cofe  • 
la  prima , che  1’  orazione  fa  Tempre  buoni  effetti  4 
pè  mai  voto  non  efee  l’ uomo  dal  cofpetto  di 
Dio  : perchè  quantunque  non  abbia  confolàzione  y 
come  non  la  ebbe  il  Signore , ma  affanno  e (con- 
forto ; pure  ci  guadagna  buon  animo , c coraggio 
a patire  , e vincere  qualfivoglia  difficoltà  e ten- 
tazione. La  feconda,  che  benché  fia  neceflario 
Verfare  il  noftro  cuore , c feoprire  le  nollre  aftìi- 

zio- 
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tloni , c rapprefentare  le  hoftre  ripugnanze  , e ti- 
mori al  cofpctto  di  Dio , come  fece  il  SalvatcH 
re  , e come  lo  facea  Davide  quando  diceva  : ( i) 
Tffìindo  in  conffeólu  ejus  orattonem  mearn , & tribu*> 
lutionem  meam  ante  ipjum  pronuntio } ciò  non  oftan- 
tc  polli  nell’  occafion  del  travaglio,  c meflieri  far 
fronte , e moftrar  valóre  agli  uomini , o ai  demo- 
tij  che  ci  perfeguitano  4 

CAPO  X. 

1/  Salvatore  è tradito , e prefo  • 

Sùbito  che  il  falfo  Apoftolo  Giuda  ftrafcinato 
dal  demònio  ufcì  del  Cenacolo , c fi  dilungò 
dagli  altri  Difcepoli , cominciò  a ufar  diligenza  e 
metter  ordine  per  la  prigionia  del  Salvatore . Sa- 
rà andato  di  cafa  in  cafa  dai  Pontefici,  e dai  Ca- 
pi di  quella  Sinagoga  , offrendo  loro  1’  adempi- 
mento della  parola  che  aveva  data,  dipingendo 
r occafione  che  avean  tra  le  mani , e additando 
la  traceia  e 1’  ordine  ch^  dovean  tenere , perchè 
iion  fuggi ITe . E ficcome  non  credeva  in  lui  (z), 
anzi  tenealo  per  un  ingannatore  e bugiardo , pre- 
fe  tutte  le  precauzioni  poffibili  per  riufcire  all* 
intento . Perchè  fi  fece  dare  dal  Prefidente  una 
coorte  di  foldati  della  fua  guàrdia  c prefidio,  (g) 
che  giuAa  il  parere  di  quelli  che  la  fanno  di  mi- 
nor numero,  afeendeva  a cento  venticinque  fol- 
dati  ; e parendo  lor  poca  tai  gente  j i Pontefici  9 

i Fa- 
ci) ff*t.  1414  ^ <^4* 
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i Farifei  comandarono  (i)  che  vi  fi  uniflero  i 
loro  fervi , affinchè  faceflèro  maggior  corpo  d’  c- 
fercito , e ajutaflero  alle  occafioni  fecondo  il  bi- 
fogno . Ed  affinchè  per  mancanza  di  capi  e di  re- 
golamento non  fi  perdeflc  l’ imprefa  , determina- 
rono che  fi  trovaflèr  prefenti  alcuni  de’  principi 
de’  Sacerdoti , (z)  che  preffo  loro  eran  perfonc 
di  molta  autorità)  e di  quelli  che  gli  anni  in- 
nanzi erano  fiati  fommi  Sacerdoti  ; e in  lor  com- 
pagnia ) e per  dare  più  autorità , andavano  molti 
Magiftrati  del  Tempio,  (j)  che  erano  quelle  per- 
fone  che  avean  l’ incarico  alcune  della  fabbrica  ; 
altre  dell’  azienda , altre  de’  fagrificj , delle  offer- 
te , e di  cofe  fomiglianti . Tutti  andavano  bene 
armati  (4)  e prevenuti  per  tutto  ciò  che  potefle 
fuccedere;  gli  uni  con  feimitarre  e fpade,  altri 
che  meno  potevano  y con  buoni  legni  e baftoni  : 
(5)  portavano  molte  faci  e lanterne  (6)  per  po- 
ter camminare , e perchè  nel  buio  non  fi  nafeon- 
deffe  loro  il  Signore . Quindi  nell’  unir  tanta  gen- 
te > e nel  far  tanto  apparecchio  ben  fi  può  com- 
prendere il  fuoco  che  avrà  meffo  Giuda,  e il  ro- 
more  e lo  firepito  che  farà  corfo  per  la  città  ; 
perchè , fé  bene  oflerviamo , fi  formò  1’  efercito 
d’  ogni  maniera  di  gente , e di  Giudei  e di  Gen- 
tili , di  fervi  e di  liberi , d’  ecclefiaftici  e di  fe- 
eolari , di  gente  guerriera  e di  gente  pacifica  ; 
onde  fi  trovaffero  tutti  a quella  priglcmia , per  la 
quale  tutti  aveano^da  ottener  libertà. 

Di  quefio  eferdtò  capitano  fi  fece  Giuda  : 

e pe- 
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e però  dice  S.  Luca  (i)  che  uno  de’ dodici  pet 
nome  Giuda  andava  nel  primo  luogo  e davanti 
a tutti  ; e negli  Atti  degli  Apoftoli  fi  dice  di.  Giu- 
da, (2)  che  tu  il  Capitano  di  coloro  che  prefer 
Gesù . Quell'  ufl'izio  fu  fatto  da  Giuda  efattamen- 
te  in  molte  cofe  : poiché  in  prima  fcelfe  il  tem- 
po della  notte  per  evitare  la  follevazione  e la 
reliftenza  che  potean  fare  le  turbe , che  di  giorno 
feguivano  e accompagnavano  il  Salvatore;  e con 
ciò  foddisfece  al  timor  de’  Pontefici^  che  per  non 
dar  luogo  ad  alcuna  follevazione  del  popolo , 
voleano  differir  la  cattura  dopo  il  giorno  di  Paf- 
qua . Secondariamente  fcelfe  il  luogo  fuor  di  cit- 
tà , e in  un  campo,  per  trovarlo  più  folo,  e pili 
lontano  da  chi  potelfe  favorirlo:  perchè  ben  fa- 
peva  il  traditore  quel  luogo , (3)  che  fpeffe  vol- 
te il  Signore  fol?a  colà  portarti  co’  Difcepoli  cer- 
cando la  quiete  ed  il  fiìenzio  per  orare , e per 
trattare  con  elTi  de’  più  nafcofti  e fegreti  Mifterj , 
Concioffiacchè  farebbe  fenza  dubbio  andato  alla 
fua  cafa,  fe  aveffe  penfato  di  averlo  a trovar  in 
quell’  ora  dormendo  ; ma  fu  a cercarlo  nell’  Or- 
to, perchè  fapeva  che  dovea  ftar  orando.  Inter- 
zo luogo  provvide  i fuoi  foldati  di  lanterne  e dì 
faci,  e di  armi.  Le  lanterne  e le  faci  per  1’ ofcu- 
riià  della  notte  * e perchè  fe  avefle  voluto  na- 
fconderfi , e fuggire , lo  ccrcalTero  e trovaffer  con 
quelle  . Tanto  copriffi  quella  fempiterna  luce  nel- 
. la  noftra  carne  mortale , che  il  poter  delle  tene- 
bre andava  con  lanterne  a cercarla  ! Le  armi  era- 
no a metter  terrore,  c acciocché  nonardiffe  nin- 
no di 
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Do  di  far  rcfìftcnza  , e fé  talun  la  facsa  , potef- 
fero  con  effe  combattere , e ritenere  il  cattura- 
to ficuramentc  . In  quarto  luogo  diè  loro  il  fe- 
^nale  si  della  perfona  del  Salvatore  per  ricono- 
Icerlo  ) si  del  tempo  in  che  lo  dovean  afTalire 
per  prenderlo , il  che  è proprio  del  capitano  ; c 
Il  fognale  che  loro  diede  , fu  il  comune  c Ordi- 
nario faluto  che  ufavalt  tra  gli  amici , cioè  dar 
bacio  di  pace  fui  volto , lo  che  fu.  da  traditore  : 
perocché  ficcorae  uomo  finto  e doppio  i volea  uni- 
te due  cofe.  Per  una  parte  confegnare  la  pre- 
da, e per  l’altra  coprirli  al  fuo  Maeftro;  e co- 
me chi  veniflc  per  altro  affare , framraifchiarlj 
cogli  altri  Apoftoli  lènza  dar  a conofcere  d*  aver 
parte  in  quella  fcelleratezza . In  quinto  luogo 
efortolli , dicendo  : (i)  Quemctimque  ofculatus  fue- 
M , i>yè  ejl , tenete  eum , & ducite  caute  ; Quegli  a. 
cui  darò  il  bacio  di  pace , quegli  farà  che  cer- 
cate , prendetelo , e conducetelo  con  cautela  ; 
quafi  diceie  : Perchè  è notte  , c molti  di  voi  che 
andate  colà , noi  conofeete  , ed  egli,  è tale , che 
non  farebbe  maraviglia  che  ci  faceflè  qualche  in- 
ganno , c ci  fuggiflè  dalle  mani , per  quello  niun 
Don  fi  muova  finché  io  non  dia  il  fegno;  quegli 
adunque  a cui  io  m’  appreflerò , e darò  il  bacio 
in  fronte , egli  è delfo  ; voi  avvicinatevi  imman- 
tinente , e prendetelo  , c menatelo  con  cautela 
ih  ficuro , affinchè  o egli  colle  fùe  male  arri  non 
fiigga , o il  popolo  che  gli  ha  divozione  , non 
ve  lo  tolga  . In  quefta  maniera  avrà  Giuda  ve- 
gliato nei  fùo  tradimento,  mentre  gli  altri  Dì» 

feepo- 
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fcepoll  dormivano  nell’  orazione  : donde  ancora  fi 
vede,  che  coloro  i quali  nello  fiato  della  perfe- 
xionc  non  fon  molto  buoni , d’  ordinario  vanno  ' 
a dar  come  Giuda  nell’  eftremo  della  malvagità. 

Cominciò  dunque  a marciar  1’  cfercito  coti 
buon  ordine  fuori  della  città  verfo  il  monte  Oli- 
veto  . Andavano  i foldati  della  coorte , (i)  e il 
lor  tribuno  con  elli , e molti  Pontefici  c Magi- 
ftrati  del  Tempio , ed  altri  anziani , e uomini  di 
autorità  accompagnati  da’  loro  fervi  e miniftri,' 
c da  altra  gente  che  li  feguiva . Portavano , co- 
me abbiam  detto , fiaccole  e lanterne , per  cui 
fplendevan  le  armi  ; e Giuda  dinanzi  a tutti  f 
con  tanto  apparato  di  cofe  , come  fé  foffèr  ufei- 
*ti  a pacificare  la  terra,  e a prendere  un  qualche 
aflafiìno  capo  di  ladri  ; c giunfero  all’  Orto  di 
Getfemani  nell’  atto  che  il  Salvatore,  dopo  d’aver 
orato  la  terza  volta,  fc  ne  fiava  (2)  parlando 
co’  fuoi  Difcepoli . 

In  Quefia  occafione  volle  il  Salvatore  dimo» 
ftrar  la  (uà  Divinità  , e la  volontà  con  cui  con- 
fegnava  fc  fteflb  per  noi . Perocché  non  ofiante 
la  guida  e il  contraflegno  per  conofcerlo , c tan- 
ta forza  di  armi  e di  foldati  per  prenderlo  , c 
non  ofiante  che  Guida  volcflc  infingerli  e rico- 
prirli con  moftre  di  falfa  amifià  ; nè  quegli  il  co- 
nobbero finattantochè  non  fi  diede  egli  a cono- 
feere  , nè  il  prefero  finché  non  fi  lafciò  prende- 
re , nè  Giuda  potè  coprirfi  tra  gli  altri  Apoftoli  | 
come  pare  che  pretendelTe  . Perchè  primieramen- 
te av- 

(i)  /«.  iS.  ZI.  (%)  Méttk  ti.  47.  M*re,  14.  4)» 
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te  avvicinandofi  Giuda , il  Salvatore  (i)  fi  alzò 
per  andargli  incontro  ; e Giuda  con  diabolico  ar- 
dimento fingendo  d’  elTer  Dilcepolo  e amico , no 
inimico  e traditore  , falutollo  dicendo  ; Dio  vi 
guardi , Maeftro  ; (2)  e al  tempo  fteffb  gli  diede 
il  bacio  di  pace  , ulando  quell’  indizio  d’  amore 
come  ordigno  del  fuo  tradimento  ; e il  manfue- 
tiflimo  Signore , che  era  pacifico  con  quelli  che 
abborrivan  la  pace,  (3)  non  ifdegnò  di  ricever 
quel  bacio  dalla  bocca  di  Giuda  , non  l'olo  ad 
efempio  d’ incomprenfibile  manfuetudine  > ma  a 
dimoftrare  che  di  Tua  propria  volontà  confegna- 
vafi  , poiché  non  riculaya  il  legno  dato  dal  tra- 
ditore y e anche  per  trarre  a fe  quell’  uom  pofle- 
duto  dal  demonio  , al  non  vederli  negato  quell* 
indizio  d’  amore  ; e per  correggere  col  Tuo  alito , 
come  divino  Medicatore  , il  veleno  che  portava 
Giuda  nel  fuo , nella  unione  di  quegli  abbraccia- 
menti che  nafeean  da  cuori  tanto  diverfi . 

E a non  perder  ntU'iina  occafione  di  far  be- 
ne a chi  gli  facea  male  , dopo  d’ avergli  data 
quella  lignificazione  di  amore  j lo  ammonì  con 
parole  di  gran  dolcezza,  è foavità  , non  come 
richiedeva  la  gravità  del  delitto , ma  come  fof- 
friva  la  poca  difpofizion  dell’  infermo  : perchè  Io 
chiamò  col  fuo  proprio  nome  (che  è contraflegno 
di  difìinzione) , e gli  dichiarò  la  gravità  del  fuo 
delitto  ; e quello  non  efagerando  , nè  riprenden- 
do , ma  interrogando  , lo  che  è indizio  di  corte- 
fia  e di  amore , quando  gU  difle  : (4)  Juda , o/ìm- 

lo  Fi- 

(i)  Matt.  x6,  44,  (x)  Mattb.  x6.  49,  biart*  14*  4J« 

(i)  7*  (41  4^ 


Digitized  by  tii  x/igli 


Sacrit  VaJJtoHe.  Caf,  X.  127 
h Filium  homìnìs  tradii  ? quali  dicelTe  : Con  di- 
moftrazioni  di  pace  mi  fai  tu  guerra?  Con  ar- 
gomenti di  amcre  mi  confegni  alla  morte  ? Un 
difcepolo  il  Maeftro , e un  fervo  il  fuo  Signore? 
E tolto  per  muoverlo  maggiormente  a riconofce- 
re  la  fua  colpa , gli  fece  un’  altra  domanda  con 
forza  non  minor  di  parole  e di  amore  : (i)  Amico  j 
dilTe  , a che  fei  venuto  ? Amico , non  perché  tu 
- lo  fia , ma  perchè  lo  fei  ftato  ; e per  eflerlo  fla- 
to è maggiore  l’ ingiuria  che  tu  mi  fai , e più 
vivo  il  fenfo  e il  dolore  che  mi  cagioni  ; (2) 
Qmu  Jì  ìnìmtcus  meus  maledixiffèt  rnihi , fujìinuì^em 
utique  &c.  Amico,  che  lo  fei  ftato,  e lo  dovrc- 
Iti  elTere,  e in  quanto  a me,  puoi  eflerlo  in  av- 
venire , che  fon  difpoflo  ad  eflerlo  dite  : Amico  , 
non  perchè  abbi  voglia  della  mia  amicizia,  né 
perchè  le  tue  azioni  meritino  quello  nome , ma 
perchè  lo  chiede  1’  amor  mio , e le  opere  eh’  io 
fo  verfo  te  , come  fe  pure  lo  fofll . Amico  dun- 
que , che  difegno  è cotefto  che  hai , e a qual 
imprefa  fei  tu  venuto  ? Turbofli  Giuda  fenza  dub- 
bio al  veder  che  agli  occhi  del  fuo  Maeftro  era 
così  palefe  il  fuo  tradimento , e rimafe  attonito 
e confufo  a rifpofta  di  tanta  manfuetudine  j nè 
permettendogli  la  fua  mala  cofeienza  d’  unirli  con 
gli  altri  Apoftoli  e Condifcepoli  fuoi , fi  ritirò 
verfo  i foldati  e rainiftri  (3)  venuti  con  lui  ; L 
quali , comechè  Giuda  avefle  lor  dato  già  il  fe- 
gno  che  aveano  concertato , non  fi  moflero  dal 
lor  pollo , nè  conobbero  il  Salvatore  ; perchè  non 
aveafi  a fare  una  tal  prigionia  di  lor  volontà  e 

talen- 
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talento  j ma  come  T avea  difpofta  e ordinata  il 
Signore  . 

Paflatc  quelle  cofe  coll’  ordine  Che  fi  è det* 
to,  (ij  vedendo  il  Salvatore  che  Giuda  erafi  ri- 
tirato 5 c i foldati  non  1’  alTalivano , (2)  benché 
fapeflè  tutto  ciò  che  dovea  fuccedere , pure , lic- 
eorae  pativa  di  fua  volontà , non  volle  naicon- 
derfi,  nè  fuggire ^ ami  andò  lor  incontro,  e dif- 
fe  ; Chi  cercate  ? Eran  sì  cicchi , che  avendol  da-, 
vanti  non  lo  vedevano;  (3)  e ftando  Giuda  con 
eflì  per  far  quell’  uffizio , nè  Io  diede  loro  a co- 
nofccre,  nè  elfi  non  lo  conobbero:  e così  parla-» 
ron  con  lui  come  con  terza  perfona , dicendo  : 
Cerchiamo  Gesù  Nazzareno  , ElTcndo  pertanto  in 
quella  maniera  convinti , che  tutte  le  lor  diligen- 
ze e prevenzioni  erano  riufeite  vane , e fenza^ 
r effetto  di  poter  prenderlo  , e neppur  di  cono-» 
fccrlo  ; allora  egli  fi  diede  a conofeere , dicendo  : 
Son  io;  e vQce  fu  quella  di  tanta  maeltà,  e di 
tanto  terrore  e fpavento  per  que’  minillri  di  mal- 
vagità , che  quafi  fofle  Hata  un  fulmine , piegaroiv 
tutti  air  indietro , e caddero  in  terra  ; e Giuda  con 
elfi  involto  nelle  miferie  di  coloro  che  feguitava». 
Fu  quella  caduta  una  viva  rapprefentazione  di 
quella  che  diede  in  tal  giorno  la  Sinagoga , sì  ro-. 
vinofa , che  per  elTa  perdette  il  Regno , le  Scrit- 
ture , il  Tempio , i Sagrific) , e finalmente  il  no-% 
minarli  ed  elTere  Popolo  eletto  di  Dio , e sì  dif- 
ficile a rilevarfene  , che  non  lo  ha  potuto  finora  ^ 
■’  Qual  animo,  ed  allegrezza  avran  fentita  gli 
Apolloli,  vedendo  il  valore  del  lor  Capitano,  che 
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al  primo  incontro  con  una  fola  parola  fc  dar 
addietro , e cadere  a terra  un  efcrcito  intero  ? 
Dove  flava  allora  il  Tribuno  colla  fua  coorte  ? 
Dove  1’  orgoglio  e la  bravura  de’  foldati  ? Dove 
lo  fpavento  e il  tcrror  delle  armi  ? Iddio  era 
quei  che  parlava:  che  farà  quando  venga  a giu- 
dicare quegli  che  quando  andava  ad  efiere  giu- 
dicato, fece  tale  dimoitrazione  della  fua  virtù  e 
maeflà  ? 

Per  tutto  il  tempo  che  ellì  fletterò  in  terra  > 
flette  il  Salvatore  in  piedi , e fenza  mutar  fuo 
pollo:,  e rialzati  che  furono,  rinfacciò  loro  di 
nuovo  la  lor  debolezza  , e interrogolli  ; Chi  cer- 
cate } Ragion  volea  che  ad  un  miracolo  tanto 
evidente  avelTero  conofeiuto  Gesù , e cercato  per 
adorarlo  e fervirlo . Ma  liccome  dopo  T avvifo, 
e il  caftigo  perfe  vera  vano  (come  fan  molti)  nel- 
la loro  mala  volontà  di  pigliarlo , così  perfeverò 
in  loro  la  cecità  di  non  conofcerlo  , e colla  ftef« 
fa  turbazione  rifpofero  : Cerchiamo  Gesù  Naz- 
zareno . E facendoli  avvertiti  il  Signore  della 
turbazione  e cecità  nella  quale  erano , rifpofe 
loro  : Già  vi  ho  detto  che  fono  io  . E per  mo- 
ftrar  T amore  e la  provvidenza  eh’  ebbe  de’  fuoi 
amici  fino  alla  morte  , c il  fuo  impero  e potere 
fopra  i nemici,  foggiunfe  : (t)  E fe cercate  me, 
badate  bene , che  vel  comando , di  non  recar 
moleftia  a ninno  di  quelli  miei , ma  di  lafciarli 
andare  liberamente  . La  qual  parola  non  fu  di 
priego , ma  d’impero;  che  ben  fapeva  il  Signo- 
re , che  non  venivano  i fuoi  nemici  difpofti  a 

I fare 
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fare  quel  eh*  ei  pregafle;  e per  quello  comandò  , 
c legò  loro  le  mani  j altrimenti  come  libero  fa- 
rebbe ufeito  S.  Pietro  fra  tante  armi  e foldati 
dopo  il  tanto  ardire  che  avea  avuto  di  ferir  il 
fervo  del  fommo  Sacerdote  ? Ma  elli  udirono  il 
comando  , e ubbidirono  per  virtù  di  quel  Signo- 
re che  dilTe  parlando  coll’  Eterno  fuo  Padre  ; 
(i)  Padre , quelli  che  voi  mi  confegnafte  , gli  ho 
cuftoditi  con  diligenza , nè  alcuno  le  n’  è perdu- 
to , fuori  che  Giuda , il  quale , com’  era  profe- 
tizzato nella  Scrittura , fi  perdè  per  fua  colpa . 

E la  zuffa  di  S.  Pietro  da  noi  ora  comme- 
morata 5 fu  in  quello  modo . Tra  gli  altri  che  ve- 
nivano in  quell’  elercito , vi  era  un  fervo  del 
fommo  Sacerdote  , che  (2)  chiamavafi  Malco  ) 
il  qual  per  ciò  forfè  che  aveva  udito  parlare  in 
cafa  del  fuo  padrone  , avea  minor  concetto  , e 
più  fdegno  del  Salvatore  , e pareagli  che  a nin- 
no ftefìe  meglio  che  a lui , come  di  cafa  del 
Pontefice  , P effere  il  primo  in  quell’  affare . Per- 
tanto come  il  Salvatore  li  fu  dato  a conofeere  > 
avanzolfi  a mettergli  le  mani  addolfo  con  più 
sfacciataggine  e ardimento  . E vedendo  i Difce- 
poli  che  la  cofa  era  da  vero  , e ciò  che  potea 
rifultarne , dilfero  a Gesù  : Signore , è egli  que- 
llo il  tempo  ? volete  che  finiamo  quella  faccen- 
da coll’  armi  ? perchè  (g)  quivi  avean  feco  due 
coltelli  , o due  pugnali  per  lo  meno.  E nell’at- 
to che  alcuni  chiedevano  la  licenza  , S.  Pietro 
fenza  afpettar  la  rifpofla  , affrontò  il  fervo  del 
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Pontefice,  Ti)  e gli  Icaricò  un  colpo  alla  tefia  » 
che  ftrifeiando  forte  fopra  una  cuffia  di  ferro  che 
il  fervo  portava  , venne  a dar  nell’  orecchia  de- 
lira , c gliela  mozzò . Tal  era  il  ferver  di  S.  Pie- 
tro, e lo  zelo  che  avea  di  difendere  il  fuo  Mae- 
ftro  . 

Il  quale  vedendo  il  difordinc , e la  difefa 
indifereta  che  procurava  il  fuo  Apotlolo  , e che 
di  efla  non  potea  feguir  altr’  effetto , che  far  pen- 
fare  che  andaffe  centra  fua  volontà  alla  morte , 
poiché  difendeafi  coll’  arme  de’  fuoi , quando  avea 
egli  procurato  di  moftrar  fempre  tutto  il  contra- 
rio ; per  quelli  motivi  quel  divino  Signore  pa- 
cificator  de’  Cieli , e della  terra  fi  pofe  a metter 
pace  tra  quei  che  erano  in  rida,  e a trattener 
gli  altri  Apofloli,  che  fi  difponeano  a far  lo  (lef- 
1 b , dicendo:  (2)  Bada,  non  più,  non  fi  proce- 
da più  oltre , ceffi  la  vendetta  , che  or  non  è 
tempo  che  di  pazienza  ; e non  dimentico  della 
fua  pietà  confueta  , e per  toglier  loro  quell’  oc- 
cafione  di  fdegno,  e quel  pretcflo  di  procurargli 
la  morte  per  aver  fatto  refiflenza  alla  Giiillizia; 
anzi  per  obbligarli  con  nuovo  beneficio , e aife- 
zionarfeli  con  quell’ altro  contrafiegno  della  fua 
bontà,  avvicinoffi  al  ferito,  e a lui  (^)  toccan- 
do 1’  orecchia , glie  la  fanò  . Tal  era  la  carità 
di  quello  Signore,  che  ardeva  nel  mezzo  delle 
molt’  acque  , e fignoreggiava  full’  odio  de’  fuoi 
nemici;  e a noi  infieme  diede  fperanza  di  gua- 
rigion  per  fua  mano  dalle  ferite,  che  ricevemmo 
peccando , e tal  che  ci  faccia  riparar  tutti  i dan- 
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ni  riportati  dall’  avere  a lui  fatto  guerra  : lo  che 
è argomento  d’ inetfabil  pietà  e milericordia . 

£ per  non  mancare  in  nulla  a quel  che  era, 
dopo  d’  aver  fanata  la  ferita  corporal  del  nimi- 
co , fi  pofe  ad  ammaeftrar  l’ ignoranza  del  Difcc- 
polo  , c a dare  colle  fue  parole  teftimonianza 
della  volontà  con  cui  fi  offeriva  alla  morte  per 
adempiere  quella  del  Padre  , e quanto  era  di  lui 
profetizzato  nella  Scrittura  ; e al  tempo  lleflb 
volle  ferir  i cuori  de’  Giudei , ponendo  loro  da- 
vanti la  pena  e il  gaftigo  al  quale  fi  foggetta va- 
no per  voler  dargli  morte  sì  ingiuftaniente . Poi- 
ché, prefenti  lor  tutti,  difle  a S.  Pietro;  (i) 
Torna , Pietro , il  coltello  a fuo  luogo , che  or 
non  é tempo  di  difenderci  colle  armi , quantun- 
que i nemici  sì  ingiuftamente  ci  alTaltino  colle 
loro  ; che  io  a te  dico  in  verità  ( e P intendano 
cfli  ancora)  che  chi  prende  in  mano  il  coltello 
contra  giuftizia , e feiiza  legittima  podeftà , egli 
pur  fi  foggetta  che  fia  prefo  per  lui.  Ma  per 
quello  che  ora  a me  fi  appartiene , io  non  pen- 
lo  a fuggire  la  morte  , ma  ad  accettarla  con  ogni 
volontà  e amore , perchè  non  la  guardo  come 
datami  dalla  lor  mano,  ma  come  ordinata  e di- 
Ipofta  dal  Padre  mio  ; e il  calice  (2)  che  il  mio 
Padre  mi  dà , non  vuoi  tu  eh’  10  lo  bea  ? Balla 
bene  che  venga  da  una  tal  mano  ; perchè  io  lo 
tenga  per  dolce , e lo  bea  con  fete  e con  defi- 
derio  . E quando  io  voleflì  difefa , che  neceflità 
avrei  della  voftra  , che  fiere  deboli , pochi,  e di- 
farmati  ? Poiché  al  folo  aprir  io  della  bocca , c 

chic- 
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chiederla  a mio  Padre,  (i)  qua  fubito  m’invie- 
rebbe per  undici  uomini  che  voi  fiere,  più  di' 
dodici  legioni  d’  Angeli , che  ftarebbono  in  mia 
difefa  e fervigio  ; ma  io  non  penfo  a difender- 
mi ; e quello  che  or  vedete  , non  è per  me  cofa 
nuova  e impenfata , che  da  molti  fecoli  i fanti 
Profeti  molli  dallo  Spirito  Santo  difìero , conve- 
nire che  così  fofle  ; e fe  io  mi  ponefli  fulle  di- 
fefe , come  s’ adempierebbono  le  Scritture? 

E merita  molta  ponderazione , che  in  qual- 
fivoglia  maniera  averterò  prefo  Grillo  nollro  Si- 
gnore , benchcr  forte  flato  colia  (lima  e col  ri- 
ipetto  conveniente  alla  fua  Perfona  ,‘  cofa  fareb- 
be Hata  di  molto  difonor  e dolore,  ertendo  egli 
Perfona  di  sì  grande  autorità , e tanto  conofeiu- 
ta  e (limata  in  tutta  quella  terra  pe’  fuoi  fermo- 
ni , pe’  fuoi  miracoli , e per  le  fue  eccellenti  vir- 
tù . Le  quali  cole  tutte  avean  tenuti  in  freno  co- 
loro nel  decorfo  della  fua  predicazione  ; poiché 
febben  cercartero  molte  volte  (2)  maniere  e trac- 
cie  di  prenderlo , mai  non  "ardirono  per  timore 
del  popolo  , che  lo  tcnea  e flimava  come  Pro- 
feta : eppure  ufeirono  in  quell’  occafione  a pren- 
derlo non  come  Profeta,  nè  come  uomo  dabbe- 
ne , ma  come  facinorofo  e ladrone  e tale  da  con- 
dnr  via  a fpintoni . E non  fu  così  picciolo  quell’ 
affronto , nè  lo  fentl  sì  poco  il  Signore  , che  lev 
volefle  diflìmular  e tacere  , tanti  e tanto  gravi 
avendone  diflìm alati  nella  fua  Paflìone  . D’  altra 
banda  era  nondimeno  così  pacifico , e talmente 
fiava  fopra  di  fe , che  (3)  in  quel  tempo  mede- 

I 3 fimo 
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iinio  che  era  con  tanca  violenza  circondato  da 
tanti  nemici , fi  pofe  a ragionare  con  elfi , e mo- 
ftrò  il  difpiacere  che  avea  di  quel  che  faceano 
contro  di  lui , e come  davano  a conofcere  in  ogni 
cola  di  eflere  in  confufione  ed  in  tenebre  ^ e dilfe 
alle  turbe  che  (i)  ivi  (lavano,  e Ipezialmente  a 
que’  eh’  eran  venuti  dei  principi  de’  Sacerdoti  (2), 
anziani  del  popolo,  e magiftrati  del  Tempio:  Sie- 
te ufeiti  della  città  a cercarmi  ed  a prendermi 
con  gente  di  guerra , con  mano  armata,  con  ifpa- 
de  e lance,  con  faci  e lanterne,  e con  guida  e 
feorta  che  mi  conofea  e difeopra , come  folli  un 
ladrone,  o un  alTalfino , che  andalfi  facendo  del 
male  per  le  campagne  , e mi  nafeondeifi  nelle  (pe- 
lo neh  c per  li  dil'erci  : eppure  non  è così  , perchè 
fpefìb,  e ciafeun  giorno,  può  dirli,  me  ne  (lava 
patentemente  , e con  molta  quiete , e a lungo  in 
mezzo  di  voi  nel  Tempio  e nella  città,  dove  te- 
nete tribunale  e giufiizia . l'crchè  ufeir  alla  cam- 
pagna a cercare  cui  avevate  dentro  della  città  ? 
Perchè  armi  e foldati  contra  chi  converfava  pa- 
cificamente tra  voi  ? Perchè  bifognavano  aftuzie 
a feoprire  chi  pubblicamente  infegnava  nel  Tem- 
pio? Ma  allora  ch’io  dimorava  in  mezzo  a voi, 
non  ardifie  di  pormi  le  mani  addolTo , perchè  io 
non  volea  ; adelTo  che  avete  fatto  tutto  quefto 
firepito  per  difonorarmi  come  ladrone , neppur  a- 
deflb  potrefie , s’ io  non  volclfi , e non  vi  delTì  li- 
cenza. Ma  è arrivata  già  la  voftr’  ora  , (3)  ed  è 
la  prefente,  in  cui  vi  fi  dà  fopra  la  mia  perlbna 
licenza,  a voi,  ed  al  principe  delle  tenebre,  che 
v’  ifiiga . Con 

(t)  Ibid*  (x)  Lue,  %x,  52#  (3)  Lue,  xx,  5|« 
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Con  quefte  parole  che  difle  il  Salvatore  , e 
colla  licenza  che  loro  diede  , i demonj  e i Giu- 
dei miniftri  loro  li  trovarono  fubitamente  liberi  e 
fciolti  a far  in  tutto  il  loro  volere.  Quindi  tutti 
d’accordo,  il  Tribuno  cioè  (i),  la  fua  coorte, 
e 1’  altra  gente  , e miniftri  de’  Giudei , mifer  le 
mani  fopra  Gesù,  e lo  prefero.  Portavano  a bel- 
la pofta  funi  e catene;  c ad  tifar  tutta  la  caute- 
la che  Giuda  avea  loro  inculcata,  (2)  lo  legaro- 
no molto  ftretto  con  effe  . Legaron  1’  Autore  del- 
la libertà  , e forfè  a legarlo  luron  molti  di  quel- 
li, che  dopo  liberati  da  lui  avran  detto:  (^) 
Dìrufifìi  s Domine,  vinculamea,  tìbi  facrtficabo  bo~ 
Jliam  laudis  . La  prigionia  fi  farà  fatta  con  mol- 
ta violenza,  e con  ogni  inumanità  di  detti  e di 
fatti;  poiché  dice  S.  Matteo,  (4)  che  pofero  in 
lui  le  mani  . Avrà  il  popolo  levate  tante  grida , 
come  fogliono  i vincitori  quando  han  colta  la 
preda . Giuda  fi  farà  rivolto  a parlare  co’  Sacer- 
doti , e co’  Magiftrati  tutto  contento  del  buon 
fucceflb  della  fua  induftria  e diligenza  ; (5)  ma 
gli  farebbe  tornato  meglio  non  elfer  nato  . Gii 
Apoftoli  fcandalezzati  e confufi  al  vedere  quanto 
avveniva,  e di  là  quello  che  potrebb’  eflere,  pie- 
ni di  timore  e di  paura,  e dimentichi  delle  pro- 
tefte  fatte  dopo  la  cena , (ó>  prefentatafi  1’  occa- 
fione , lo  abbandonarono ,.  e tuttiquanti  fe  ne 
fuggirono . 

E tanto  era  il  tumulto  e la  violenza  di  co- 
I 4 loro  .. 

(i)  Jo.  t8.  II.  (t)  Ihti.  (5)  ?/*/.  itj.  17, 

Ù)  Matt.  x6.  50.  (5)  Matth%  {fi)  Ibii» 
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loro  che  mcnavan  prigione  il  Salvatore,  (r)  ché 
allo  ftrepito  ufcì  un  garzone  (che  torfc  erai'i  gii 
coricato  ) involto  in  un  lenzuolo , ed  ignudo , e 
volendo  que’  foldati  prenderlo , lafciò  loro  il  Icn* 
zuol  tra-le  mani,  e ignudo  come  ftava,  fuggì  da 
cflì . Così  molte  volte  avviene , che  più  patifcano 
gli  uomini  fuggendo  dalla  Croce  di  Gesù  Grido , 
che  non  farebbero  nel  feguirla . E quegli  che  per 
effer  perfetto  , non  avrebbe  a far  altro  che  la* 
fciare  tutte  le  cofc  , e ignudo  feguir  Gesù  ignu- 
do ; per  non  feguirlo , nè  partecipare  a’  fuoi  pa- 
timenti , cade  nelle  mani  di  chi  lo  fpoglia  di  ciò 
che  non  volle  lafciare,  rimanendo  ignudo  del  tem- 
porale , e fuggendo  dall’eterno. 

Gli  Apoftoli  difperfi  per  varie  drade  faran  ve- 
nuti a raccorfi  nella  cafa  di  Gcrufalemme , dond* 
erano  ufeiti,  e avran  recate  le  nuove  alla  bene- 
detta Madre  di  tutto  1’  avvenuto  nell’  Orto , e 
dello  dato  in  che  lafciavano  il  fuo  Figliuolo , dan- 
dole materia  d’ acuto  dolore  , d’  altiflima  contem- 
plazione, c di  conformità  perfettiflima  al  volere 
di  Dio . 

CAPO  XI. 


E*  il  Salvatore  pre fintato  davanti  4’  Pontefici , 
ed  accufato. 


POdo  1*  Agnello  manfuetiflimo  nelle  mani  di 
que’  lupij  crudeli , Io  trafler  dall’  Orto  . dov* 
crai!  ritirato  a fare  la  fua  orazione  ; e ripaflando 

di 
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dì  nuovo  il  torrente  Cedron  lo  menarono  alla  vol- 
ta di  Gerulalemme  colle  mani  ben  legate  e Uret- 
re 5 con  grida  e urli , con  fimi  al  collo  j tirando- 
lo affrettatamente  più  che  non  conveniva  alla  fua 
niodcltia  e gravità,  c facendol  cadere  e rialzarli 
a forza  di  colpi  e d’  urti,  dome  fe  fofle  un  ladro. 
Lo  conducevano  (i)  alla  cafa  di  Caifa  fommo  Sa- 
cerdote della  Sinagoga,  e Giudice  fupremo  nelle 
cofe  Ecclefiaftiche  del  popolo  de’  Giudei , e Pre- 
fidente infieme  di  quel  fupremo  e antichiflìmo  con- 
iglio che  chiamavan  Sinedrio  > hel  qual  fi  Univa- 
no fettantaun  Giudici , che  poi  col  fommo  Sacer- 
dote che  prefedeva  , facearto  fettantadue . E fe 
riflettiamo  che  quando  Giuda  ufcl  del  cenacolo, 
era  già  notte  (2) , che  dopo  colui  ufeitone , fece 
il  Salvatore  un  lungo  fermone  dòpo  la  cena,  e 
pafsò  all’Orto,  e per  tre  volte  vi  renne  proliflTa 
orazione , c alle  Cofe  che  occorfero  al  tempo  del- 
la cattura,  ben  pare  che  quando  ritornarono  alla 
città  col  prigione  alla  cafa  dei  fommo  Sacerdote, 
farà  già  flato  circa  la  mezza  notte . Eppure  i vec- 
chi c anziani  Giudici  di  quel  popolo  erano  tanto 
dalla  palTìon  trafportati , che  fenza  riguardo  nè 
ai  lor  anni , nè  alla  lor  gravità , fi  erano  uniti  a 
quell’  ora  in  concilio  , perchè  non  fi  perdeffe  uh 
momento , nè  fi  prolungaffe  per  poca  diligenza 
la  caufa  . 

Entrò  dunque  in  Gerufalemme  il  gran  Sacei> 
dote  del  Nuovo  Teflamento  ad  offrir  la  fua  vita 
in  fagrifìcio  aggradevole  a Dio  per  la  redenzione 
. di  tutto  il  mondo , e per  dar  fine  alla  legge , ai 

fagri- 
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fagntici  5 e all’  antico  facerdozio . Cominciò  la  fe- 
rie della  fua  Palììone  nella  cala  del  Ibmmo  Sa- 
cerdote, (i^  dove  fi  erano  adunati  gli  altri  Sa- 
cerdoti , e i Letterati  ad  afpettarlo  . Ma  i folda- 
ti  e minillri  che  il  conducevano  , lo  fecero  pafiarc 
in  prima  alla  cafa  di  Anna  (2) , perchè  era  Ilio» 
cero  di  Cada  fommo  Sacerdote  di  quell’  anno  ; 
in  ciò  umiliandofi  il  Salvatore , che  fi  lafciò  con- 
durre legato  fra  tatua  calca  e ignominia  alle  cafe 
del  fuocero , e del  genero  , perchè  a corto  del  fuo 
onore  , e della  fua  autorità  follerò  onorati  e a- 
dulati  i mali  Sacerdoti  : ma  Anna , come  glie 
1’ ebbero , condotto  in  cafa,  (3)  legato  quale  ve- 
niva , lo  mandò  a Caifa  , eh’  era  il  Pontefice , e 
a cui  apparteneva  la  caufa  . Era  quello  Caifa 
quel  medefimo  che  rtando  nel  fuo  configlio  avea 
perfuafi  i Giudei , (4)  convenir  che  morilTe  uno 
per  la  falute  di  tutti  : ed  egli  che  n'  avea  dato 
il  configlio  , era  pronto  a darvi  1’  efecuzione  ; e 
avvennero  in  caia  fua  tutte  le  cofe  che  fi  rac- 
contano di  quella  notte  . 

E febbene  al  tempo  della  prigionia  colà  nell* 
Orto  (5)  tutti  i Dilcepoli  fuggi lìero , e abban- 
donaflcro  il  lor  Maertro,  ciò  non  ortante  S.  Pie- 
tro portato  dal  fuo  fervore , e divozione  non 
potè  pei  acquietarli  {6)  fenza  andarlo  feguendo, 
per  veder  P efito  della  prigionia , benché  di  lon- 
tano, pel  timore  che  avea  concepito.  V’ebbe 
altresì  un  altro  de’  Difcepoli,  (q)  che  feguì  il 


(i)  Matth.  né.  Mare.  >4.  (%)  Jo.  if. 

(<►  Ibìd.  n,  14.  (Afjo.  IT.  (ir  18.  14*  it'  Mattia 
a<«  $ét  Mare,  14.  50.  {6)  Matt*  x6,  58.  ilìje,  18. 1 
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Signore  5 o folle  San  Giovanni , come  dicono  al- 
cuni j o come  altri  penlano,  e par  più  probabi- 
le , alcun  cittadino  di  Gerufalemrae  di  quelli 
che  feguitavano  la  fua  dottrina  , il  qual  per  elFe- 
re  di  maggior  condizione  avea  conofeenza  col 
Pontefice.  Sarà  entrato  adunque  il  Signore  con 
tutta  quella  folla,  e tra  gli  urli  di  quella  gente, 
con  cui  era  ufeito  dall’  Orto , e con  quella  in 
oltre  , che  al  remore  erafi  unita  per  le  ftrade. 
Ed  è credibile  che  fubito  all’  ingrelfo  della  cafa 
avran  licenziati  con  buona  paga , e contenti  il 
Tribuno,  e i foldati  Romani  che  erano  ftati  la 
Principal  forza , e guardia  di  quella  prigionia . 
Impedendo  poi  1’  acceflb  all’  altra  turba  di  gen- 
te , che  per  defiderio  di  fapere  ciò  che  avveni- 
va , oftinavafi  a voler  entrare  ; e fgombrata  la 
cala  della  gente  che  non  era  domeftica  , nè  fer- 
vidori  di  quei  che  (lavano  dentro  , fi  rimafero  i 
Giudici  col  prigione  a porta  ferrata  . E perchè 
era  notte  , sì  per  maggior  cullodia  della  cafa , sì 
per  fare  il  lor  interelfe  con  maggior  ficurezza  , 
fecondo  il  coftume  che  fuol  tenerli  nelle  cafe  di 
autorità  , fi  era  polla  una  cullodia  alla  porta , 
ed  era  una  fchiava  ferva  della  cafa  medelìma . 
Contutcociò  queir  altro  Diicepolo  , ficcom’  era 
conofeiuto  in  cafa'  del  Pontefice , (i)  entrò  fenz’. 
ollacolo , e Pietro  rellò  fuori  alla  porta  : di  che 
avvedutofi  l’altro  Difcepolo  che  (lava  dentro , par- 
lò alla  fantefea , la  quale  lafciò  entrar  anche  Pie- 
tro . Così  non  mancò  chi  il  favorilfe , e gli  defle 
Diano  ad  entrar  nel  palagio  , dove  per  eliere  tan- 
to per 


(x)  Jo»  i8t  i6. 
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to  pcrfeguitata  la  verità , ei  la  negò  , c traflé  dà 
piagnere  per  tutta  la  vita  . 

Porto  intanto  il  Salvatore  alla  prcfenza  del 
Pontefice  > e rtando  dentro  San  Pietro , e 1’  altro 
Difcepolo  , che  furono  i tertimonj  di  quanto  oc- 
corfe  in  quella  notte , cominciò  il  Pontefice  ad 
cfaminar  giuridicamente  la  caufa  del  Salvatore 
davanti  agli  altri  Sacerdoti , c Letterati  ivi  rac- 
coltifi  . Concioflìacchè  febbene  pretendevan  di  fa- 
re un  altro  concilio  pieno  e legittimo  la  mattina 
per  tempo,  volle  nondimeno  il  fommo  Sacerdo- 
te cominciar  fin  dalla  notte  antecedente  a fvol- 
ger  P affare,  e vedere  fu  qual  fondamento  atte» 
nerfi , e quali  capi , e prove  vi  folfero  contra  il 
prigione  per  farne  P accula  , e dargli  morte  , co- 
me pretendeva  . E perchè  lo  teneano  per  foHeva- 
tore  e ingannatore  del  popolo-,  e predicator  di 
menzogne  contra  la  legge , e le  antiche  tradi- 
zioni, innanzi  a ogni  altra  cofa  lo  efaminò  fu 
due  punti.  Il  primo  (i)  intorno  ai  Puoi  Difeepo- 
K ; chi  erano  ? quanti  ? ove  rtavano  ? e a qual 
fine  gli  avea  radunati  ? Il  fecondo  circa  la  dot- 
trina che  loro  infegnava  , per  veder  fe  poteffe 
trovar  alcuna  fallirà , o calunnia  contro  di  quella . 

Alla  prima  domanda  de’  Difcepoli  nelTuna 
rìfporta  fece  il  Signore  , perchè  andando  tutti  di- 
Ipeifi  e fcandalezzati , c Pietro  eh-’  era  prefente  y 
clfendo  tanto  confufo  e intimorito , qual  cofa 
poteva  dire  che  foffe  in  difefa  fua , e ad  onor 
loro  ? Maflìmamente  che  al  fine  pel  quale  era 
interrogato , badava  rifpondexe  circa  la  dottrina  j 

giac* 

(i)  ttìit  m,  xf» 


'Digitized  fay  Gctc15{1( 


Sacra  TaJJìone.  Cap.  XI.  14I 
' giacché  effendo  quella  buona  e di  Dio , non  po- 
teva unir  Difccpoli  per  cola  cattiva  ; e così  ta- 
cendo alla  prima  domanda  rifpole  alla  feconda  ; 
(i;  Io  ho  parlato  in  pubblico  e apertamente  a 
tutto  il  mondo  ; e folo  può  fofpettarfi  falfa , e 
perniciofa  quella  ^dottrina  che  viene  infegnata  al 
bujo  e di  foppiatto . Ma  io  Tempre  , o quali  fem- 
pre  } e d’  ordinario  ho  predicato  nella  Sinagoga  > 
c nel  Tempio,  dove  s’ unifeono  tutti  i Giudei, 
c niuna  cofa  ho  detta  di  nafeofto  e in  fegreto. 
Perchè  quantunque  alcune  volte  abbia  parlato  fo- 
lo co’  miei  Difcepoli  per  dichiarar  loro  , come 
a gente  più  capace  , ciò  che  al  popolo  infegna- 
va  per  via  di  parabole  e di  fomiglianze;  dico 
non  pertanto  che  nelfuna  cofa  ho  infegnata  in 
fegreto  ; perchè  quelle  che  io  infegnava  in  fegre- 
to , differenti  non  erano  , nè  contrarie  a quelle 
eh’  io  predicava  in  pubblico  ; (2)  nè  le  dicea 
a’ miei  Difccpoli  perchè  le  tenelfer  fegrtte,  ma 
anzi  per  pubblicarle  col  mezzo  loro  a tutto  il 
mondo.  (Tali  debbono  elfere  le  parole,  e le 
opere  di  coloro  , i quali  procedono  con  verità  , 
che  poffano  comparire  alla  pubblica  luce  davan- 
ti a Dio , e davanti  agli  uomini  ) . Effendo  adun- 
que così , perchè  interroghi  me  della  mia  dottri- 
na , potendo  interrogar  tanti  , la  cui  rifpofla  ri- 
puterai più  vera  , e meno  fofpetta  ? Informati , 
fe  vuoi  , da  coloro  che  mi  hanno  afcoltato  ; ben 
fanno  effi  quali  fono  le  cofe  che  ho  infegnate. 

Quella  rifpofla  sì  piena  di  verità  e di  lince- 
rità , e detta  con  tanta  manfuetudine  e veraci- 
tà, 

(z)  Ibid,  n,  to.  (1)  ìiatth,  io. 
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tà  , fu  prefa  in  mala  parte  da  uno  de’  miniftri 
eh’  ivi  airiftevano , parendogli  che  tacciafle  il  fom- 
mo  Sacerdote  d’  aver  interrosato  indiferetamen- 
te  , e fuor  di  propolito  ; e colla  mira  di  lulìngar 
il  Pontefice , e d’ ingiuriare , e caftigar  il  Signo- 
re davanti  a tutto  quel  concilio,  e all’altra  gen- 
te che  ivi  era,  gli  dille:  (i)  Cosi  rifpondi  tu  al 
Pontefice?  Che  fu  lo  Itellb  che  dire:  Malcreato 
c fcortele , con  quella  libertà  e sfacciataggine 
ardifei  di  parlare  al  fommo  Sacerdote?  E detto 
fatto  alzò  la  fua  mano  facrilega  , che  ricevea 
moto  e pefo  dai  noftri  peccati , e diede  uno 
fchiaffo  al  Signore  fui  fuo  volto  divino.  , 

Ricevuta  sì  grande  ingiuria  dalla  mano  d’  un 
uomo  vile  , in  luogo  sì  pubblico  , e davanti  a’  Sa- 
cerdoti e a’  Letterati  e alla  gente  più  ragguar- 
devole di  quella  Sinagoga,  ftette  tanto  fopra  di 
fe  il  Salvatore , che  colla  ftefla  modeftia  e man- 
fuctudine  e lincerità , con  cui  avea  parlato  prima 
al  Pontefice , fi  pofe  ora  a parlare  con  colui 
che  lo  avea  così  ingiuriato,  perchè  giudicò  che 
in  una  occafione  in  cui  l’ ingiuria  era  cosi  recen- 
te , il  tacere  del  tutto  non  farebbe  tanta  umil- 
tà , quanta  era  il  dar  ragione  di  fc  con  tanta 
mocerazione  e manfuetudine  a chi  noi  merita- 
va . Oltracciò  ficcome  quell’  uomo  non  folamen- 
te  lo  in.^iuriò  nella  perfona  , ma  lo  riprefe  al- 
tresì nella  rifpolìa , non  volle  dilTimulare  quella 
feconda  cofa,  perchè  farebbe  fiato  in  detrimen- 
to della  verità  della  fua  dottrina , per  la  cui 
difjfa  avea  egli  rifpofto  ; e allo  fteflb  tempo  gli 

fece 
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fece  in  buona  maniera  conofcere  , quanta  mag- 
giore fcortetia  avefs’ egli  ufato  col  foni mo  Sacer- 
dote , ponendo  le  mani  fui  reo  alla  fua  prefen- 
za  , non  per  altro  che  per  aver  rifpofto  in  pro- 
pria difefa  ; e quanta  fofle  la  paflione  dello  ftel^ 
fo  Poncetìce  , che  ddfimulava  la  fua  propria  in- 
giuria pel  piacere  che  ricevea  dell’  altrui  . In 
qualunque  modo , fe  quell’  affare  fi  folfe  trattato 
fenza  palTione , altro  non  ifpettava  al  miniftro 
che  dar  teftimonianza  del  cattivo , e al  Giudice 
r udirlo  e fentenziarlo . E però  gli  diffe  ; Se  nel- 
la mia  rifpofta,  o nella  dottrina  che  ho  predica- 
ta , trovi  qualche  cofa  cattiva , o degna  di  ripren- 
fione  , moftranii  quale  fia  ; e fe  ora , o in  altro 
tempo  ho  io  parlato  male,  ne  rendi  teftimonian- 
za davanti  al  Pontefice  , che  è qui  prefente  ; e 
fe  nell’  uno  e nell’  altro  ho  io  femore  parlato  be* 
ne  , perchè  mi  percuoti  ? Come  fe  diceffe  : addu- 
ci altra  ragione  d’  avermi  cosi  percofìb , e non 
quella  d’  aver  io  parlato  male  - 

Quale  rifpofta,  dice  S.  Agoftino  fi)  potè  ef- 
fere  o più  vera , o più  mite , o più  giuftificata , e 
più  ragionevole  ? Se  riflettiam  chi  fu  quegli  che 
ricevè  la  guanciata , non  vorremmo  noi  forfè  che 
chi  gliela  diede , o fuoco  dal  del  venuto  1’  aveffe 
abbruciato , o la  terra  apertaglifi  fatto  i piedi  lo 
aveffe  ingoiato,  o alcun  demonio  afta  litoio  e ftra- 
feinato  , o immantinente  foffe  flato  cqn  quelle  pe- 
ne punito  , o con  altre  maggiori  ? Qiiale  di  que- 
lle cofe  non  avrebbe  potuto  a caftigo  del  facri- 
lego  mandar  quel  Signore  che  fece  il  mondo,  fe 

non 
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non  avcflc  voluto  infegnarci  la  pazienza  , colla 
qual  vinfe  il  mondo?  E i'e  qualcun  domandalTe  , 
perchè  non  defle  1’  altra  guancia  a chi  lo  avea 
percolfo  nell’  una , com’  egli  medefimo  lo  avea 
(i)  infegnato?  A ciò  fi  rifponde  che  non  era  fo- 
lamente  difpofto  ad  offrir  1’  altra  guancia  perchè 
lo  percotefler  di  nuovo , ma  tutto  il  corpo  anco- 
ra perchè  l’ inchiodaflero  filila  Croce  . Ma  qui 
infegnò  che  que’  precetti  della  pazienza  evange- 
lica e perfetta  non  fi  debbono  adempiere  per  vana 
oftentazion  del  corpo  al  di  fuori , ma  con  umile 
difpofizione  dell’. animo  al  di  dentro;  giacché  ben 
può  avvenire  che  uno  rivolga  1’  altra  guancia  ftan- 
do  molto  Idegnato  , quando  farebbe  meglio  chC' 
rifpondelfe  finccramente  la  verità  ftando  in  pace  >, 
c apparecchiato  con  animo  tranquillo  a foffrir  al- 
tre ingiurie  più  gravi.  Tutto  quello  è di  S.  Ago- 
ftino . 

Se  quella  caufa  fi  folle  trattata  con  giullizia 
ed  equità  , una  tal  rifpolta  del  Salvatore  accettar 
fi  dovea,  fe  era  buona,  o rifiutarli  e convincerli, 
fe  cattiva  : ma  ficcome  il  giudizio  era  pervertito  , 
c i Giudici  pallionati , e tutto  quel  concilio  deter- 
minato già  dì  dargli  morte  per  invìdia  ed  ambi- 
zione, U)  e pel  timor  concepito  che  i Romani 
doveffir  dillruggere  la  lor  Repubblica  , e il  loro 
Tempio , e il  far  procelTo  non  aveva  altro  fine  , che 
di  dar  colore  alla  lor  malizia  ; così  procacciava- 
no , e follecitavano  teftimonj  falli . (5)  bramando 
di  trovarne  alcuno  che , febben  menzognero , ba- 

' Halle 
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ftafle  per  condannarlo  alla  morte  . Ma  tale  era  Ita* 
ta  la  vita  e la  dottrina  del  Salvatore,  che  non 
dava  luogo  a fingere  ciò  eh’  eglino  pretendeva- 
no , benché  con  tanta  diligenza  lo  procurafiero: 
poiché  molti  per  farfi  merito  co’  principi  de’  Sa- 
cerdoti , o per  le  pronieffe  , o minacce  che  lor 
lì  faceano  , offrirono  di  fare  le  loro  depofizioni, 
e gli  uni  parlavano  d’  una  maniera , gli  altri  d’ un^ 
altra  , e tutti  erano  tefiimonj  bugiardi . E quali 
poteano  effere  le  loro  depofizioni , fe  non  di 
quelle  cofe  che  falfamente  e maliziofamente  fi 
erano  di  lui  mormorate  nella  fua  vita  ? Che  avea 
patto  col  demonio  ; che  violava  le  fede  ; che 
era  un  mangiatore  e un  bevitore  ; che  accompa- 
gnavafi  co’  pubblicani  e peccatori  ; che  follevava 
n popolo  ; che  infegnava  di  non  pagare  i tributi 
ai  Re  ; e finalmente  che  era  un  beftemmiatore , 
e che  faceafi  Figliuol  di  Dio . E benché  fia  ve- 
ro che  poi  di  quelli  tefiimonj  fi  vaifero  or  de- 
gli uni  or  degli  altri , come  tornava  lor  ftieglio 
per  fargli  il  proceflb , e guadagnare  il  Prefiden- 
te , e trarlo  a dar  fentenza  di  morte  ; ben  non- 
dimeno. fi  conofeeva  (i)  che  non  erano  tefiimo- 
nj convenienti  ; perchè  nè  fi  accordavano  gli  uni 
cogli  altri , nè  tali  erano  , nè  sì  bene  provaci , 
che  fofiero  convincenti  a concludere  una  fenten- 
za di  morte , Com’  efiì  pretendevano  . 

Finalmente  dopo  di  tutti  quelli  fi  fecero  a- 
vanti  due  tefiimonj  fallì  , che  di  fiero  : Noi  (2) 
abbiam  udito  dire  a quell’ Uomo;  Io  pofji  di- 
(Iruggere,  e in  effetto  difiruggerò,  (gj  c disfarò 

K que- 
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quefto  voftro  Tempio , che  fu  edificato  dalle  ma- 
ni degli  uomini , e coll’  induftna  e fatica  di  tan- 
ti artefici  ; e in  tre  giorni  tornerò  a edificare  e 
a porre  in  piedi  un  altro  Tempio  , che  non  fia 
fatto  per  mano  d’  uomini , E quefta  depohzione 
era  falfa  manifeftamente  ; perchè  non  avea  detto 
il  Salvatore  eh’  egli  potea  diilruggere , e neppu- 
re che  avrebbe  difirutto  il  Tempio  , (ij  ma  che 
diftruggendolo  efii , tornerebb’  egli  a metterlo  in 
piedi . Poi  non  parlava  egli  del  Tempio  mate- 
riale , (z)  ma  del  Tempio  del  fuo  corpo , figni- 
ficando  che  dappoiché  elfi  gli  avefler  tolta  la  vi- 
ta 5 al  terzo  giorno  rifufeiterebbe  : e coloro  per 
torcere  il  fenfo  , e moftrar  che  avefle  parlato  di 
quel  Tempio  materiale  , aggiunfero  le  parole  : 
Diftruggerò  quello  Tempio  fatto  con  mani,  e 
tornerò  a edificarne  un  altro  che  non  fia  fatto 
con  mani  ec.  e però  fu  quello  un  tellimonio  fal- 
fo  compollo  maliziofamente  da  loro , poiché  mu- 
tarono» e aggiunfero  alle  parole  che  avea  dette 
il  Salvatore  , e ne  pervertirono  il  fenfo  e l’ in- 
tenzione con  cui  le  avea  dette , come  parve  lo- 
ro che  conveniife  per  renderlo  più  odiofo  al  po- 
polo , e dar  più  occafione  a’  Giudici  che  volea- 
no  condannarlo . Ma  non  ottenner  1’  intento  ; 
perché  oltre  (^)  allà  falfità  della  tellimonianza  , 
quella  non  era  ballante , nè  a propofito  per  con- 
dannarlo alla  morte . 
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I Sacerdoti  condannano  il  Salvatore  , ed  è ingiih 
riato  come  bejiemmiatore  . 

“^Ra  tutte  quefte  calunle  , e folla  di  teftimoni 
ìl  faliì  che  andavano  e venivano  , e faceano 
le  loro  depofizioni  ed  accufe  , il  Salvatore  tace* 
va  con  tanta  niodeftia  e quiete , come  fe  non  fi 
parlalfe  di  lui . Perchè  eflendo  fiata  la  fua  prima 
rifpofta  sì  mal  ricevuta , beo  era  palefe  , non  ef- 
fere  que’  Giudici  difpofti  ad  ammettere  la  veri- 
tà ; e che  quel  concilio  altro  non  era  che  un* 
apparenza  di  giudizio , e nella  foftanza  una  me- 
ra violenza  q ladroneccio  . E come  vide  che  non 
gioverebbe  a’  prefenti  parlando , determinò  di  gio- 
vare , tacendo  , a tutti  gli  affenti , e futuri  coll* 
efempio  animirabile  - della  fua  manfuetudine  ed 
umiltà  . 

Ma  il  fòmmo  Sacerdote  vedendo  che  non 
riufeivano  i Cuoi  rigiri , e che  non  confeguiva  il 
fuo  intento  , nè  i teftimonj  davangli  materia  o 
cagione  per  condannarlo,  bramava  di  prenderla 
dalie  parole  del  Salvatore;  quindi  era  impazien- 
te e furibondo  al  veder  che  taceva  con  tanta 
coftanza  e fodezza  ; e non  potendo  diflimulare 
lo  fconvolgimento  dell’animo  fuo,  (i)  levoflì. 
impetuofamente  dal  porto  che  indegnamente  oc- 
cupava , e di  (Te  con  ira  e rtizza  al  Salvatore  : 
Come  taci  ? Perchè  non  parli  ? Che  fuperbia  è 
Coterta,  o qual  infingimento  e fimulazione?  Co- 

K 2 me 

(l)  Métti,  (t*  Mare,  14.  6o, 


Digitized  by  Google 


148  ìjloriu  della 

me  non  rendi  ragione  di  te?  Perchè  non  rlfpon- 
di  una  parola  almeno  a tante  accule  e teftirao- 
nj  che  li  fon  qui  prodotti? 

Jefus  fi)  autem  tacehat^  ^ (2)  nibìl  refpondit . 
Si  (lette  fermo  nel  fuo  lilenzio  il  Salvatore  ; nè 
conveniva  che  il  Figliuol  di  Dio  mutalle  la  fua 
rifoluzion  di  tacere  per  timor  dello  ('degno  di 
un  uomo  . C’  infegnò  altresì  che  il  filenzio  ag- 
giugne  gran  perfezione  e venudà  alla  pazienza  , 
e che  è cofa  grande  tra  le  ingiurie,  i difprezzi, 
c gli  aggravi  perseverare , e (offrire  tacendo  ; e 
che  dove  P accufa  è più  falfa  e perniciofa  , ivi 
ha  maggior  merito  e premio  P umiltà  e la  man- 
fuetudine  . C’  infegnò  in  oltre  che  il  parlare  in 
sì  fatte  occafioni  è cofa  pericolofa , ancorché  (ìa 
per  dire  parole  buone  ; perchè  dietro  a quelle 
altre  ne  vengono  d’  ordinario  prodotte  dall’  affan- 
no e dalla  turbazione  prefente  ; e però  più  ficu-  , 
To  è tacere  e ammutolire , come  praticava  il  Pro- 
feta , che  in  un  Salmo  dice  : (3)  ori  meo 
cujlodiam  , cum  cotijìjieret  peceator  adverfum  me  ; 
obmutui-  & humiliatus  funi;  & Jilui  a bonis  : la 
polì  , dice  j la  guardia  alla  mia  bocca  , quando 
il  cattivo  e il  peccatore  fi  poneva  a far  guerra 
contro  di  me  ; ammutii  nella  mia  lingua , mi 
umiliai  nel  mio  cuore,  e olfervai  (ilenzio  ancor 
di  parole  che  folTer  buone  , e il  mio  dolore  (ì 
rinnovava  dentro  di  me  . 

Allo  ftelTo  tempo  il  Salvatore  ci  modrò  quel- 
la grande  e non  mai  abbadanza  lodata  fua  man- 
fuetudine  encomiata  tanto  tempo  prima  da’  Pro- 
feti , 

il)  Mattb,  6^%  (1)  Marc,  14.  61,  (3)  Pfal,  58* 
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feti  , tra’ qwali  uno  dille:  (i)  Sicut  ovts  ad  occif 
Jionem  ducetur  , (ór  Jicut  agnut  cor  am  tondente  fe  oh' 
mutefcet , ^ non  aperiet  os  fuum  : farà  condotto 
come  pecora  al  macello , c come  agnello  davan- 
ti a chi  Io  tofa  , così  ammutirà  egli , e non  a» 
prirà  la  fua  bocca.  E il  Tanto  Re  David  , quafi 
in  quell’  occalìone  lì  trovafle  prcfente , par  che 
parlafle  in  perlbna  del  Salvatore  quando  dilTe  r 
Amici  mei  (2)  & proximi  mei  adverfum  me  appro» 
ftnquaverunt  & fìeterunt  ; & qui  juxta  me  erant  , 
de  longe  fìeterunt^  & vtm  faciebant  qui  queerebanf 
ammani  meam . Et  qui  inquirebant  mala  mibi , loqu' 
uti  funt  vanitates  , & dolos  tota  die  meditabantur  . 
Ego  autem  tamquam  Jùrdtti  non  audiebam  , & Jicut 
mutue  non  aperient  or  fuum . Et  faélur  fum  Jicut  bo' 
mo  non  audiens  , & non  babens  in  ore  fuo  redargu- 
tioner . Gli  amici  miei , dice , e quelli  che  veni- 
vano e trattavano  meco,  nella  mia  tribolazione 
fuggiron  da  me;  e color  che  mi  ftavano  più  vi* 
cini , divennero  i più  lontani  ; e color  che  cer- 
cavano come  tormi  la  vita , faceano  sforzi  per 
riufeirvi  colle  loro  calunnie,  e co’ fallì  tellimonj: 
e quei  che  tendevano  al  mio  male  , non  parla- 
vano che  menzogne  , e tutto  il  giorno  li  occu- 
pavano in  ordir  inganni  : ma  io , come  fc  foflì 
fordo , non  udiva  , e come  fe  folli  muto , non 
apriva  la  mia  bocca  ; e lletti  tra  quelle  accufe 
come  fc  affatto  non  le  udilfi , e non  avelfi  come 
convincerle,  nè  difendermi.  E quello  è per  l’ap- 
punto ciò  che  fece  il  Salvatore  . -« 

Stanco  pertanto  di  quelle  dilazioni  il  fommo 
K 3 Sa. 
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Sacerdote , determinò  d’ interrogarlo  chiaramente 
fu  ciò  che  defiderava  di  udire  dalla  iua  bocci 
dinanzi  al  concilio;  perchè  fapeva  egli  meglio 
de’  teitimonj  , che  il  delitto  da  provarli  per  dar- 
gli pena  di  morte , era  quello  della  beltemmia  . 

E ficcome  1’  aveano  udito  dire  di  eflere  Figliuol 
di  Dio  (lo  che  riputavano  eflì  grande  beftem- 
mia  ) } determinò  dì  armare  il  laccio  , e macchi-  i 

nar  la  calunnia  lopra  di  quello  articolo  , come  | 

fi  vide  poi  nell*  accufa  che  fecero  avanti  al  Pre-  i 

fidente  Filato^  quando  diflero  ; (i)  Secundum  /e-  j 

gem  debet  morti  Filium  Dei  fé  fecit . Quella 
adunque  fu  la  cagione , perchè  il  lommo  Sacet-  t 
dote  rifolvè  d’ interrogarlo  dirittamente  fopra  tal 
punto;  perchè  fe  negava,  lo  convincea  di  men- 
zogna , e fe  confeuava , di  malizia  ; e affinchè 
non  fi  difendefle  tacendo  j aggiunfe  più  forza  per 
obbligarlo  a rifpondere  j dicendo  t (2)  lo  ti  feon- 
giuro  per  lo  Dio  vivo  e vero , che  dichiari  qui 
a noi  tutti , fe  tu  fei  Grillo  Figliuol  di  Dio  é 
Allora  il  Signore  pel  rifpetto  che  dovea  al 
Padre  fuo , nel  cui  nome  e riverenza  età  fiato 
feongiurato , e per  non  mancare  in  nulla  alla 
verità  che  fempre  avea  predicata , la  confefsò  , 
nè  la  negò , benché  fapefle  che  dal  confeflarU 
avean  da  prendere  1’  occafione  di  condannarlo  ; 
c però  rifpofe:  (g)  Tu  lo  dici;  (4)  Io  fon  que- 
gli fieflb  che  tu  dici . E perchè  non  fi  feanda* 
fizzalTero  per  dover  credere  quella  verità  nella 
umiliazione  in  che  fiava  allora  di  effere  giudica- 
to , 

fi)  /o.  *9.  7.  (»)  Mattbt  16,  (})  Ihiit  6^*  j 
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fo  f pofe  davanti  agli  occhi  loro  la  maeftà , coi! 
cui  predo  avrebbe  da  venire  fopra  le  nubi  del 
cielo  per  e (Ter  Giudice  ; c perciò  aggiunfe  : Irt 
verità  vi  dico  j che  ben  predo  vedrete  1’  Uomo 
che  qui  è tanto  umiliato  , ad'ifo  alla  dedra  dell* 
Eterno  Padre  nel  Regno  dabile  e permanente  ; 
e venire  fopra  le  nubi  del  cielo  ad  eder  Giudice 
di  tutti  gli  uomini . 

Udita  queda  rifpoda  ^ il  fommo  Sacerdote  col 
furore  dedb  con  cui  erafi  levato  dal  fuo  podo  } 
fi  dracciò  le  vedi  colle  fue  mani  ( atto  e cirimo- 
nia che  foleano  fare  all’  udir  qualche  gran  bedem- 
mia  ) , e Caifado  Io  fece  per  aggravar  maggior- 
mente la  caufa  del  Salvatore  < e per  condannare 
qual  intollerabii  bedemmia  ciò  che  avea  detto . 
É in  vero  permife  Iddio  eh’  egli  de  db  feopride 
il  fuo  petto,  affinchè  tutto  il  mondo  vedede  co- 
me Io  avea  pieno  d’ invidia  e d’ iniquità  r nè  il 
Sacerdote  vecchio  e bedemmiatore  potè  afcolta- 
re  dal  Nuovo  la  maggiore , e più  eccellente  di 
tutte  le  verità  fenza  tenerla  per  gran  bedemmia . 
E ficcome  per  la  confeffione  di  queda  verità  lì 
fondò  la  Chiefa  Cattolica  fopra  S.  Pietro  ; così 
per  riputarla  bedemmia  finì  la  Sinagoga  in  Cai- 
fadb  . E a quedo  propofito  merita  grande  confi- 
derazione  , che  nel  decorfo  della  Paffion  del  Si- 
gnore lo  dedb  Pontefice  colle  proprie  mani  drac- 
ciò le  fue  vedi  ; e all’  incontro  la  vede  del  Sal- 
vatore neppure  i carnefici  medefimi  che  il  croci- 
fi  (fero  , non  ardirono  di  dracciarla  : perchè  U 
Chiefa  Cattolica,  che  è fi)  la  vede  del  Signore  1 

K 4 bea- 
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benché  pcrreguitata  ed  afflicta , pure  perché  fori* 
data  lopra  quefta  fede  e confeifione  del  Figliuolo 
di  Dio , dovea  rimaner  intatta  (ino  alla  fine  del 
mondo , fenza  che  tutto  (i)  il  poter  dell’  Inferno 
poteffe  prevalere  contro  di  lei . Ma  la  Sinagoga  ^ 
il  fuo  Sacerdozio,  le  Aie  cirimonie  e le  lue  velli  non 
fi  potea  più  fotfiire  che  non  folTero  lacerate  in 
faccia  alla  verità  del  nuovo  ed  eterno  Tefta* 
mento . 

Squarciate  il  Pontefice  le  Aie  vedi  in  fegno 
di  abbominar  la  rifpofta , pervertendo  tutto  1’  or* 
dine  della  giuftizia , e di  Giudice  facendoli  accu^ 
fatore  e teftimonio  , rivoltoli  agli  altri  Sacerdoti  « 
e a’  Letterati  eh’  ivi  erano , dilfe  loro  : Perché  ci 
ftanchiam  a cercar  teftimonj?  (2)  e qual  bifogno 
ne  abbiamo , poiché  dal  Aio  detto  medefimo  è 
convinto  'di  ciò  che  per  noi  fi  pretende?  Aveta 
voi  udita  la  gran  beftemmia  ? Che  ve  ne  pare  ? 
E che  giudicate  doverli  fare  in  un  cafo  sì  eviden- 
te e manifcllo  ? Tutti  allora  a una  voce  (3)  lo 
condannarono  per  degno  di  morte . E così  adem* 
pifli  ciò  che  il  medefimo  Signore  aveva  detto  di 
le  : TI  Figliuol  dell’  Uomo  (4)  farà  confegnato  a* 
principi  de’  Sacerdoti  ed  agli  Scribi , ed  elfi  lo 
condanneranno,  e pronuncieranno  contro  di  lui 
fentenza  di  morte.  I miniftri  e i fervi  de’ Sacer- 
doti , che  ftavan  prefenti , ed  afpettavano  la  rifo- 
Juzione  e la  fentenza  del  concilio  , fcaricaronO 
fopra  di  lui  il  loro  fdegno  come  fopra  d’  uom  con- 
dannato, con  ogni  maniera  di percofle  e d’ingiu- 
rie , 

(i)  Matt0  tS.  18.  (t)  Mattb,  (5)  Mgre* 

14.  6^  (4)  Ma$sh,  ao.  t8*  f 
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fié , e fi  può  incendere  conforme  al  certo  fi)  dd» 
gli  Evangclifti,  che  in  ciò  follerò  ajutati  eziandio 
dagli  rtefli  Sacerdoci.  O pazienza  ineffabile  di  Dio* 
in  cerca  maniera  a lui  fteffo  nociva!  Conciofilac-» 
chè  quegl’  ignorane!  e ciechi  SacerdoCi  perfuafi  eh’ 
egli  così  mt ricava,  giacché  così  fofferiva,  fde- 
gnaci  che  un  cal  uomo  aveffe  nianifertaci  e riprefi 
i lor  vizi,  vollero  rifarcir  1’ onor  loro,  e vendi- 
carli in  quella  occalione  ; e alzandoli  dalle  fedie , 
ove  aveano  indegnamente  foftenuta  la  perfona  di 
Giudici , all’  ombra  della  notte  e del  fegreto  con 
cui  ivi  Ita  vano,  avranno  sfogata  la  loro  rabbia  e 
furore  con  calci  e fchiafifi  lenza  riguardo  nè  al 
decoro  delle  loro  perfone , nè  al  rifpetto  dovuto 
al  volto  venerabile  del  Salvatore* 

Con  ciò  difciolfero  il  concilio , è fi  conge- 
daron  gli  uni  dagli  alpri , rertando  tutti  d’  accordo 
d’  unirfi  la  mattina  di  nuovo  in  concilio  pieno  a 
conchiuder  la  caufa,  e dar  ordine  all’ efecuzione 
della  fentenza  . Éd  il  facrilego  Pontefice  j e ini- 
quo Giudice  ritirortì  a ripofare  nel  fuo  apparta- 
mento , lafciando  l’innocente  Agnello,  e il  San- 
to de’  Santi  nelle  mani  delle  fue  guardie , e de* 
fuoi  minirtri  ) chelotraflero  dalla  fala  tra  grande 
calca  , e con  molta  infolenza,  e lo  dovetter  con- 
durre in  qualch’ altra  cameruzza  più  ofeura,  raen 
netta , e mal  agiata , dove  come  in  carcere , in- 
catenato , e con  foldati  di  guardia  lo  tenelfero 
quella  notte . 

• E come  l’ebbero  ivi  fi) , determinarono  di 
trattenerli  quella  notte , c di  vincere  il  fonno  con 

ifeher- 
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ifcherzi  e con  beffe  affai  ingiurìofc  che  Tacearf^ 
al  Signore  della  Maeftà.  Poiché  le  con  attenzio-  j 
ne  offerviamo  ciò  che  ne  dicono  i Santi  Evange- 
lifti,  troveremo  in  prima,  (i)  che  lo  beffavano 
c fchernivano  y e fi  facean  burla  di  lui  ; illude- 
barn  et  : e 1’  avran  fatto  con  motti , con  libili  , 
con  vifaggi , e rifate  , e con  altre  mille  manie- 
re Polite  ufarll  dai  furfanti  ^ dai  ragazzoni , dagli 
fchiavt , e dalla  gente  baffa  che  ferve  ne’  palagi 
de’  Imnori . Secondariamente  lo  fputacchiarono  ; 

(2)  Tunc  expuerunt  in  faciem  ejus  ; & coeperunt  qui- 
dam confpuere  eum  ; uomini  vili  e sfacciati , che 
co’  loro  fputi  fuddici  e ftoinacoli  imbrattavano  j 
quel  volto  bellilTimo , cui , come  dice  S.  Pietro , I 
defiderano  gli  Angeli  di  vagheggiare  (^)  . In  ter-  j 
zo  luogo  lo  percotevano  ; ccedemet  (4)  ; che  farà 
flato  con  colpi  o di  calci , o di  pugni . In  quar-  j 
to  luogo  gli  bendarono  il  volto  per  potere  - 
con  più  libertà , e minor  vergogna  efeguir  le  lo- 
ro invenzioni;  con  ciò  condannandofi  il  vii  Giu- 
daifmo  a non  vederlo^mai  più  . E avendo  coper- 
ti quegli  occhi,  a’  quali  (0)  neffuna  cofa  è co- 
perta , gli  uni  lo  fputacchiavano  , e gli  altri  lo 
fchiaffeggiavano  a mano  aperta  , cofa  di  molta 
ingiuria,  nè  di  meno  dolore.  E giacché  avea  a- 
vuto  tra  la  gente  del  popolo  fama  ed  opinion  di 
Profeta  , per  maggior  burla  e fcherno  gli  davan 
■percoffe,  e infieme  diceangli;  (-7)  AdefTo,  o Cri-  i 
Ilo , ci  profetizza  chi  t’  ha  percoffo  ì Altre  cofc 

mol- 
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ftolte  (i)  diceano  fimili  a qiiefte  , beftemmiart* 
dolo  in  fuo  difonore  e vitupero . Óve  fi  feopre 
per  r una  parte  1’  ardimento  > e per  V altra  la 
cecità  e l’ inganno  degli  uomini , che  a Dio  vo- 
gliono dare  il  colpo,  e poi  nafeonder  la  mano, 
e a Dio  penfano  di  coprir  gli  occhi  colla  loro 
ipocrifia  e finzione , onde  non  vegga  j nè  inten- 
da le  loro  malvagità  i 

In  ordine  a tutte  quefte  invenzioni  di  fcher- 
hi  , c di  percofTe  non  fi  dee  lafciar  in  filenzio 
ciò  che  tant’  anni  prima  avea  detto  il  Profeta 
Ifaia  ; il  quale  oflervando  in  ifpirito  quefio  paflb , 
hon  iblamente  vide  che  percoteano  il  Salvatore , 
C fputacchiavano , e ingiuriavano  di  parole  , ma 
in  oltre  che  gli  frappavano  i capelli , e gli  fvel- 
levan  la  barba  ; e che  tutto  fotfriva  volontaria- 
mente j e con  grande  coftanza  e fortezza  j e pe- 
rò difle  (2)  in  nome  di  quello  Signore:  Corput 
meum  deài  percutìentìbur , & gettai  meas  'vellenti- 
bus , factem  meam  non  averti  ab  increpantibur , ó* 
ConfpuentibuT  in  me  ; offrii  il  mio  corpo  a coloro 
che  il  percuoteano , e le  mie  guancie  a quelli 
che  le  fvellevario  , e non  torli , nè  ritirai  il  vol- 
to da  quelli  che  m’ ingiuriavano  e ^utacchiava- 
no.  Ov’  è da  confiderar  molto  non  lolo  la  man- 
fuetudine  e P umiltà  del  Salvatore , ma  la  fui 
magnanimità  e collania,  per  cui  tenea  fermo  il 
volto  fenZa  declinarlo  ^ nè  afcondcrlo  da  coloro 
che  lo  fputacchiavano  5 e lo  ferivano  con  per- 
coffe  , e gli  davàn  ceffate . 

Le  guardie  che  lo  aveano  In  cuftodia , fi  fa- 

' . ranno 
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ranno  andate  cambiando  in  tutta  la  notte , dor- 
mendo gli  uni  j e vegliando  gli  altri  ; portando 
fempre  quelli  che  venivan  di  frefco , qualche 
nuovo  fcherno  o invenzione , per  cui  a fpcfe  del 
Signor  che  pativa  , eran  tutti  in  galloria  , e fa- 
ceano  rifonare  di  gran  rifate  la  camera  dove  ftava  . 
In  tal  maniera,  e con  tale  trattenimento  lì  paf- 
5Ò  tutta  quella  notte  ; notte  che  per  li  ciechi 
della  Sinagoga  non  divenne  mai  giorno  . 

CAPO  XIII. 

Sm  V tetro  nega  il  Salvatore . 

CRebbe  il  travaglio  di  quella  notte  colla  ne- 
gazion  di  S.  Pietro  , il  quale  elTendo  Apo- 
fiolo , e de’  favoriti  e privilegiati , e si  chiara- 
mente avvertito  dal  Salvatore  della  tentazione 
che  avrebbe  avuta , ivi  in  fua  prefenza , e quali 
fotto  fuoi,  occhi  per  occalioni  molto  leggere  non 
una  lo  negò , ma  tre  volte , facendo  molti  giu- 
ramenti, e dando  molte  maledizioni  per  attefta- 
re  che  noi  conofcca . La  prima  negazione  par 
qhe  folTe  dopo  la  mezza  notte;  perchè  quantun- 
que San  Giovanni  (i)  la  ponga  fubito  che  Pietro 
entrò,  nell’  atrio  pei  favor  che  gli  diede  P altro 
Bifcepolo  prelTo  la  portinaia;  ciò  fece  foltanto 
per  dinotare  che  fu  interrogato  dalla  fantefca 
medefima  che  gli  apri;  benché  non  l’interrogò 
quando  entrava  , ma  libbene  dappoiché  ftava  14 
entro  dell’atrio,  come  dice  S..  Marco,  (a)  dove 

i mi- 
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i minlftri  e i fervi  aveano  accefo  fuoco  (i)  per 
difenderfi  dal  freddo  che  facea  ; e quando  la  fer- 
va l’interrogò  (come  (2)  notano  gli  Evangelifti  ) 
Pietro  fi  flava  fcaldando  al  fuoco  in  mezzo  a 
loro  : quindi  pare  che  non  lo  interrogafle  la  fer- 
va allora  che  entrava , ma  dappoiché  flava  già 
dentro  j e che  quefla  negazione  folfe  dopo  la 
mezza  notte , quando  fuoT  più  ftringere  il  fred- 
do ; e ancora  perchè  dice  S.  Marco  (3) , che 
dopo  fiibito  d’  aver  negato  ufcì  dell’  atrio  , e can- 
tò il  gallo  la  prima  volta  : il  qual  canto  fuol 
elfere  per  l’ ordinario  dopo  le  dodici , o preffb 
un’  ora  dopo  la  mezza  notte . La  terza  negazio- 
ne dovett’  elfere  alle  quattro  circa , poco  più  o 
meno , della  mattina  , perchè  tutti  gli  Evangeli- 
fti dicono  (3)  che  al  negar  egli  la  terza  volta , 
fubito  cantò  il  gallo  ; e S.  Marco  notò  partico- 
larmente , che  era  quefla  la  feconda  volta  che 
cantava,  perchè  già  torto  dopo  la  prima  nega- 
zione avea  cantato  la  prima  volta,  e quello  fe- 
condo canto  del  gallo  è d’  ordinario  prima  di 
farli  giorno  , che  verrebbe  ad  elfere  alle  quattro 
circa  della  mattina . La  feconda  negazione  fu 
circa  un’ora  prima  della  terza,  come  chi  tra- 
mente dilfe  S.  Luca  (4) , e fecondo  ciò  farà  (la- 
ta alle  tre  della  mattina,  o in  quel  torno.  Dal 
che  fi  vede  che  quando  il  Salvatore  dilfe  a S. 
Pietro,  che  innanzi  che  il  gallo  cantalfe  (5;  due 
volte , egli  lo  avrebbe  negato  tre  , non  attefe 

al  nu- 
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al  numero  delle  voci  che  dà  il  gallo  quandi 
canta,  che  molte  fogliono  effere  in  una  volta  c 
quafi  continuate , ma  sì  ai  due  tempi  in  cui  fuo-* 
le  cantar  il  gallo , 1’  uno  dopo  la  mezza  notte  j 
e 1’  altro  la  mattina  prima  di  farfi  giorno , Per 
la  qual  cofa  fi  deduce  dal  filo  della  ftoria , che 
dalla  prima  volta  che  cantò  U gallo,  pafsò  tut-. 
to  il  tempo  che  fi  frappofe  tra  la  prima  e la 
feconda  negazione  , e un’  ora  per  lo  meno  che 
trapafsò  fra  la  feconda  e la  terza,  e che  tutto 
fu  in  fretta  e in  breve  tempo  , giacché  come 
diceano , fu  dalla  notte  alla  mattina . E a dino- 
tar ciò,  il  tempo  che  pafsò  dalla  prima  alla  fe- 
conda negazione  , lo  chiamò  S.  Luca  (i)  ^uJiU 
lum  , e lo  fteflo  termine  usò  S.  Marco  (2)  a fi* 
gnificare  lo  fpazio  che  fcorfe  dalla  feconda  alla 
terza . E quello  è ciò  che  può  intenderfi  riguar- 
do al  tempo  delle  tre  negazioni , Quanto  ai  luo- 
go ove  accaddero , fembra  cofa  più  certa  che 
tutte  folTer  nell’  atrio , o nel  cortile  pubblico 
della  cafa  del  Pontefice  , dove  fi  trattenevano 
d’  ordinario  i foldati  di  guardia , e gli  altri  fervi 
de’  Sacerdoti  che  Ha  vano  in  concilio . Nel  qual 
luogo , per  elfere  a cielo  fcoperto , fuol  accen- 
derli fìioQO  ne’  palagi  e nelle  cafe  principali  , 
perchè  tutti  poffano  fcaldarfi  . E’  dunque  da  fa- 
pere  che  quando  Pietro  entrò  nella  cafa  del 
Pontefice  per  interpofizione  dell’  altro  Difcepo- 
lo , non  filli  di  fopra , nè  entrò  nella  fiala  inte- 
riore e fcgreta  dove  fi  tenea  1’  udienza , ma  re- 
ftò  coir  altra  gente  nell’  atrio  . E quindi  con  ve- 
rità 

(i)  Lue.  xt.  58.  (&)  Marc,  14»  , 
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rità  potè  dirfi , che  Pietro  ftava  dentro , e dava 
fuori . Scava  dentro  , perchè  dentro  era  entrato 
alla  cafa  del  Poncetice  : e quello  è che  dilfe  S. 
Giovanni  (i),  che  quel  Difcepolo  conofcente  del 
Pontefice  entrò  con  Gesù  nell’  atrio  della  cafa 
del  Pontefice,  e parlando  alla  portinaia,  intro- 
dufle  Pietro . Si  dice  ancora  che  ftava  fuori , 
perchè  rimanea  fuori  della  fala , dove  teneali 
1’  udienza , e dove  Itavano  li  Sacerdoti  al  lor  con- 
cilio ; e quello  è ciò  che  dilTe  S.  Matteo  (2)  , 
che  Pietro  ftava  a feder  fuori  nell’  atrio . Che 
poi  la  fala  dell’  udienza  dove  avean  condotto  il 
Salvatore  , folTe  nella  parte  fuperior  della  cafa , 
baftantemente  lo  fignifica  S.  Marco , (3)  quando 
dice  che  Pietro  ftava  abbaftb  nell’  atrio  . E fe 
alcun  domandafle  , come  potè  eflere  che , ftan- 
do  il  Salvatore  entro  una  fala  o camera  di  fo- 
pra  , e Pietro  di  fotte  nell’  atrio , potelTe  il  Sal- 
vatore guardarlo , come  dice  S.  Luca  (4)  che  lo 
guardò  dappoiché  l’ebbe  negato  la  terza  volta; 
a quefto  rifponde  S.  Agoftino , che  guardò  fpiri- 
tualmente  cogli  occhi  della  fua  Divinità,  aiutan- 
dolo e favorendolo  col  foccorfo  della  fua  gra- 
zia , onde  in  fe  ritornafle . Ma  benché  fia  vero 
che  lo  guardò  il  Salvatore  in  quefta  maniera , 
non  può  nondimeno  negarli , che  lo  guardafle 
eziandio  cogli  occhi  del  corpo,  lo  che  potè  ef- 
fere  al  modo  che  vedremo  nel  decorfo  della  fto- 
ria , che  avvenne  in  quefta  maniera . 

Eflendo  già  paflata  la  mezza  notte , quan- 
do i 

fi)  /«•  18.  18.  (x)  Matti,  x6,6p,  ($)  Mare,  14.  66, 
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do  i nemici  o vinti  dal  fonno , o moleftati  dal 
freddo , o fazj  e ftanchi  di  fchernire  il  Salvato^ 
re  fi  anclavan  cambiando  e gli  uni  fuccedendo 
agli  altri,  allora  in  quel  tempo  che  reftava  fino 
alla  mattina  , lo  negò  il  Tuo  Apoftolo  per  tre 
volte  , acciocché  non  gli  mancalfe  materia  d’  af- 
flizione e di  dolore  : poiché  eflendo  egli  tenuto 
in  altra  ftanza  più  fegreta  per  cuftodirlo , Pietro 
flava  a feder  fuori  (i)  nell’atrio,  do  v’ era  en- 
trato col  favor  dell’  altro  Difccpolo  conofcentc 
del  Pontefice  . Ora  dando  eflb  quivi , i minifiri 
che  andavan  là , e i fervi  di  cafa  aveano  accefo 
il  fuoco  , e fatto  brage  (2)  nel  mezzo  delP  atrio 
(5)  , perchè  facea  freddo , e vi  ftavan  d’ intorno 
or  a federe,  (4),  or  in  piedi  (5),  com’ è coftu- 
nie  , per  ifcaldarfi  ; e Pietro  ficcome  quegli  che 
era  freddo  nel  fuoco  dell’  amor  di  Grido  , ancor 
egli  dava  con  edì  a fcaldarfi  al  fuoco  de’  nimici 
di  Grido  : giacché  cerca  adai  predo  la  confola- 
zione  edema , e i trattenimenti  e diletti  fenfuali 
quegli  a cui  manca  la  interna , e il  gudo  e 1’  a- 
mor  degli  eterni . 

Frattanto  come  una  delle  ferve  (6)  del  fbm- 
fno  Sacerdote  (ed  era  la  deffa  che  (7)  gli  avea 
aperto)  lo  vide  federe  (8)  al  fuoco  in  mezzo  de- 
gli altri , gli  dide  : (9)  Sei  tu  per  ventura  dei  Di- 
fcepoli  di  qued’  Uomo  ? E ponendogli  più  men-, 
te , (io)  c mirandolo  con  diligenza  e attenzicK 

ne  , 

(tf  Matth,  x6.  6^,  (i)  >t8.  8.  Lue  4t.  ff. 
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ne  , fi  confermò  nel  fuo  parere , dicendo  ; (i)  SI 
davvero  che  tu  ancor  fei  di  quelli  che  andavano 
con  Gesù  Nazzareno  ; e ai  circoftanti  diceva  : 
(i)  Quelli  era  uno  di  quelli  che  andavan  con 
lui . Vedendoli  Pietro  ftretto  da  quella  donnic-^ 
ciuola  dinanzi  a tanta  gente  , che  pel  detto  del- 
la donna  li  voltava  a guardarlo , e a farvi  atten- 
zione , turbato  e pieno  di  timore  negò  dinanzi 
(jj  a tutti,  e dilTe  ; (4)  Non  fono,  non  lo  (5) 
conofco  , (6)  o donna , nè  fo , nè  intendo  quel 
che  ti  dici . 

O Pietro  Pietro  , quanto  è mai  poco  che 
tu  dicefti  ; Quand’  anche  tutti  fi  fcandalizzaflero  1 
io  non  mi  fcandalizzerò  ; e ancorché  fia  neccia 
fario  morir  in  vollra  compagnia  , non  vi  neghe- 
rò ! Or  tu  non  fei  in  perieoi  di  morte , non  ti 
cfamina  il  Prelìdentc  de’  Romani , non  t’ interro- 
ga il  fommo  Sacerdote  de’  Giudei , i foldati  non 
ti  minacciano  ; come  fei  dunque  caduto  d’  animo 
all’  interrogazione  d’  una  fantefea , e non  fai  ri- 
fpondere  alle  parole  d’  una  vii  portinaia  ? O quan- 
to vanamente  , o quanto  mal  fondato  prefume 
di  fe  P uomo  debole , e quanto  picciola  occafio- 
ne  balla,  fe  non  è aiutato  dalla  divina  grazia , 
a focconibere  ! 

Si  alzano  in  piedi  quei  che  eran  prefentì  ) 
(l)  e alzoin  ancora  Pietro  con  elfi  dopo  d’  aver 
negato  , e per  dilfimulare  fi  llava  fcaldando  al 
fuoco  ; ma  la  mala  cofeienza  noi  lafciò  molto 

L in 
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in  ripofO)  perchè  torto  fi  appartò  da  erti  celata- 
mente  (i)j  e ufcì  fuori  dell’atrio  nel  cortile  o 
andito  della  cafa  , e rtando  ivi  , cantò  il  gallo 
la  prima  volta , che  già  farà  rtato  dopo  la  mez- 
za notte . 

^ La  confufione , e lo  ftrepito  farà  rtato  ivi 
affai  grande  per  la  moltitudine  di  coloro  eh’  en- 
travano j ed  ufeivano , e per  le  rifleflioni  tanto 
varie  che  fi  faceano  , e per  li  pareri  che  fi  da- 
vano j come  fuole  in  fomiglianti  occafioni  avve- 
nire nelle  cafe  de’  fignori , e tra  fervi  e minirtri . 
Stava  adunque  Pietro  fra  querta  gente  con  defi- 
derio  per  una  parte  di  tenerli  coperto  i e timo- 
re d’  effere  conofeiuto  , c per  1’  altra  con  anfie- 
tà  di  vedere  quello  che  fi  facea  del  fuo  Maertro . 
E ficcome  inquieta  avea  la  cofeienza  dopo  la 
prima  negazione , non  fi  fermava  nè  in  un  luo- 
go , nè  in  una  portura  ^ perchè  ora  rtava  a fede- 
re., ora  in  piedi , or  porta  vali  a difeorrere , c 
converfar  co’  minirtri , or  fe  n’  allontanava  e gli 
sfuggiva  j or  fi  toglieva  dall’  atrio , or  tornava  ad 
entrarvi  con  non  piccolo  batticuore  e turba- 
mento . 

Ora  non  molto  (2)  dopo  la  prima  negazio- 
ne (cioè  la  notte  rteffa  verfo  le  tre  della  matti- 
na) una  volta  volendo  Pietro  ufeire  di  quella 
cafa , (3)  lo  notò  un’  altra  delle  ferve  di  erta  , 
la  qual  diffe  a que’  che  ivi  erano  ; Cortui  è un 
di  quelli  che  andavano  con  Gesù  Nazzareno . 
Udito  egli  ciò  che  diffe  la  donna , tornò  (4)  a 

cntra- 
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entrare  nell’  atrio , e llando  in  piedi  a Scaldarli 
al  fuoco,  (i)  coloro  che  eran  quivi,  l’interro- 
garono : Sci  tu  forfè  de’  Difcepoli  di  quell’  Uo- 
mo? Ed  egli  negò,  dicendo:  Non  fono  . E par- 
ticolarmente un  di  loro  (2)  che  1’  olTervava  con 
più  attenzione  , o lo  conofceva  meglio  , dicea 
con  più  fermezza  : Senza  alcun  dubbio  tu  fei 
un  di  loro  . Ed  egli  ; Lafciami  in  pace , che  non 
sfono,  e giurò  fg)  che  non  conofceva  tal  Uomo. 

Avendo  Pietro  fperimentata  la  fua  debolez- 
za nella  prima  negazione  , avrebbe  dovuto  fug- 
gir fubito  da  quel  luogo , e da  quella  converla- 
zione  , che  gli  era  ftata  cagione  di  tanto  dan- 
no : ma  poiché  feguitò  a Ilare  nel  luogo  , creb- 
be l’ occafione  , e crebbe  la  colpa . Perchè  la 
prima  volta  fu  da  una  fola  donna  e ferva  inter- 
rogato , ed  egli  negò  femplicemente  la  verità  ; 
ma  in  quella  feconda , benché  fu  un’  altra  ferva 
che  introdufle  il  difcorfo , con  tal  occalion  non- 
dimeno i circollanti  vie  più  lo  llringevano  , ed 
egli  giudicando  eh’  era  bifogno  dar  loro  maggio- 
ere  foddisfazione  , ficcome  uomo  pieno  di  timo- 
re , confermò  la  negazione  col  giuramento  , fa- 
cendo con  ciò  maggior  la  fua  colpa  : nel  che  ci 
venne  infognando  che  gli  uomini  fiacchi  li  deb- 
bono follecitamente  allontanare  dalle  occafioni  , 
fe  non  vogliono  dar  maggiori  e più  brutte  ca- 
dute . E così  accadde  a Pietro,  che  rollando  al 
fuoco  e in  converfazione  , negò  la  terza  volta 
più  bruttamente  che  la  prima , e feconda . 

L 2 Con- 
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Concìofliacchè  (i)  dentro  di  poco  tempo , 
che  farà  ftato  (1)  circa  un'  ora  di  poi,  un  di 
<^uclli  eh’  erano  ivi , affermava  c diceva  ; In  vc- 
ntà  che  queft’  uomo  andava  con  lui , perchè  fi 
cbnofee  che  è Galileo  ; e gli  altri  pigliando  la, 
parola  , a Pietro  la  ripetevan  dicendo  ; Senza  al- 
cun fallo  (g)  fei  di  coloro,  perchè  tu  fei  Gali- 
leo , c quello  noi  puoi  negare , perchè  (4)  ti  dai 
a vedere  nella  favella . É ciò  diceano , perchè 
febben  parlalTero  i Galilei  la  medefima  lingua 
Ebrea,  pure  aveano  la  lor  propria,  c nota  pro- 
nuncia . Per  quanto  Pietro  negalTe  di  non  effer 
di  quelli  che  andavano  col  Salvatore , flava  colà 
uno  de’  fervi  dei  Pontefice , parente  di  quello  a 
cui  Pietro  avea  mozzata  1’  orecchia , il  qual  lo 
llrinfc  , dicendo:  (5)  Non  puoi  negarlo,  perchè 
io  fteflb  t’  ho  veduto  nell’  Orto , che  flavi  in  fua 
compagnia  . Allora  Pietro  negò  , e diffe  : (<5)  O 
uomo,  io  non  t’intendo,  nè  fo  quel  che  ti  di- 
ca ; e come  indifpettito  , e difperato  cominciò  ' 
(7J  a far  giuramenti,  e imprecazioni  per  confer- 
mare che  non  conofeeva  , nè  aveva  trattato  con 
tale  Uomo  ; e immantinente  prima  che  finiffe  di 
parlare , e avendo  la  parola  anche  in  bocca  , 
cantò  il  gallo  la  feconda  volta,  il  che  farà  flato 
prima  del  giorno  alle  quattro  o circa  della  mat- 
tina . E coli’  aver  Pietro  negato  tre  volte  prima 
che  il  gallo  cantafTe , fi  adempiè  il  pronoflico 
del  Medico  celefliale , e rimafe  convinta  la  va- 
na pre-  . 

(1)  Matti,  t<.  75.  (i)  I.UC,  tì,  (|)  Marc,  14.  70, 
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Ila  prcfunzion  dell’  infermo  ; poiché  non  awen* 
ne  com*  egli  avca  immaginato  c promeflb  : Io 
darò  per  voi  la  mia  vita  ; ma  come  aveva  detto 
il  Salvatore  : Tre  volte  mi  negherai . E non  fen-^ 
za  motivo  tutti  e quattro  gli  Evangelifti  unani- 
mi e conformi  fcrilfero  le  tre  negazioni  di  San 
Pietro  , per  lafciarci  cioè  ammaehrati  e avverti- 
ti , quanto  gran  male  fia  confidare  e prefumere. 
di  fe  vanamente  . , 

Si  ricordò  il  Salvatore  di  Pietro , che  era- 
tanto  dimentico  di  fe  , e del  fuo  Maeftro  ; e mi- 
fericordiofamentc  gettò  gli  occhi  in  lui  per  illu-- 
minare  chi  flava  nelle  tenebre , e diede  la  ma- 
no a chi  era  caduto , per  rimetterlo  in  piedi 
(i)  Si  voltò  il  Signore,  c mirò  Pietro:  perché- 
iebbene  flava  prigione , e legato  in  altra  came- 
ra differente , ben  potè  effere  che  finito  il  con- 
cilio, calato  avellerò  il  Salvatore  a qualche  ftan- 
xa  baffa  di  quelle  che  eran  nell’  atrio , e dove 

J)cr  1’  ordinario  fogliono  ftare  i fervi  più  vili  c 
pregevoli  della  cafa . O fe  quefto  non  fu , potèr 
eflcr  pure  che  Pietro  dopo  d’ aver  negato,  al  ro- 
mor  delle  voci , e delle  rifate  delle  guardie  che 
fchernivano  il  Salvatore , faliife  di  fopra  per  de- 
fiderio  di  vedere  ciò  che  faceafi  ; finalmente  egli 
fi  pofe  in  parte , che  il  Salvatore  o per  la  por- 
ta, o in  altra  guifa  potè  mirarlo  ; e benché  flef^ 
Te  in  tanto  affanno,  foccorfe  il  fuo  Difccpola 
della  maniera  eh’  egli  potè , cioè  a dire  cogli 
occhi . Il  Signore  adunque  mirò  Pietrò  ; c ( co- 
me dice  S.  Leone)  in  mezzo  alle  calunnie  de* 

L Sacer- 
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Sacerdoti , in  mezzo  alle  menzogne , c falfità 
de’  telHmonj  , in  mezzo  alle  ingiurie  di  coloro 
che  lo  fputacchiavano  e percoteano , fi  pofe  a 
ragionare , e a tener  conto  di  un  Difcepolo  che 
era  confufo  , con  quegli  occhi  ftelfi  , con  cui  avea 
tanto  prima  veduto  che  fi  dovea  confondere. 

Il  Signor  guardò  a Pietro,  e quefto  fguardo 
fu  così  aniorofo , e così  efficace , che  intefe  egli 
fubito  ciò  che  con  quello  volea  dire , e ritornò 
in  fe , e ricordoffi  de|le  parole  che  gli  avea  det- 
te , e che  mai  non  avea  egli  voluco  credere  : 
(i)  Che  tu  medefimo  in  quella  notte  medefima 
prima  che  canti  il  gallo  due  volte , tre  volte 
m’  avrai  negato  . • ; 

Et  egrejjus  foras  fievit  amare  (2).  Pianfe'a- 
maramente  pel  chiaro  conofeimento  che  Dio  gli 
diede  della  gravezza  della  fua  colpa , e delia 
maeftà , e bontà  del  Signore  che  aveva  offefo  : 
c pianfe  amaramente  , perchè  le  lagrime  nafee- 
ano  dalla  dolcezza  dell’  amore  del  luo  Maeftro , 
che  avea  negato . Confiderava  come  quel  Signo- 
re era  Figliuolo  di  Dio  vivo  , e che  tale  egli  lo 
avea  confefTato,  e conofeiuto  per  divina  rivela- 
zione ; e piagneva  di  aver  negato  per  timore 
degli  uomini  quello  eh’  ei  conofeeva  , e credeva 
efTere  vero  Dio . Ricordavafi  delle  parole  di  vi- 
ta eterna  , che  avea  da  lui  afcoltate  , della  Tua 
manfuetudine  e dolcezza  che  ben  avea  fperi- 
mentata , e per  quefto  piangeva  amaramente  . 
Riandava  i fingolari  benefizi  da  lui  ricevuti , l’ o- 
nore  , e i favori  che  gli  avea  compartiti  fopra 

gli 
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gli  altri  compagni  fuoi , c la  benignità  e T amo- 
re con  cui  lo  avea  avvifato  e prevenuto  della 
fua  fiacchezza.  E qualor  rammentavafi  oltre  di 
tutto  quefto  quante  volte  ) e per  quanto  leggere 
occafioni , c con  quanta  oftinazioné  gli  era  fiato 
difeonofeente , e con  quanti  giuramenti , e im- 
precazioni lo  avea  negato , fe  gli  bruciavan  le  vi- 
feere , e gli  bollivano  al  fuoco  del  dolore , e dell* 
amore  , e gli  fopravvenivano  agli  occhi  nuove 
piene  di  lagrime . Il  fuo  duolo  e rammarico  fu 
così  veemente , che  per  tutta  la  vita  fua  quando 
la  mattina  cantava  il  gallo,  gli  era  un  afialto  al 
cuore , c piangeva  di  nuovo  quella  colpa , come 
fe  non  1’  avelie  pianta  pur  mai . E quello  pare 
f:he  notalTe  S.  Marco  nel  dire , che  quando  ufeì 
dalla  cafa  del  Pontefice , allora  cominciò  a pian- 
gere : (i)  Et  coepit fiere:  per  continuare  cioè  nel 
corfo  tutto  della  fua  vita . 

E benché  refiafle  quefto  fanto  Penitente  tan- 
to percoflb  , e pentito  alla  forza  degli  occhi  del 
Signore  , non  volle , come  avrebbe  potuto , ri- 
trattarli pubblicamente  colà,  ma  ufcì  di  quel  luo- 
go a piangere  in  fegreto  j giacché  per  la  caduta 
fi  era  fatto  più  umile , e men  confidato  di  fe 
medefimo , e non  volea  porli  a rilico , né  far  nuo- 
va fperienza  della  fua  debolezza  ; infegnando  con 
ciò  ai  deboli  di  toglierli  dalle  occafioni , e di  na- 
feonderfi  , e di  non  volere  moftrarfi  in  pubblico 
finattantochè  non  fien  rinforzati,  c di  virtù  rive- 
ftiti  dall’  alto  (2) . Né  volle  tampoco  gittarfi  là 
a piedi  del  Salvatore  per  chiedergli  perdono  c 

L 4 mife- 
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mifcricordia  , poiché  vergogna vafi  di  Te  mcdcfimoi 
c volle  piuctofto  che  le  lue  lagrime  chicdelfero 
cd  otteneflero  quello  che  il  chieder  egli  sì  pretto 
pareva  ardimento . Piante , e tacque  a ragione  i 
perchè  la  colpa  che  fi  piagne,  non  lì  l'cufa;  e ciò 
che  non  fi  feufa  parlando , fuol  lavarfi  e purgarli 
piangendo  . E a meglio  piagnere  ufcì  fuora;  per- 
chè la  confufione  , e il  tumulto  del  palagio  è bensì 
a propofito  per  negare , ma  non  per  piangere  ; e 
il  penitente  vero  li  dà  a conofeere  nel  lalciar  le 
occafioni  del  peccato  . E dove  farà  ito  a confo- 
larfi  fuorché  dalla  Vergine , unico  rifugio  de’  pec- 
catori , per  darle  conto  della  fua  amarezza  ed 
angofeia  ? Esanimato  per  le  dolcilfime  fue  paro* 
le  fi  ferrò  a piangere  in  una  grotta  con  ifperanza 
ferma  di  ottenere  perdono . 

Non  fenza  ragione  pcrrtiife  il  Signore  tanta 
debolezza  in  chi  avea  deftinato  a pietra  fonda- 
mentale della  fua  Chiefa  ; e quattro  motivi  tra 
gli  altri  ne  pottiamo  confiderare . Il  primo , per- 
chè niuno  profontuofamente  confidi  di  fe  mede- 
fimo  , poiché  cadde  un  A portolo  sì  ben  voluto  e 
privilegiato , e prenda  per  fe  ciafeuno  il  configlio 
di  San  Paolo  : Chi  crede  di  ftar  in  piedi  f i ) , 
vegga  bene , e ftia  fopra  di  fe  per  non  cadere  . 
Il  fecondo,  affinchè  niuno  feonfidi  di  Dio  per 
quanto  fi  vegga  caduto , poiché  avendo  Pietro 
commetta  si  grave  colpa,  per  mezzo  delle  lagri- 
me e della  penitenza , tornò  alP  antica  grazia  e 
amicizia , e fu  fatto  Principe  degli  Apoftoli,  Ca- 
po della  Chiefa , Pattor  dell’  ovile  di  Critto , e 

gran 
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gran  Portinaio  del  Regno  de’  Cieli . Il  terzo  > 
perchè  lo  fteflb  Apoftolo  tblTe  umile  e più  guar- 
dingo, lo  che  dice  Sant’ Agoftino  con  quelle  pa- 
role ; (i)  Audeo  dicere  , Juperl/it  ejjè  utile  cadere 
in  aliquod  apertum  , mamfejìumque  peccaium  , unde  ‘ 
Jìbi  dtfpltceant  qui  jam  Jtbi  piacendo  ceciderant  t 
falubritit  enìm  Petrus  Jìù  difplicuit  quando  Jlevlt , 
quam  Jibi  placuìt  quando  pntfumpjjt  : Ardifco  a di- 
re , dice  quello  Santo , elier  utile  a’  luperbi  il 
cadere  in  qualche  peccato  chiaro  e nianifefto  > 
onde  a fe  ftefli  dilpiacciano  quegli  che  eran  ca- 
duti per  compiacerli , poiché  più  lalutarniencc 
Pietro  difpiacque  a fé  ftelfo  quando  pianfe  la  faa 
colpa  , che  a fe  fteflb  non  piacque  quando  prc- 
fuofe  della  fua  coftanza . Il  quarto  motivo  lo  dà 
San  Gregorio  : (2)  Ut  is  qui  futurus  erat  Pajlor 
Ucclejix , in  fua  culpa  difceret  qualiter  aliis  mìfereri 
debuijjèt  : Affinchè  quegli , dice  il  Santo  , eh’  eflTei: 
dovea  Paftor  della  Chiefa  , imparafle  nella  fua 
colpa  medefima  come  avea  da  compatire  le  al- 
trui ; perchè  la  mifericordia  che  usò  il  Signore  a 
San  Pietro , fu  grande  per  ogni  modo  e degna 
di  eterna  memoria . Nega  il  fervo  il  fuo  Signo- 
re che  muore  innocente  per  lui  ; e in  mezzo  al- 
la morte  che  patifee  il  Signore , e in  mezzo  alla 
colpa  che  il  fervo  commette , lo  mira  per  fal- 
varlo , e gli  ftende  la  mano , affinchè  non  refti 
affatto  perduto . Tale  per  certo , e tanto  pietofo 
dovea  eflere  il  Signor  della  vita  , e tanto  coni- 
paflìoncvole  conveniva  che  fofle  il  Pallore  che 

il  fuo 

(i)  Jugufi.  Itb,  X4.  de  Chs  Dei  tap,  l|« 
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il  fuo  gregge  doveva  pafcere  in  vece  fua  , onde 
fi  ricordane  della  pietà  che  usò  con  lui  il  fuo 
Maertro,  e non  abbandonane  niuna  pecorella 
per  inferma , o ribelle , o fviata  che  folle . 

CAPO  XIV. 

(*)  DeW  amore  col  quale  Crijlo  nojlro  Signore 
pativa  per  gli  uomini . 

1p  Afsò  tutta  quella  notte  il  Salvatore  in  poter 
X di  coloro  che  lo  fchernivano  ed  affliggeva- 
no , penfando  egli  penfieri  di  pace  j e non  di  af- 
flizione j nè  di  vendetta  ; perchè  neflun  potere 
badava  a fargli  forza , ed  egli  di  fua  volontà  fi 
confegnava  per  amor  di  Dio  e degli  uomini  ; e 
febbene  per  una  parte  permife  che  la  fua  Uma- 
nità fantiflìma  fi  rattridafle , pure  per  1’  altra  era 
il  fuo  amore  si  grande  ed  accefo , che  operava 
in  lui  fete  ardentillìma  d’ ingiurie  , e fame  di  do- 
lori : quindi  dette  quella  notte  con  grande  con- 
folazione  e allegrezza  del  fuo  cuore  , bagnan- 
doli , (i)  com’  egli  dilTe , in  quedo  bagno  , e 
com’ eìprefle  il  fuo  Profeta,  (2)  faziandofi  d’ ob- 
brobri . Qued’  amore  di  Grido  , come  difle  1’  A- 
poflolo,  (3)  eccede  e fi  alza  fopra  ogni  intelli- 
genza e fentimento  , perchè  ad  ogni  fcntimento 
e intelligenza  fon  fuperiori  i fonti  onde  nafee  ; 
giacché  non  fi  fonda , nè  appoggia  filila  perfe- 
zione 

(*)  Eftratto  in  gran  parte  dal  Trattato  dell’  Amor  41 
Dio  del  Maedro  d’ Avila  • Co  Lue,  xu 
(aj  Tbreg,  3.  30*  (3>  ad  Epi,  3.  19, 


Sacra  TaJJìone . Cap.  XIK  i"ji 
zlone  e bellezza , o fu  i meriti  dell’  uomo  ; il 
quale  eflendo  una  creatura  sì  bafla  e imperfetta 
riguardo  al  corpo,  e riguardo  all’anima  un  vafo 
di  malvagità  , com’  era  poiìibile  amarlo  per  fe 
medefimo  ? maflìmamente  che  quel  divino  Aman- 
te non  è cieco  , nè  foggetto  a paflione  o a ca- 
priccio , onde  avefle  da  collocar  1’  amor  fuo  in 
creatura  sì  deforme , e che  sì  poco  lo  merita- 
va . Fondali  adunque  qudto  amore  di  Crifto  No- 
ftro  Signore  verfo  gli  uomini  su  quello  che  a 
lui  aveva  1’  Eterno  fuo  Padre  e fu  i benefici 
tanto  eccellenti  che  gli  avea  fatti . Perchè  eflTendo 
tanti  e tanto  fublimi  i doni,  che  quello  Signore 
in  quanto  Uomo  avea  ricevuti  dal  Padre  fuo,  e 
tanta  la  gratitudine  e 1’  amore  col  quale  gli  rì- 
fpondeva , per  fuo  rifpetto  e ubbidienza  amò  gli 
uomini  fopra  ogni  penliere  ed  eftimazione  . 

E per  intender  ciò  a fondo , e glorificare 
quello  Signore  fra*  gli  fcherni  de’  fuoi  nemici 
dobbiamo  confiderare  la  grandezza  inellimabil  di 
grazie,  che  da  tutta  la  fantifllma  Trinità  fu  con- 
ceduta all’  Umanità  di  Grillo  Nofiro  Signore  fin 
dall’  illante  del  fuo  concepimento . Perchè  in 
prima  le  fu  dato  1’  Elfer  divino , unendola  colla 
divina  Perfona  ; di  maniera  che  polfiamo  dire 
con  verità , che  quell’  Uomo  è Dio  e Figlio  di 
Dio,  e che  debb’ elTere  adorato  ne’ Cieli  e nel- 
la terra  ficcome  Dio . Già  fi  vede  che  quella 
graria  è infinita  pel  quanto  in  elTa  fi  dà  , che  è 
r F.lTer  di  Dio , e pel  modo  con  cui  fi  dà , che 
è il  più  (Iretto  che  pofla  immaginarli , per  via 
cioè  d’ Union  perfonale  . • 

Fu 


Digitized  by  Google 


I 


17*  IflorU  della 

Fu  dato  altresì  a quell’  Uomo  novello  , che 
foflc  Padre  univerfaie  c Capo  di  tutti  gli  uomi- 
ni , perchè  in  tutti  loro  come  Capo  fpiritualc 
influilTe  colla  Tua  virtù  : talché  in  quanto  Dio  » 
è uguale  al  Padre  Eterno , e in  quanto  Uomo  t 
è Principe  e Capo  di  tutti  gli  uomini  ; e con- 
forme a quello  principio  gli  fu  data  grazia  infi- 
nita , perchè  da  lui  come  da  fonte  di  grazia , e 
mare  di  fantità  , la  ricevano  tutti  ^li  uomini  ; 
nè  ciò  folamente  per  effer  la  grazia  in  lui  mag- 
giore che  in  tutti , ma  per  elTcre  il  fanti ficatorc', 
di  tutti.,  e V oceano  di  fantità , ove  debbono  at- 
tignerla tutti  quelli  che  hanno  ad  elTer  fanti 
Gli  fu:  data  infieme  un’  altra  grazia  particolare 
per  la  perfezione  e fantificazione  della  fua  vita  ^ 
la  qual  grazia  parimenti  (i  può  chiamar  infinita 
perchè  nulla  le  fi  può  aggiugnere . Iti  oltre  le 
furon  date  in  quel  -punto  tutte  le  grazie  gratin 
data  di  far  miracoli  e maraviglie  quante  volef- 
fe  ; e tutte  le  fi  conceflero  in  fommo  grado  e. 
in  foni  ma  perfezione  - Oltre  a tutto  quefto  le. 

dato  in  quel  medefimo  iftante  di  veder  tofta 
la  Divina  ElTenza  , e conofeere  chiaramente  la. 
Maeftà , e la  Gloria  del  Verbo  , a-  cui  flava  uni- 
ta , e vedendola,  d’ elTei  beata  e piena*  di  tan- 
ta glòria:,  quanta  ne  ha  oggidì^  alla  defixa  del 
Padre . ji 

Pertanto-quando  quell’  Anima  fantajn  quell* 
avventurato,  momento  che  fu  creata,  apri gltoc- 
chi , e vide  le  grandi  cofe  che  abbiamo  dette  ,■ 
e conobbe  da  quali  mani  venlvale  tanto  bene , 
e fi  trovò  col  Principato  delle  creature  > e vide 
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Inginocchiate  davanti  a fe  tutte  le  Gerardhie  del 
•Ciclo  , che  come  dice  San  Paolo  , 1’  adorarono , 
(i;  mi  fi  dica , fe  il  dirlo  è poflibile , con  qual 
amore  avrà  amato  quella  tal  Anima  chi  Tavea 
sì  fattamente  glorificata  ? Con  qual  anfia  avrà 
bramato  che  le  fi  offerifle  alcuna  occafione,  on- 
de poter  compiacere  e fervire  a un  tal  donato- 
re ? Non  V*  ha  lingua  di  Cherubini , nè  di  Sera* 
fini  che  polla  ciò  dichiarate . 

Ora  a chi  aveva  un  defiderio  sì  grande , ve* 
nendo  dichiarato  e detto  che  la  volontà  di  Dio 
,€ra  di  falvare  il  genere  umano  , che  fi  trovava 
perduto  per  la  colpa  d’  un  uomo  ; e che  di  quell* 
affare  dovea  incaricarfene  egli  per  fuo  onore  ed 
ubbidienza,  e prenderli  a petto  una  imprefa  tan- 
to gloriofa  , e non  quietarli  fino  a non  venirne  a 
capo  ; e che  dovea  amar  gli  uomini , come  cofa 
raccomandata  dal  Padre  fuo,  con  tanto  amore  e 
defiderio , che  per  vederli  rimediaci  e rellituiti 
alla  gloria  dovea  fare  e patir  tutto  quanto  folTc 
a ciò  neceflàrio  : or  mi  fi  dica  , dopo  d’ avere 
quell’  Anima  tanto  defiderofa  di  piacere  all’  Eter- 
no Padre,  ciò  conofcluto,  con  qual  maniera  d’a- 
more fi  farà  rivolta  verfo  degli  uomini  amandoli 
ed  abbracciandoli  per  ubbidienza  al  fuo  Padre  ? 
Non  v’  ha  lingua , nè  virtù  creata  che  polTa  ciò 
dichiarare  : perchè  ficcome  dalla  banda  di  Dio  vt 
fu  fomma  comunicazion  de*  fuoi  beni , così  dalla 
. banda  di  Grillo  vi  fu  fomma  corrifpondenza  e 
gratiuidine  e amore. 

Da  quella  fonte  fcaturì  quel  grande  e dovi- 

V ziofo 
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’ ziofo  fiume  d’  amore , che  il  Salvatore  versò  fo- 
pra  tutti  gli  uomini  ; perchè  li  riguardava  come 
cofa  a lui  data  dal  fuo  Eterno  Eadre . Di  quello 
fentimento  è pieno  il  Vangelo , perchè  dice  in  un 
luogo:  (ij  Omnia  mihi  tradita  funt  a Patte  meo  : 
Cioè  tutti  gli  uomini , e tutte  le  cofe  che  loro 
appartengono , a me  le  ha  date , e raccomandate 
mio  Padre  . E a qual  fin  glie  le  diede  ? fe  non 
per  quello  che  di  fife  Io  fteflb  Signore  : Hcec  ejl  an~ 
tem  voluntas  ejus  qui  mijìt  me , Putrir  , ut  omne  quod 
dedit  mihi , non  ferdam  ex  eo  (2)  quali  dicefle  .* 
ut  ex  eo  Omni  nìhil  ferdam  : Quella  , dice  , è la 
volontà  di  mio  Padre  che  m’inviò,  che  di  tutti 
quegli  che  efTo  mi  raccomandò  , niun  fe  ne  per- 
da . Ma  perchè  quando  glieli  diede  e raccoman- 
dò, erano  già  perduti , il  raccomandargli  che  non 
li  perdefle  , fu  lo  llelfo  che  raccomandargli  che 
li  guadagnaffe  : (Q  Kon  enim  mijtt  Deus  Filium  fÌ4~ 
um  in  mundum^  ut  judicet  mtmdum  ^ fed  ut  fulve  tur 
niundus  fer  ìfjum  : Perchè  Dio  non  inviò  il  fuo 
Figliuolo  al  mondo  affinchè  lo  giudicaffe , e con- 
dannafle  per  le  fue  colpe  , ma  affinchè  il  mondo 
per  lui  foffe  falvo , cioè  nella  fua  prima  venuta 
noi  mandò  come  Giudice,  ma  come  Salvatore. 

Qiiefta  medefima  raccomandazione  dell’  Eter- 
no fuo  Padre  lo  fece  tanto  follecito  nell’  opera 
della  noftra  Redenzione,  come  rifletté  S.  Giovan- 
ni quando  diffe  : (4)  Scienr  quia  omnia  dedit,  et 
Pater  in  manus  ec.  perchè  fapeva  che  fuo  Padre 
gli  avea  raccomandati  gli  uomini,  e porte  nelle 

fue 

(1)  li  itti».  II.  17.  (»)/«•  tf»  }?.  (31 /*•  5»  17. 

(4)  /«•  i3‘  3* 
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Sacra  TaJJhne.  Cap.  XIV.  175 
fuc  mani  tutte  le  cole  che  apparcenevano  al  lojr 
rimedio  ; per  quello  fi  levò  dalla  cena , e depofc 
le  velli , e li  cinfe  un  grembiale  , e non  ifdegnò 
di  fare  un’  opera  di  tanta  umiltà , come  fu  lavare 
i piedi  a’  fuoi  Difcepoli . Per  quello  medefimo  ri- 
guardo dice  che  avea  lor  predicato  : (i)  Mani~ 
jejlavi  nomen  tuum  hominibus  quos  dedìjii  mtbi  : Ho 
predicato  il  nome  volito  agli  uomini  che  mi  de- 
lle e racomandalle . Per  quella  cagion  medefima 
in  prò  loro  facea  orazione  ; (2)  Hon  prò  mundo 

dedijli  mtbi  ) quia  tui  funt  ; 
Non  prego  , dice  il  Signore  , pel  mondo  » ma  per 
quelli  Dilcepoli  che  voi  mi  delle , perchè  fon  co- 
la volita , e voi  me  li  raccomandafte  . E final- 
• mente  per  quello  motivo  medellmo  fi  olFrì  per 
loro  : £?  prò  bir  e^o  funólifico  meipfum:  (3)  che  fu 
lo  llelfo  che  dire , per  quelli  offro  me  lìelfo  in  fa- 
grifìcio.  E quando  ftiron  per  prenderlo  ad  elfere 
lagrilicato,  per  quello  rifpetto  iftelTo  lì  mife  alla 
difefa  de’  fuoi  : Si  ergo  (4)  me  qujentis , finite  bos 
abire  : ut  impleatur  fermo  quem  dixit  : quia  quos  de^ 
dijii  mibi , non  perdidi  ex  eis  quemquam  : Se  cer- 
cate me  , dilfe  a coloro  che  volean  farlo  prigio- 
ne , lafciate  andar  liberi  quelli  miei  Difcepoli . 
Ed  ebbe  quella  premura,  dice  1’  Evangelilla,  per- 
chè li  adempielfe  quello  che  aveva  detto  parlan- 
do col  l-'adre;  Niun  di  quelli , che  voi , o Padre, 
mi  avete  raccomandato , non  fi  è perduto  per  col- 
pa mia . E quella  tu  una  particolar  ragione  del 
dolergli  che  tanto  fece  la  perdita  di  Giuda,  per- 
chè 

(i)  /».  17.  a.  (%}  lhìd%  H%  $*  (j)  nidi  19, 

(4)  ;«•  «. 
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chè  e (Tendo  ancor  egli  cofa  raccomandata  dal  Pa- 
dre filo , non  fembralfe  che  aveffe  porto  men  pen- 
fjero  a confervarlo , e procurare  per  lui . E ben- 
ché tanti  mezzi  ave(Te  impiegati  per  guadagnar- 
lo, con  tutto  ciò  ebbe  a cuore  di  render  r^ione 
deir  elTerfi  perduto  in  effetto , perchè  il  lalciarlo 
così  nella  Tua  durezza  conveniva  all’  adempimen- 
to della  Sarittura;  (i)  Qups  dediJH  mihì  ^ cujlodi- 
vi  j ^ «eiMO  ex  ^if  perii t , nifi  Filiut  perdi  tionii , 
pt  Scripura  impleatur  ; (^elli  che  voi , o Padre  ) 
mi  defte  > gli  ho  cultoditi  con  premura , c niuno 
fe  n’  è perorato  , fuorché  il  figliuolo  di  perdizio- 
ne , coni’  era  fcritto  dover  fuccederc , e così  fuc- 
cedendo , fi  é adempiuta  la  Scrittura . 

Da  querta  fonte  medefima  derivò  1*  amor  non 
folo  eh’  eboe  per  gli  uomini,  ma  quello  eh’  ebbe 
altresì  a’  dolori , agli  obbrobri , e agli  altri  pati- 
menti che  convenivano  al  bene  e rimedio  degli 
nomini . E querto  diffe  full’  entrare  alla  fiia  Paf- 
fione:  (z)  Affinché  il  mondo  conofea  quanto  ami 
mio  Padre,  e che  a quel  modo  che  me  lo, ha  co- 
mandato , così  lo  adempio  e lo  fo , alzatevi  c an- 
diam  via  di  qua  : e dove?  a morir  per  gli  uomi- 
ni fopra  una  Croce  ? Bd  era  sì  grande  la  brama 
che  avea  di  prcrtare  al  Padre  queft’  olTequio , che 
dicea  ; (3)  Con  un  battefimo  ho  da  effere  battez- 
zato j e come  mi  Tento  (fretto  , finché  non  ven- 
^a  P ora  di  compierlo  ! Concioffiacchè  era  tanto 
grande  il  defiderio  che  avea  di  vederli  bagnato 
nel  Tuo  fangue , che  ogni  ora  che  differivafì , gli 
parca  miU’  anni  per  la  grandezza  dell’  amor  fuo  , 

Di 

(?)  /«•  Z7>  i%*  (»}  Jo.  Z4,  |i,  (7)  Ine*  la. 
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Sacra  Vajpone . Cap.  XIV.  l’j’j 
DI  qui  ebbe  origine  quella  fefta  gloriofa  de’  Ra-  \ 
mi  d’  ulivo  con  cui  volle  eflere  ricevuto,  quan- 
do entrava  a patire  in  Gerufalemme , per  mani- 
leflar  al  mondo  1’  allegrezza  del  fuo  cuore  ; e ^ 

che  con  applaufo , e di  rofe  cinto  e di  fiori  en- 

trava al  talamo  della  Croce. 

Quella  è quella  forza  che  indicò  il  Profeta 
quando  difle;  Efultò  (i)  qual  gigante  al  correre 
la  fua  carriera  ; dal  più  alto  de’  Cieli  fu  la  fua 
ufcica , ed  il  fuo  ritorno  al  più  alto  di  quelli  ; 
rè  v’  ha  chi  poffa  nafconderfi  dal  fuo  calore . O 
amor  divino  , che  ufcifti  da  Dio , e ritornarti  a 

Dio  , perchè  non  amarti  1’  uomo  per  P uomo  , 

ma  per  Iddio  ! Chi  vi  farà  che  polfa  nafconderfi 
dal  tuo  calore  , e difenderli  dall’ amor  tuo?  giac- 
ché la  tua  carità  è così  acccfa  e infiammata , che 
«forza  i cuori , come  fperiraentàva  il  tuo  Apo- 
ftolo  allorché  difle  ; (2)  Charìtas  Cbrifìi  urget 
nof  . 

E di  qui  fi  ricava  un  altro  nuovo  argomen- 
to per  aver  qualche  indizio  della  eccellentiflìma 
carità  di  Crifto,  e dell’ ardentifllmo  defiderio  eh* 
ebbe  di  patire  . Perocché  fe  1’  Aportolo  S.  Paolo 
era  sì  trafportato  dalla  carità,  e gli  facea  tanta 
forza  1’  amore , che  ponendo  in  non  cale  la  fa- 
me e la  fete  , le  perfecuzioni  e i tormenti , la 
vita  e la  morte,  per  foddisfar  al  defiderio  del  fuo 
amore  defiderò  le  rtefle  pene  fenfibili  dell’  In- 
ferno: (2)  Opabam  entm  igo  ipfe  anathema  ejj[è  a 
Chrìfìo  fra  fratrìbus  mcis  : cioè , bramava  io  d’  ef- 
fcrc  feparato  da  Crifto  per  bene  de’  miei  fratel» 

M li  in 

(x)  rfal,  18.  (t)  a.  C«r.  xj.  x4*  (3)  ad  Rom%  9.  ii 
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li  in  quanto  alla  partccipazion  della  gloria  » 
benché  non  in  quanto  all’  amor  e alla  grazia  ; 
e fe  1’  Apoftolo  S.  Andrea  vedendo  la  croce  fal- 
la quale  dovea  morire  , giubilava  per  effa  come 
per  ifpofa  molto  amata , c la  pregava  che  fi  ral- 
legralTe  con  lui , com’  egli  fi  rallegrava  con  ella  j 
prendi  ora , o anima  mia , prendi  le  ale  j c da 
quefto  gradino  afeendi  fino  alle  vifeere  e al  cuo- 
re di  Gesù  Crifto  , e rifletei  che  fe  1’  Apoftolo 
S.  Andrea  rallegravafi  colla  croce  per  1’  amor 
che  avea  al  fuo  Maeftro  morto  l'opra  di  quella; 
e fe  r Apoftolo  San  i'aolo  portava  agli  uomini 
«ì  grande  amore  , che  in  realtà  bramava  di  pa- 
tire per  elfi  le  pene  dell’  Inferno  , quanto  faran- 
no ftati  maggiori  i defiderj  di  Crifto  , in  cui  la 
grazia  , e la  carità  tanto  era  maggiore  ? 

Sette  anni  fervi  il  Patriarca  Giacobbe  a La-, 
bano  fuo  fuocero  per  aver  in  ifpofa  la  bella  Ra- 
chele , e con  tanto  travaglio  (i)  che  nè  la  not- 
te dormiva,  nè  il  giorno  non  ripofava,  ed  era 
arfo  dal  gelo  e dal  fole  ; eppur  fette  anni  gli 
pareano  pochi  pel  grande  (2)  amor  che  porta- 
vaie . Ora  che  farà  parata  al  Salvatore  una  not- 
te di  fcherno , c tre  ore  di  Croce , e un  giorno 
finalmente  di  palfione  per  ifpofarfi  colla  Chiefa , 
e farla  sì  bella,  (g)  che  non  le  rimaneflè  mac- 
chia , nè  ruga  ? Non  v’  ha  dubbio  che  amò  aliai 
più  di  quel  che  patì , e molto  maggior  amore 
reftavagli  chiufo  in  cuore  di  quello  che  moftrò 
al  di  fuori  nelle  fue  piaghe  ; e fe  come  gli  fu 
comandato  di  patir  una  morte , gli  fi  folle  co-  • 
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mandato  di  patirne  mille,  avea  cuore  per  tutte* 
E fc  quello  che  gli  fu  importo  di  patire  per  la 
falute  di  tutti  gli  uomini , importo  gli  folfe  rtato 
di  patire  per  ciafcun  d’  erti , così  lo  avrebbe  fat- 
to per  ciafeheduno , come  per  tutti . E fe  , co- 
me rtette  tre  ore  penando  in  Croce , folfe  rtato 
mertieri  di  rtarvi  fino  alla  fine  del  mondo,  avea 
amore  per  tutto,  fe  folTe  rtato  a noi  necefifario. 

Adunque  effendo  vero,  che  fu  molto  meno 
ciò  che  il  Signore  patì  dì  quello  che  amò  e de- 
fiderò di  patire  ; fe  querta  fola  fcintilla  Che  ci 
mortrò  al  di  fuori , tanto  fu  fpaventevole  agli  uo- 
mini , che  (i)  ai  Giudei  parve  fcandalo , e follia 
ai  Gentili  ; che  farebbe  poi  rtato  fe  averte  lor 
data  altra  dimortrazione , che  vie  più  dichiararte 
tutta  la  grandezza  dell’  amor  fuo  ? E fe  pur  tale 
è rtata  querta , che  ha  fatto  ufeir  i malvagi  di  fen- 
timento  , e accecarli  in  mezzo  alla  luce  ; qual 
fentimento  aver  debbono,  e qual-cofa  fare  i fi- 
gliuoli e gli  amici , che  tanto  credono  e cono- 
Icono  un  tale  amore  ? Querto  appunto  li  fa  ufeir 
di  fe  rtefli , e rimaner  come  attoniti  c rtupidi , 
quando  nel  loro  cuore  raccolti  Iddio  feopre  loro 
quelli  fegreti  , e dà  a conofeere  e fentire  quelli 
Mifteri . Qiiindi  nafee  il  disfarfi  in  lagrime  e 1’  ac- 
cenderli d’  amore  , quindi  il  defiderare  i martiri , 
il  godere  delle  tribolazioni , il  rallegrarfi  nelle 
ingiurie,  il  cercare  e abbracciar  tutto  quello  che 
il  mondo  abborre  e paventa  ,'  e 1’  amare  c bra- 
mar tutto  ciò  che  ha  bramato  ed  amato  Grillo 
noftro  Signore . 
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E di  qui  ci  fi  fcopre  un  altro  motivo  che. 
ebbe  il  noftro  Salvatore  a ftarfene  in  quefta  not- 
te della  fua  Padìone  con  grande  allegrezza  , fat- 
to berfaglio  delie  beffe  e degli  fchcrni , e de' 
colpi  di  quella  gente  vile  c Icoftumata , perchè 
in  quello  che  là  avveniva  nella  fua  perfona  , rav- 
vifava  con  piacere  ineffabile  del  fuo  cuore  l’ im- 
magine del  mondo  rinnovato , e degli  uomini 
fpirituali  ; i quali  alla  confiderazione  di  quanto 
egli  pativa  j fi  farebbono  accefi  di  carità  , e ar- 
roventati in  quefta  fornace  di  amore  fi  farebbero 
trasformati  nella  fua  immagine  e fomiglianza , 
abborrcndo  1’  onore  , perchè  il  mondo  noi  diede 
a lui , e amando  e procacciando  i difonori , per- 
chè a lui  toccarono . E per  quefta  cagione  fi  la- 
feiava  difonorare  con  tanta  manfuetudine  , e per- 
cuotere con  tanta  coftanza  e intrepidezza , fen- 
za  fottrarre  il  corpo  da’  colpi , nè  declinar  il 
volto  dagli  fputi  ; poiché  vedeva  c conofeeva  , 
che  per  mano  di  que’  miniftri  1’  Eterno  Padre  la- 
vorava in  lui  il  prototipo  e P efemplare  de'  pre- 
deftinati . 

Finalmente  dobbiamo  confiderare  come  l’E- 
terno Padre  ftava  compiacendofi  ne’  patimenti  del 
fuo  Figliuolo , e come  reftava  onorato  colla  fua 
ubbidienza  , umiltà , e manfuetudine  ; e come  or- 
dinava e difponeva  1’  onore , con  cui  lo  avea  da 
ricambiare  di  quelli  difonori  -,  e i cantici  di  lo- 
de , che  avrebbe  perpetuamente  rifeoflì  in  Cie- 
lo , e in  Terra  per  le  ingiurie  e i vituperi , con 
cui  era  ivi  oltraggiato  . 
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Il  Salvatore  è condannato  da  tutto  il  concilio . 

Spuntò  Intanto  il  feguente  giorno  del  Venerdì 
giorno  ìnfauftillìmo  per  quel  popolo  ingrata 
e fconofcente  , nei  quale  avea  da  commetter  pec- 
cato sì  orrendo , e meritare  caftigo  sì  rigorofo  : 
giorno  felicifllmo  d’  altra  parte  per  tutti  i feco- 
Ji , poiché  in  quello  fi  dovea  por  fine  al  pecca- 
to 5 redimere  il  mondo  , e aprir  .la  porta  che  (la- 
va chiufa  del  Ciclo . E benché  la  notte  avanti 
fi  foflc  tenuta  concilio  in  cafa  di  Caifafìb  , e cer- 
cato ed  cfarainato  un  numero  sì  grande  di  tefti- 
monj  falfi  ; contuttociò  per  dare  miglior  colore 
alla  loro  ingiuftizia , e perfuader  al  popolo  la 
malvagità  del  catturato  , determinarono  che  fu- 
bito  la  mattina  per  tempo  nel  luogo  folito  fi  a^ 
dunalTe  un  altro  pieno  concilio  , ove  con  forma 
più  giuridica  , e meno  fegni  di  turbazion  e pa(^ 
(ione  fi  tratta fle  un’  altra  volta  la  caufa  del  Si- 
gnore; tutto  con  animo  di  condannarlo  fi)  a 
morte  , e di  rilafciarlo  al  braccio  fecolar  de’  Ro- 
mani . E fcbben  tutti , o i più  di  loro  faranno 
fiati  uomini  anziani  e innoltrati  negli  anni,  e 
avean  vegliato  gran  parte  della  notte  pallata  sì 
nella  prigionia , sì  nell’  adunanza  eh’  erafi  fatta 
in  cafa  del  fommo  Sacerdote  y ciò  non  oftantj: 
(z'i  appena  era  ben  giorno  quando  fi  trovarono 
già  tutti  uniti  nel  lor  concilio.  Tanto  eran  fol^ 
leciti  e diligenti  ad  efeguir  la  loro  fcelkratezza } 
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Si  fece  quefto  concilio,  come  penfano 
ti } non  nella  cafa  del  foramo  Sacerdote  ( dov* 
era  flato  quella  notte  il  Salvatore),  ma  in  cafe 
particolari  affegnate  a tal  fine , come  fono  a di 
noflri  le  cafe  dell’  Adunanza  . Uniti  pertanto  in 
tal  luogo,  e aflìfi  fecondo  il  lor  ordine  i Giudi- 
ci , citano  i^  catturato  che  comparifca  davanti  al 
concilio  : lo  traggono  dalla  carcere  dove  flava  , 
lo  conducono  per  le  flradc  con  molta  gente  di 
guardia , con  alti  gridi  e flrepiti , e con  fommo 
difprezzo  e ignominia . Era  già  di  chiaro  ; e la 
gente  correva  alle  fineflre,  e per  le  vie  a vedet 
un  giudizio  tanto  nuovo  e flraordinario  , e di  per- 
fona  sì  conofciuta  e (limata  per  1’  opinione  della 
fua  fantità  . Sarà  ufcito  il  Signore  legate  le  ma- 
ni e il  collo  ; pena  che  fi  dà  giuflamente  a co- 
loro che  male  hanno  ufato , e in  pregiudizio  del- 
la Repubblica  della  lor  naturale  libertà  ; farà  ufcì- 
to  gelato  di  freddo , e sfigurato  nel  volto  per  le 
percofTe , per  gli  fputi , e per  li  capelli  e per  la 
barba  flrappatagli , colle  guancie  fognate  di  lividu- 
re , e tutto  macchiato  di  fangue  fparfo  e rappre- 
fo  ufcitogli  dalle  percofTe . Di  quefla  maniera 
comparve  in  pubblico  il  Signore  per  le  flrade  con 
ammirazion  e flupore  di  tutti,  che  dal  mal  trat- 
tamento della  fua  perfona  inferivano  chiaramen- 
te , che  non  potean  trattarlo  così , fe  non  folTero 
per  condannarlo . 

Il  romore  che  di  ciò  correva  per  la  città  , 
giunfe  fenza  dubbio  alle  orecchie  della  Vergine  . 
Le  avran  detto  quale  avean  tratto  il  fuo  Figliuo- 
lo dalla  carcere , e come  lo  conduceano  per  le 
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ftrade  a dar  ragione  di  fe  davanti  al  concilio  ; C 
la  pena  e il  travaglio , in  che  fi  trovava  un  tale 
Figliuolo  trapaflTando  il  cuore  a sì  pietofa  Madre  ) 
determinò  di  ufeire  dal  fuo  ritiro , e di  cercare 
qualche  follievo  nel  veder  quello  che  non  poteva 
certo  vedere  fenza  grave  dolore  . Sarà  ufeita  con 
efla  la  Maddalena  , e le  altre  fante  Donne  ac- 
compagnate dall’  Apoftolo  S.  Giovanni  ; e gli  al- 
tri Apoftoli  faranno  iti  fparfi  per  le  ftrade  , pro- 
curando di  nafeonderfi  tra  la  gente , per  vedere 
dove  andava  1’  affare  a finire  . Ma  la  Vergine  no- 
fìra  Signora  a cui  era  inchiodato  il  cuore  con  quel- 
lo del  fuo  Figliuolo  , farà  andata  in  vifta  di  lui 
con  tal  modeftia  e contegno  , che  la  turba  furio- 
fa  non  aveffe  occafione  di  dirle  veruna  ingiuria  | 
o di  farle  veruno  fgarbo . Ed  è cofa  maravigliofa 
c degna  di  riflefllone , che  trovatafi  la  Vergine 
noftra  Signora  prefente  al  decorfo  della  Paflìone , 
c tanto  da  preflb  al  piè  della  Croce  > con  un  po- 
polo tanto  ibllevato  e furibondo,  ebbe  il  Salva- 
tore premura  sì  grande  dell’  onore  e decoro  che 
doveafi  alla  fiia  Madre , che  non  permife  che  nin- 
no infolentilTe  della  parola  pur  menoma  contro 
di  lei . Tutta  la  fua  croce  e il  martirio  doveva 
eflere  nel  fuo  cuore,  entro  al  quale  offeriva  all* 
Eterno  Padre  con  umiltà  profondiffima , e con 
accefiffima  carità  il  medefimo  fuo  Figliuolo  ; c con 
effo  offeriva  congiuntamente  lo  fteffo  fuo  cuore 
pieno  d’  amarezza  , ma  raffegnato  con  ubbidien- 
za perfetta  ad  ogni  fuo  volere . ‘ 

Pofto  il  Signore  a maniera  di  reo  davanti  9^ 
tutto  il  concilio , comandarono  che  foflc  slegato  ; 
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cerimonia  che  ufavafi  co’  delinquenti , quando  rte 
prendevano  la  confeffionc , acciocché  rilpondefife- 
ro  con  tutta  la  libertà.  E pare  che  lo  faceffero 
col  Salvatore , perchè  finito  il  concilio  torna- 
rono a legarlo  di  nuovo  , come  notò  S.  Marco 
(i)  per  confegnarlo  al  Prefidente.  Effendo  adun- 
que fenza  legami , non  follecitarono , nc  cerca- 
rono teftimonj  falfi  , ma  conforme  a ciò  che  a- 
vean  trattato  e conchiufo  la  notte  innanzi,  Io 
interrogarono  a nome  di  quei  concilio , e difle- 
ro  : Se  tu  (2)  fei  Crifto , dillo  a noi . Quella  in- 
terrogazione medefima  gli  aveano  fatta  altra  vol- 
ta , quando  intorniatolo  n^I  Tempio,  glidilTero: 
(3)  Fin  a quando  ci  terrai  fofpefi  ed  incerti  ? Se 
tu  fei  Crifto , dillo  chiaramente  ; e sì  lo  diffe 
lor  chiaro,  che  dalla  rifpofta  ne  rifultò  il  tener- 
lo per  beftemmiatore , e come  tale  voler  lapi- 
darlo; e le  pietre  che  colà  reftarono  lor  tra  le 
mani , voleano  tirargliele  ora  col  proccurargli  ef- 
fettivamente la  morte  ; e quindi  lo  interrogaro- 
no ficcome  allora  ; Se  tu  fei  Crifto , dillo  chia- 
ramente . 

Il  Signore  che  vedeva  il  loro  cuore,  rifpo- 
fe  : (4)  Lo  fo  bene  che  , fe  vel  dico  , per  . ciò 
folo  noi  crederete  ; e fe  voleflì  provarlo  con  ra- 
gioni , o colle  teftimonianze  della  legge  e de* 
Profeti , e con  loro  v’  interrogaflì  e ftrigneflì , 
non  avrefte  che  rifpondere  , c non  per  quefto  mi 
porrefte  in  libertà . E benché  per  quefta  cagione 
odn  fiate  degni  di  udire  la  verità  che  domanda- 
te, 
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t€  , giacché  la  volete  fapere  per  calunniarla  , e 
condannarmi  per  elTa  ; pure  non  è ragionevole 
che  penfi  alcuno  eh’  io  per  timore , o per  altro 
riguardo  lafci  di  dare  teftimonianza  di  quella  ve- 
rità , elFendone  interrogato  ed  efaminato . Dav- 
vero vi  dico  5 che  1’  Uomo  che  qui  vedete  umi- 
liato j e in  atto  d’  efier  giudicato  da  voi  j lo  ve- 
drete in  breve  fedente  alla  delira  della  virtù  di 
Dio  per  elìere  Giudice  vollro , e di  tutto  il 
mondo  . 

Udita  quella  rifpolla  così  modella  c così  ve- 
ra , per  rinforzare  la  lor  calunnia , e far  più  odio- 
fa  1’  accufa  , lo  interrogaron  di  nuovo  dicendo  .* 
(i)  Dunque  tu  fei  Figlio  di  Dio?  mollrando  in- 
fieme  nel  modo  di  dire  la  beffa , e io  fcherno 
che  faceano  della  fua  pazzia  e menzogna  ; e che 
per  fognarli  Figliuolo  di  Dio , e di  venire  fopra 
le  nuvole  del  Cielo  aflifo  alla  delira  di  Dio , a- 
vcafi  da  veder  prello  in  mezzo  a’  ladroni  innalza- 
to fopra  una  Croce . E quindi  con  coperta  ironia 
diflfero  : Dunque  tu  fei  Figliuolo  di  Dio  ? quali 
dicelTero:  Tu  figliuolo  d’ un  povero  giornalieroi; 
tu  uomo  di  mali  collumi , mangiatore  e bevito- 
re , amico  di  pubblicani  e di  peccatori  ; tu  inde- 
moniato c bellemmiatore , tu  ti  alTìderai  alla  de- 
lira di  Dio?  Te  vedremo  venir  fulle  nuvole?  So- 
fpefo  in  aria  bramiam  di  vederti , e in  mezzo 
d’  altri  ladroni , non  tra  le  nuvole , nè  alla  de- 
lira di  Dio . Benché  conofeefle  il  Signore  la  ma- 
lizia di  quella  domanda  , e la  calunnia  che  vi 
ordivan  fopra , rifpofe  ciò  non  ollantc  la  verità 
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colla  fchiettezza  medefima , con  cui  aveva  ti- 
fpofto  la  notte  avanti , c diflc  : Voi  dite  che  io 
Io  fono  ; e fu  lo  ftclTo  che  dire  : lo  fon  quegli 
fteflo  che  voi  dite  . 

Avendo  coloro  udita  tale  rifpofta  , e veden- 
do che  aflfermava  e ratificava  il  già  detto , par- 
laron  tra  fe  gli  uni  con  gli  altri , e diflcro  : 
Qual  necelTità  abbiamo  di  teftimonj  , fe  pof- 
fiamo  elTer  noi , che  abbiamo  udito  dalla  fua  mc- 
defima  bocca  ciò  che  bada  alla  fua  condanna  ? 
Due  eran  le  cofe  che  aveano  udite , e per  cui 
pofcia  gli  fecer  guerra . La  prima , che  era  Cri- 
fto  unto  Re  de’  Giudei . La  feconda  , che  era 
Figliuol  di  Dio . Quefta  feconda  era  a lor  pare- 
re contra  Iddio , per  la  quale  giufta  la  legge  di 
Dio  gli  toccava  pena  di  morte , come  a beftem- 
miatore  ; e I’  altra  era  delitto  di  lefa  macftà 
contra  Cefare , per  la  quale  gli  corrifpondeva 
pena  di  Croce  giufta  la  legge  de’  Romani  : e ar- 
mati di  quefte  due  accufe  deliberarono  di  con- 
durre il  reo  al  Prefidente , perchè  fopra  dì  lui 
efeguifle  tale  fentenza . 

CAPO  X V T. 

Conducono  il  Signore  davanti  a Filato  ^ e Giuda 
d impicca  . 

MErìta  qui  molta  rifleffionc , che  non  affida- 
rono queft’  affare  a tre  commiffarf  d quat- 
tro j nè  agli  ordinari  miniftri  della  giuftizia  , che 
in  nome  del  concilio  trattalTero  quella  caufa  col 
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Prefidcntc  ; ma  che  tutta  la  moltitudine  de’  Giù* 
dici , degli  Anziani , de’  Letterati , de’  fommi  Sa* 
ccrdoti , e di  tutto  finalmente  (i)  il  concilio, 
così  come  fedeano  a giudizio  , fi  alzarono  fenta 
giudizio  , agitati  dalla  palìione  e dal  furore  , ed 
eglino  ftcfii  il  conduffero  al  Prefidente  Pilato , 
In  tal  guifa  adoprarono  per  dar  colore  all’  affa* 
re , e alficurarne  meglio  il  fucceflb , e per  ob- 
bligar più  il  Prefidente , e fargli  più  fretta  a non 
mettere  dilazioni . E per  condurre  a termine  un* 
imprefa  che  ftava  in  così  buon  punto,  e occor*. 
rere  prcfta mente  a tutte  le  difficoltà , c pren- 
dervi configlio  e rifoluzione  , levarono  il  concì- 
lio dal  fuo  proprio  luogo  c fede , e lo  tenean 
in  piedi , e portatile  , rattifi  accufatori  e giudi* 
ci , procuratori  e avvocati , follecitando  e lubor* 
nando  il  popolo . In  tal  guifa  fu  il  Signore  con- 
dotto al  pretorio  di  Pilato  coll’  accompagnamen- 
to della  miglior  parte  e più  ragguardevole  di 
Gerufalemme  , e adempiuto  ciò  che  avea  detto , 
che  i principi  de’  Sacerdoti  lo  aveano  da  confe* 
gnare  ai  Gentili , e ciò  che  in  figura  era  profe- 
tizzato di  lui  nel  fagrificio  dell’  Agnello;  (2)  i«- 
molabitque  eum  uni  ver  fa  multitudo  J^iorunt  ìfrael  ^ 
cioè  che  tutta  la  moltitudine  de’  figliuoli  d’ Ifra- 
cle  lo  dovea  fagrificare . 

Per  tal  palTaggio  che  doveafi  fare  dalla  rc- 
^ (idenza  del  concilio  fino  al  pretorio  di  Pilato , 
tornarono  a legare  (^)  il  Salvatore;  e farà  fiato 
relle  mani  ed  al  collo  con  catene  di  ferro , co- 
de ne  dà  indizio  la  parola  che  adoprano  gli  £- 

van- 
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Vangeliftl  : Vineìemes  Jefum , dr  <vin^um  adduice- 
runt , (i)  ^ tradìdenmt  Tvntio  Filato  Frtejtdi  : 
perchè  tale  è il  coftume  di  confegnsre  il  delin- 
quente in  catene  , quando  dal  braccioi  eccldìa- 
ftico  è rimefib  al  fccolare  , per  fegno  d’  eflerl» 
veduto  già  il  fuo  proceflb  , e lui  convinto  e 
condannato  . Era  già  più  innoltrato  il  giorno  5 
quando  traflero  il  Signore  dal  concilio  ; e il  di- 
volgamento  di  quanto  avveniva  fi  era  eftefo  più 
irei  paefe  , e quindi  fi  era  fatto  maggiore  il  tu- 
multo , e la  moltitudine  della  gente  che  concor- 
reva a sì  fatto  fpettacolo  5 dando  già  per  con- 
clufo  1’  affare , e il  Salvatore  per  condannato  al- 
la morte  ; giacché  lo  avea  condannato  tutto  il 
concilio , e lo  menavan  legato  al  Prefidente  , 
affinchè  efeguiflfe  la  fentenza . E ciò  è che  dille 
S.  Giovanni  : (2)  Adducuut  ergo  'Jefum  a Caipba 
in  fratorium:  Non  perchè  il  traeffero  dalla  cafa 
di  Caifa , perchè  non  andava  che  da  quella  del 
concilio  ; ma  fu  altrettanto  che  dire , che  ufei 
da  quefto  punto  il  Signore  dalla  giurifdizione  ec- 
clefiaftica  , capo  della . quale  era  Caifaffo  come 
fommo  Sacerdote , e fu  confegnato  ai  Gentili  * 
Non  pare  che  Giuda  aveffe  penfato , oppur 
non  8’  era  perfuafo  che  quella  faccenda  doveflé 
paffare  tant’  oltre , nè  tanta  foffe  la  malizia  e 
paffione  de’  Sacerdoti,  da  voler  realmente  dar 
morte  al  Salvatore  ; ma  che  fi  farebbono  coUf 
tentati  dì  altra  pena  più  moderata  di  efilio  , o 
dì  difbnore , o di  pena  corporale . Ma  com*  egli 
ebbe  offervato  ciò  che  (3)  andavafi  facendo  , c 

vedu- 
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veduto  che  la  notte  avanti  in  cafa  di  Caifaflb 
lo  aveano  condannato  a morte , e che  tutto  il 
concilio  avea  ratfsrmata  quella  fènteiua , e lo 
menavano  a cafa  di  Pilato  perchè  egli  la  efe- 
guifle  , con  animo  infleflibile  di  non  deliftcre  dal- 
la lor  pretenlìone  fino  al  totale  riufcimcnto  , al- 
lora il  demonio  che  lo  avea  accecato , e gli  era 
entrato  nel  cuore  per  fargli  commettere  un  sì 
abbominevole  tradimento  , s’ impadronì  maggior- 
mente di  lui , e gli  aprì  gli  occhi , affinchè  lo 
conofeefle  c abborriflè , e con  animo  inquieto , 
fconvolto  e pieno  di  lenti  menti  infernali  fi  di- 
fpcrafTe  . Perocché  avrebbe  potuto  il  miferabilc  » 
giacché  conofeeva  la  fua  colpa , e pentivafi  d’ a- 
verla  fatta  , pentirfene  per  amor  del  Signore  che 
aveva  oltraggiato,  e piangere  davanti  a Dio  col 
dolore  e coll’  amarezza  di  S.  Pietro , e avere 
nella  fua  fventura  ricorfo  alla  Beata  Vergine , 
che  febbene  tanto  gravemente  da  lui  offeta  ^ fi 
farebbe  interpella  ad  ottenergli  perdono  , c a ri- 
tornarlo in  grazia  del  fuo  Figliuolo . Ma  poiché 
flato  era  femprc  uomo  falfo  e doppio  , e avea 
proceduto  con  ipocrifia  e finzione  nella  fcuola 
del  Signore  ; meritò  in  quell’  occafionc  d’  clTere 
^ibbandonato , onde  non  giugnere  a rimetterfi  fui 
buon  fenderò  : perchè  non  fi  dolca  della  fua 
colpa  per  riguardo  a Dio  con  pura  volontà  di 
fervirlo  e di  emendarli , nè  il  fuo  pentimento  fu 
di  vera  e fruttuofa  penitenza  , ma  di  una  pro- 
fonda trillezza  e di  un  abbattimento  difperato 
di  cuore  , conofeendo  I’  enorme  fallo  che  aveà 
commelTo , di  cui  fi  dolca  per  riguardo  a fe  mc- 
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defimo } vcrgognandofi  e vedendo  il  difonore  di 
aver  fatta  dofa  tale , c per  motivo  degli  uomi- 
ni } che  giuftamente  abborrirebbero  la  fua  mal- 
vagità; e però  a far  quello  che  pensò  convenir- 
gli e con  loro  j e con  fe , pigliò  un  mezzo , per 
cui  finì  di  perderli  affatto . 

Perchè  in  prima  procurò  di  disfare  la  mal» 
Vendita  che  aveva  fatta , col  reftituire  a’  Sacer- 
doti il  loro  danaro , parendogli  che  non  farebbe 
colpevole  dei  danni , che  riceveffe  nella  fua  per» 
fona  il  Salvatore , quand’  egli  disfaceffe  il  con- 
tratto, e reftituiffe  il  prezzo  che  ne  avea  rice- 
vuto . E con  tale  deliberazione  fi  portò,  a’  prin- 
cipi (i)  de’  Sacerdoti  quando  in  mezzo  al  lor 
fervore , o furore  (lavano  accufando  Gesù  per 
dargli  morte , e rellituì  loro  i trenta  danari , di- 
cendo : Io  ho  peccato , perchè  ho  confegnato 
alla  morte  un  Uomo  giuflo  e innocente  ; come 
fe  diceffe  : Non  voglia  Dio , che  refti  preflb  di 
me  danaro  sì  mal  guadagnato;  e molto  meno 
che  per  cagione  di  elfo  fieno  a me  rinfacciati  i 
patimenti  che  foffre  fenza  fua  colpa  quell’  Uomo 
giullo , nè  che  abbiate  voi  feufa  della  vollra  mal- 
vagità col  dire  che  io  che  il  conofeo , ed  era 
fuo  Difcepolo  , ve  1’  ho  confegnato  : perchè  io 
che  il  conofeo  , viffuto , e converfato  con  lui  , 
vi  affermo  e tellifico  , che  è uomo  fanto  e giu- 
fto  ; e fe  lo  vendei,  fu  peccato,  e malvagità 
mia,  la  qual  conofeo,  e riconofeo  per  tale  ; e 
' per  teftimonianza  di  ciò  (la  maggiore  che  polla 
dare  un  avaro)  rinunzio  al  mio  guadagno  e in- 

teref- 
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tereffe , e non  confcnto  che  in  mio  potere  nc 
refti  il  prezzo  : prendetevi  il  voftro  danaro  . 

Chi  avrebbe  penfato  mai  che  la  ceftimonian- 
za  c la  confeflione  di  Giuda  non  avefle  prodot- 
to il  fuo  effetto  fagli  animi  de’  S^acerdoti  ? Per-p 
chè  febben  .Giuda  era  uomo  cattivo  e perverfo, 
era  pur  finalmente  del  loro  ftelTo  partito  ; c fic- 
come  era  flato  lor  capitano  per  prenderlo , po- 
teva elTere  parimenti  ad  ifcioglierlo , e metterlo 
in  libertà.  Ma  eran  effi  tanto  ciechi  c-pafTìona- 
ti  , che  quando  Giuda  lor  difle  : Io  ho  peccato 
gravemente  vendendo  il  fangue  del  Giufto , efli 
lo  cacciaron  da  fé,  dicendo  : (i)  Se  tu  peccafli, 
penfavi  tu;  a noi  che  importa?  Come  fe  avefle- 
ro  detto  : Abbiamo  in  poter  noftro  quello  che 
cercavamo  ; per  tuo  mezzo  ottenemmo  quanto 
da  noi  fi  voleva:  fe  tu  peccafti,  tuo  danno;  que-- 
fta  è cofa  tua  , che  a noi  non  tocca . 

O perverfi  principi  de’  Sacerdoti  ! O rifpofta 
ignorante  ed  iniqua!  ConfelTate.che  colui  peccò, 
&1  <jual  comprafte  il  fangue  del  Giufto  ,/  c dite 
che  il  fuo  peccato  è folamcnte  di  lui , e che  a 
voi  non  ifpetta  ? Se  fu  mala  cofa  il  venderlo , 
voi  lo  comprafte;  fe  fu  tradimento  il  confegnar- 
lo  , il  trattato  fu  voftro  ; e fe  la  colpa  che  ftra- 
feina  Giuda  alla  difperazionc  , è di  averlo  con- 
fegnato  alla  morte , voi  ficte  quelli  che  gliela  da- 
te , c la  efeguite  ; e ciò  non  oftante  reftituendo 
Giuda  il  prezzo  del  mal  venduto , voi  volete  dal 
canto  voftro  foftenere  il  contratto  , e vi  credete 
liberi  dalla  colpa , quando  dite  : Al  tuo  peccato 

pen- 
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penfavi  tu  > che  noi  non  vi  entriamo  per  nulla  ? 

Vedendo  Giuda  che  i principi  de’  Sacerdoti 
non  volean  ricevere  il  lor  danaro , e che  in  tut- 
to il  tempo  che  lo  tenea  preffo  di  Te  , provava 
ambafee  di  morte  , corfe  al  Tempio  , e vi  gittò 
(J)  il  danaro  davanti  a’  Sacerdoti  che  ivi  {lava- 
no ne’  lor  miniflerj  ; e inorridito  , e difperato  di 
quello  che  aveva  fatto  , e fpinto  da  furie  infer- 
nali al  collo  lì  buttò  un  laccio , e impiccatofi  fi 
gonfiò  tanto  che  crepò  per  mezzo  ; (2)  e fu  la 
cofa  pubblica  e notoria  in  Gcrufalemme. 

0 miferabile  uomo  degno  d’ ogni  caftigo  ! 
Eccoti  la  giuda  ricompenfa  delle  ingiulte  tue  azio- 
ni . E perchè  non  eravi  chi  potefle  dar  la  pena 
dovuta  a tanto  peccato  , giudice  ti  facefti  da  te 
niedefimo  della  tua  colpa , ed  efecutore  della  tua 
pena;  e abbonito  dagli  Angeli,  e dagli  uomini, 
non  volerti  che  la  terra  riceveffe  il  tuo  corpo , 
nè  il  cielo  1’  anima  tua  ; ma  fcegliefti  a tua  flan- 
xa  1’  aria  dove  abitano  i demoni  , che  s’  impof- 
felTaron  di  te,  e conT  era  profetizzato , (3)  fi  af- 
fifero  alla,  tua  dertra  . 

O Giuda  il  più  difgraziato  degli  uomini , 
quanto  meglio  farebbe  (4)  fiato  per  te  non  efler 
nato  , perchè  alla  tua  gran  colpa  ne  aggiugncfti 
un’  altra  maggiore  , difperando  della  Divina  mi- 
fericordia  , che  eccede  infinitamente  il  nofiro  mal 
fare?  Perchè  in  tale  angurtia  non  ricordarti  il 
tempo  che  ti  trovavi  in  compagnia  di  qiiefto  Si- 
gnore, il  travaglio  e la  premura  che  impiegava 

come 
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come  follccito  Pallore  nel  cercar  le  fne  peco- 
relle, c portar  fopra  i fuoi  omeri  le  perdute,  e 
r amore  con  cui  chiamava  , e riceveva  i pecca- 
tori ? E benché  grande  per  ogni  verfo  folfe  il 
tuo  peccato  , ricordar  ti  dovevi  che  pur  fapen* 
do  il  Signore  quello  che  macchinavi , egli  fteflb 
ti  lavò  1 piedi  , e ti  diede  la  Comunione  di  quel 
Corpo , e di  quel  Sangue , che  offrir  doveva  per 
te  ; e nell’ atto  fleffo  del  tradimento  quando  col 
bacio  lo  confegnavi , t’  invitò  a ritenere  la  fua 
amicizia , e tu  facendo  1’  uffizio  di  traditore  egli 
ti  chiamò  amico . 

Uomo  fventurato,  giacché,  non  ti  ricordarti 
della  bontà  del  Figliuolo,  ti  foflì  almen  ricorda- 
to della  profonda  umiltà  , e manfuetudine  della 
Madre  ! giacché  tal  era  la  Vergine  , che  ti  avreb- 
be condotto  ella  rtefla  al  luo  Figliuolo  rifufeita- 
to  , e fi  farebbe  interporta  pel  tuo  perdono  ; ed 
anche  rtando  egli  fulla  Croce , prima  che  morif- 
fe  , avrebbe  interceduto  per  te , c procurato  il 
tuo  rimedio.  O uomo  fenza  fperanza  , perchè 
non  afpettarti , che  il  medefimo  Signore  fenza' 
ancor  che  niuno  fi  frapponete  , ficcome  pregò 
per  altri , avrebbe  altresì  pregato  per  te  1’  Eter- 
no Padre  , rtando  nel  tormento  e nell’  agonia  . 
della  fua  Croce  ? Ma  tu  uomo  cieco , c figfio- 
reggiato  per  le  male  tue  opere  dal  demonio , 
non  ponevi  mente  alle  parole,  e alla  vita  del 
Signore  per  confidar  nella  fua  mifericordia  ; ma 
accufato  dalla  propria  tua  cofeienza  , dal  pefo 
della  tua  medefima  colpa  ti  lafciafti  fommergero 
nell’  eterna  dannazione . 

N Ora  , 
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Ora  tornando  a’ Principi  de’ Sacerdoti , non  ' 
vollero  quefti  accettar  il  danaro  quando  Giuda 
P offriva , perchè  conobbero  che  pretendeva  di 
disfare  la  vendita,  e di  dar  per  nullo  il  contrat- 
to che  aveva  fatto  con  dii  i e che  fe  in  tal  cir- 
coftanza  accettavano  dalla  fua  mano  il  prezzo  , i 

fi  obbligavano  a porre  in  libertà  il  Salvatore , e ' 

a defiftere  dall’  accufa  : lo  che  non  voleano  fare  , 

per  niun  patto , ma  portar  avanti  la  lor  detelta-  j 

bile^  e perverfa  intenzione  fino  a metterlo  in  ' 

Croce.  Che  fe  pareva  a Giuda  d’aver  peccato 
nella  vendita,  pareva  a loro  di  elfere  sì  ben  riu-  I 

feiti  nella  compera  , che  al  dire  d’  alcuni  , avean  ' 

cavato  il  danaro  dal  gazzofiiacio  e teforo  pub- 
blico del  Tempio  , a titolo  di  dar  la  morte  ad 
un  beftemmiatore  , come  per  una  fpefa  pia  e re-  I 
ligiofa , e di  onore  e culto  di  Dio . ( 

Ma  quando  Giuda  lo  gittò  nel  Tempio  , i i 
Sacerdoti  che  ivi  erano , lo  raccolfero  , e cufto-  : 
dirono  fino  a vedere  ciò  che  ne  avelfero  deter- 
minato i principi  e magiftrati  ; (i)  i quali  an- 
dando più  adagio  dopo  la  morte  del  Salvatore , 
e rapendo  quel  che  Giuda  avea  fatto , accetta-  ' 

rono  dapprima  il  danaro,  ma  non  parve  lor  con-  ^ 

veniente  di  rimetterlo  nel  gazzofiiacio  o tefo-  | 

ro , dove  fi  cuftodivan  le  offerte , per  eflèr  prez- 
zo di  fangue  , dato  cioè  e ricevuto  per  dar  la 
morte  ad  un  uomo  : e fatta  la  lor  confulta , 
comprarono  con  quefto  prezzo  un  campo , che 
fi  chiamava  del  Figulo  o Vafajo,  il  qual  fervilfe 
per  dar  fepoltura  a’  pellegrini . In  quella  manie-  ' 

ra  i 
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ra  i fapientiflimi  dottori , a non  perdere  quel  da- 
naro , ebber  per  bene  accettarlo  quale  offerta  j 
ma  giudiiSirono  mala  cofa  cuftodirlo  nel  luogo 
delle  offerte  ; e non  trovando  colpa  a trarlo  dal  ; 
gaziofilacio  per  comprar  il  fangue  d’  un  uomo 
gl  urto  e innocente  , la  trovarono  a ritornarlo  nel 
luogo  medefimo,  perchè  quel  fangue  fi  era  com- 
prato con  eflb  . E i fanti  e pii  Sacerdoti , che 
con  tanta  rabbia  e furore  davan  la  morte  all* 
Erede  legittimo  e naturale , trattavano  di  com- 
prar un  campo  per  feppellire  i pellegrini  ; e in 
verità  non  pretendevano  che  di  coprire , e fep- 
pellire la  loro  malvagità  fotto  queft’  apparenza 
di  pietà  e di  religione  , Ma  Iddio  li  caftigò  coll* 
artifizio  loro  medefimo  ; perchè  il  campo  che 
Comprarono  , fi  chiamò  d’  allora  in  poi  (i)  il 
campo  del  Sangue  , per  efferfi  comprato  col  da- 
naro dato  a Giuda  , affinchè  vendeffe  il  Sangue 
del  fuo  Maeftro . Di  quello  modo  quante  volte 
fi  nominava  quel  campo , altrettante  fi  rinnova- 
va la  memoria  di  quefto  delitto . 

CAPO  XVII. 

Pinato  efamina  il  Salvatore,  e lo  rimette 
ad  Erode , 

Ì Princìpi  de*  Sacerdoti , e gli  altri  che  trova- 
vanfi  nel  concilio  , conduffero  )ioi  il  Salva- 
tore fin  alla  cafa  , ed  al  pretorio  del  Prefidente 
de’  Romani , che  chiamavafi  Ponzio  Pilato  . Lo 

N z , mena- 
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Hienavan  infamemente  incatenato  per  pubblicar- 
lo al  mondo  qual  facinorofo,  circondato  da  bir- 
ri , e Tergenti  di  corte  , gente  vile  e fenza  ver- 
gogna . Lo  feguivano  i Sacerdoti  , e gli  Scribi 
che  doveano  cller  gli  attori , e accufatori  in  quel- 
la caufa;  i quali  li  davano  tanta  fretta  per  con- 
chiuderla e condurla  a fine , che  dopo  d’ aver 
fatto  il  loro  concilio  > quando  arrivarono  alla  ca- 
fa  del  Prefidente , (i)  come  dice  S.  Giovanni , 
era  ancor  di  mattino . Il  cafo  era  nuovo , e di 
quelli  che  al  mondo  rade  volte  fi  veggono  : un 
Uomo  che  due  giorni  innanzi  avea  predicato  nel 
Tempio  con  tanta  maeftà;  e fei  giorni  prima  lo 
avean  veduto  entrare  in  Gerufalemme  col  più 
folenne  trionfo , e colla  maggiore  acclamazione 
di  fantità  , che  al  mondo  fi  folle  veduta  mai  ; e 
a cui  per  tutto  il  tempo  della  fua  predicazione, 
alla  fama  de’  fuoi  miracoli , dietro  correano  i 
popoli  come  a gran  Profeta,  vederlo  ora  impri- 
gionato e maltrattato  per  pubblica  autorità  di 
tutto  il  concilio  de’  Sacerdoti  quali  il  più  faci- 
norofo e pregiudizial  uomo  del  mondo , era  Ten- 
ia dubbio  cola  di  grande  ammirazione  pel  po- 
polo , nè  fi  farà  per  allora  parlato  d’  altro  nella 
città  , e fi  faranno  invitati  e chiamati  1’  un  1’  al- 
tro per  ufeir  a vedere  tale  fpettacolo . Nè  è 
poflibile  che  la  notizia  del  cafo  non  folTe  già 
arrivata  al  Prefidente  Pilato  fin  dalla  prigionìa 
della  notte  antecedente  ; e come  ad  uomo  pru- 
dente di  quefto  fecolo , gli  avrà  data  aflfai  ma- 
teria da  difeorrere  quella  improvvifa  mutazione 

di  co- 
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di  cofe  ; e fapendo  che  portavan  la  caiifa  ai  fu» 
Tribunale , farà  flato  full’  avvertenza  di  confidc* 
rarla  pofatamente  c con  attenzione  . 

Arrivarono  adunque  i Sacerdoti  nella  piazz* 
del  pretorio , che  era  la  cafa  del  Prefidente  , e 
falirono  nella  loggia  che  flava  in  alto  fopra  la 
piazza  , e dove  afcendcvafi  per  gradini  j ma  non 
entrarono  nel  pretorio  (i)  per  non  diventare 
eome  irregolari , immondi , o contaminati  a po- 
ter mangiare  i pani  azimi , e degli  altri  Sagrifì- 
ci , che  particolarmente  fi  offrivano  in  tutti  que* 
fette  giorni  di  Pafqua  . Perocché  ai  fanti  e re- 
ligiofi  Sacerdoti , che  con  tanta  malizia  andava- 
no a follecitar  la  morte  del  Salvatore , parca 
che  farebbon  rimafli  contaminati  ed  immondi  po- 
nendo i piedi  fui  Aiolo  del  pretorio  , ove  fi  con- 
dannavano uomini , benché  colpevoli , a morte  , 
e trattavafi  di  fpargimento  di  (angue  umano  ; c 
però  fuor  della  porta  confegnarono  il  Signore 
agli  fgherri , e a’  miniflri  del  Prefidente  , perchè 
gUel  conduceffero , feufandofi  eglino  a titolo  di 
religione  di  non  entrar  colà  entro  , e pregando- 
lo fi  compiacelfe  di  concluder  fubito  quella  cau- 
fa , e di  efeguire  fopra  quell’  uomo  la  fentenza 
di  morte  , giacché  1’  affare  era  sì  rilevante , c 
di  tanta  premura , che  venivano  a trattarlo  egli- 
no fteflì  in  perfona . 

JeJus  autem  Jletit  ante  Vrefjìdem  (2) . In  pie- 
di , c colle  Aie  catene  fu  prefentato  Gesù  come 
reo  davanti  al  Prefidente  , il  quale  vedendo  la 
runfuctudine  e la  modeflia  del  Salvatore , e pii 

N 3 fé  ili 
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fe  in  qMcfto  primo  incontro  ebbe  per  avvcnturt 
qualche  difcorfo  con  lui  (cola  che  gli  Evangeli- 
Iti  non  dicono)  parve  torto  inchinevole  a favorir 
la  fua  caufa  , e conobbe  che  gli  animi  de’  Sacer- 
doti erano  pieni  d’ invidia  e di  malignità  , e che 
il  non  entrare  in  cafa  fua  e nel  pretorio  era  pret- 
ta ìpocrifia , e infingimento  di  fantità  . Ma  ben- 
ché giudicaffe  così , volle  nondimeno  cfler  con 
loro  cortefe  , e far  quert’  onore  alla  lor  Pafqua  e 
alle  lor  cerimonie  : Exivìt  ergo  Pilatus  ad  eos  fo- 
ras  : (i)  fuori  ufcì  Pilato  colà  dove  elfi  erano; 
e veduta  già  la  tranquillità  e la  modertia  dell’  ac- 
cufato,  vedendo  poi  il  tumulto  e la  paflìone  de- 
gli accufatori  , che  con  tanta  premura  e violen- 
za chiedevan  la  morte  di  lui , lì  raffermò  vie  più 
nella  fua  opinione  , e loro  forfè  avrà  detto  ciò 
che  un  altro  fucceffor  fuo  diffe  in  fomigliante  oc- 
cafione;  Ben  fapete  (2)  che  i Romani  non  han- 
no in  cortume  di  condannare  veruno , fe  il  reo 
non  abbia  i Tuoi  accufatori  prefenti  5 e non  gli 
lìa  dato  tempo ) e luogo  di  difcolparfi . Voi  m’a- 
vete condotto  qua  un  uomo  , per  quanto  pare , 
fenza  colpa  e innocente  ; Quam  accufatìonem  af- 
fertìs  adverftts  hominem  hunc?  (3)  Qiial  accula  re- 
cate contra  un  uomo  di  quella  fatta  ? pare  cofa 
contra  giuftizia  e r^ione  confcgnar  il  catturato) 
e non  dirne  l’accula. 

Sembra  che  i Sacerdoti  li  rifentiffero  di  que- 
lla domanda  del  Giudice , in  cui  li  notava  di  paf- 
fionati , o d’ ignoranti , offelì  che  di  loro  fi  pre- 
fumelTe  1’  una , o 1*  altra  delle  due  cofe  ; e però 

. diffe- 
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diflfero:  (i)  Se  cottili  non  fotte  un  malfattor  pub- 
blico e conofciuto , noi  che  liamo  i Leggifti , e 
i Sacerdoti , noi  confegneremmo  perchè  tu  il  con- 
dannaflì  : e fu  lo  fteflb  che  dire;  Batterebbe  1’  ef- 
fer  qui  noi , perchè  confentendo  tu  alla  nottra  do- 
manda, aflicuraflì  la  tua  cofcienza,  e il  tuo  ono- 
re : quetto  dittero  i fuperbi  e patììonati  Sacerdo- 
ti . Qiianto  poi  fotte  vero  elTere  il  Signor  un 
malfattore  notorio  , potean  chiederlo  a coloro  che 
furono  liberali  dagli  fpiriti  immondi , agl’  infermi 
rifanati , ai  lebbrofi  mondati , a’  fordi  che  udiva- 
no , ai  mutoli  che  parlavano  , ai  ciechi  che  ve- 
deano , e ai  morti  che  erano  rifufcitati . Talché 
fe  fi  fotte  dovuto  prender  informazione  di  lui  co- 
me d’ infigne  benefattore  di  tutta  la  Repubblica  j 
fi  potea  prefentar  per  tettimonio  un  cieco  fin  dal- 
la nafcita,  che  con  un  poco  di  loto  pottogli  fo- 
pra  gli  occhi  avea  ricuperata  la  vitta;  un  parali- 
tico di  tremoti’  anni , che  per  una  fola  parola  le- 
vottì  in  piedi , e portò  fopra  le  fue  fpalle  il  letto 
ov’  era  giaciuto  per  tanto  tempo  ; una  figliuola 
dell’  Arcifinagogo  rifufcitata  alla  prefenza  di  tre 
de’  fuoi  Apoftoli , e del  padre , e della  madre  di 
lei.  E fe  quelli  teftimonj  fon  pochi,  e paflìonati 
per  ettere  fuoi  Difcepoli , tutta  la  città  di  Naim 
fu  tettimonio  della  rifurrezion  del  figliuolo  della 
vedova  ; gran  parte  della  città  di  Gerufalemme 
della  rifurrezione  di  Lazzero  ; e finalmente  a pro- 
vare i fuoi  benefici  migliaia  fi  poteano  prefentare 
di  teftimoni  concordi  , i quali  dopo  fiati  prefenti  ' 
alla  guarigion  da  lui  fatta  di  molti  infermi,  da 

N 4 l ui 
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lui  furono  miracolofamente  foftentati  nel  dcfei- 
to  . E per  lo  contrario  a provare  un  misfatto  j 
dopo  d’  aver  coloro  la  notte  innanzi  follecitati  c 
fubornati  tanti  teftimonj  benché  menzogneri , non 
poterono  contra  il  Salvatore  trovar  cofa  che  fofl« 
rilevante . Stando  così  la  cofa , ed  e (fendo  tutto 
il  popolo  tanto  obbligato  per  sì  fatti  benefici , que- 
fti  uomini  che  il  Signore  abborrivano  ingiuftamen- 
te , e gli  rendevano  mal  per  bene , prendevano 
per  punto  d’  onore  che  il  Giudice  indugialfc  a 
condannarlo , quando  eflì  dicevano  che  meritava 
la  morte , e tanto  fi  fondavano  fulla  lor  fola  au- 
torità , che  pretendevano  che  folfe  porto  fopra 
una  Croce  a titolo  di  malfattore  per  quello  fo- 
lo  che  lo  dicevano  erti . 

Ben  intefe  Pilato  per  tal  rifpofta  la  fuperbia 
e arroganza  di  quella  gente  , e sì  avvide  ficcomc 
uomo  fagace  e prudente , che  in  quella  faccenda 
travi  odio  e paflìone  , e di  più  profonde  radici 
che  al  di  fuori  non  lì  fcopriva  ; poiché  un  Uomo 
tale , e tenuto  per  Profeta  fanto  sì  d’ improvvi- 
fo  1 sì  di  buon  ora , e con  tanta  fretta  , e fenza 
dichiarar  cagioni , nè  delitti  chiedevano  che  folTc 
condannato  a morte  di  Croce  ; e però  con  mol- 
ta fagacità , e buona  dilTìmulazione  rifpofe  loro  : 
fi)  Se,  come  dite,  quell’uomo  è sì  gran  mal- 
fattore , prendetevelo  voi  medefimi , e giudicate- 
lo , e condannatelo  conforme  alla  vollra  legge  . 
E fu  altrettanto  che  dire  : E'  da  creder  per  cer- 
to , che  uomini  come  voi  fiete , non  chiederefte 
la  morte  d’  alcuno  fenza  faper  che  la  merita  ; ma 
^ io  non 

(l)  zS* 
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io  non  poflb  dar  fentenza  per  la  notizia  che  nt 
avete  voi , poiché  giufta  la  legge  de’  Romani  il 
Giudice  dee  ricever  per  ifcritto  raccufa,  e aver 
prove  di  efla  : fe  la  voftra  legge  confente  che  fi 
condanni  un  uomo  con  tanta  t'rctta  e violenza , 
e fenz’  afcoltarlo  , nc  fapere  perchè  , prcndete- 
vdo  voi  medefimi , e condannatelo  fecondo  la 
voftra  legge , che  io  quanto  a me  non  l’ impe- 
difeo  . 


A tale  rifpofta  del  Prefidente  color  replica- 
rono: (i)  A noi  non  è lecito  condannar  a mor- 
te nefluno:  e così  diflero  per  una  di  quefte  tre 
ragioni  ; o perchè  i Romani  de’  quali  erano  fud- 
diti  5 aveano  tolta  loro  quella  facoltà , acciocché 
non  ne  ufaffero  male  , benché  loro  in  alcuni  cali 
la  defle  la  loro  legge  ; o perchè  a motivo  del 
tempo  di  Pafqua  non  poteano  dare  quella  fen- 
tenza , come  per  la  ftelTa  ragione  altresì  fi  feu- 
farono  di'non  entrar  nel  pretorio;  o perchè  non 
potevan  eglino  fentenziar  a morte  di  Croce  per 
non  efler  pena  della  propria  legge , ma  introdot- 
ta da*  Romani  nella  Giudea  . E perchè  pretende- 
vano eflì  di  dare  al  Signore  quello  gener  di  mor- 
te come  il  più  infame  e obbrobriofo,  non  vol- 
lero ufar  per  quello  della  licenza  che  dava  loro 
il  Prefidente  ; onde  fu  come  dire  : I delitti  di 
quell’  uomo  fon  tanto  atroci , che  a calligarlo 
non  bada  qualunque  morte,  la  merita  gravifllma, 
qifal  è quella  di  Croce  ; c fe  un’  altra  ve  ne 
foffe  di  maggior  tormento  ed  obbrobrio  , quella 
gli  fi  dovrebbe  j e perchè  a noi  non  è lecito  ca? 


(l)  Ihii* 
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ftigare  con  quefta  pena , perciò  fiamo  a te  ve- 
nuti j affinchè  Io  fentenij  ad  eflere  crocififlb  , e 
ne  comandi  1’  efecuzione  . £ tutte  quefte  ragio- 
ni favorifce  ciò  che  aggiunfe  1’  Evangelifta  S. 
Giovanni  (i),  che  per  tal  rifpofta  data  dai  Giu- 
dei 5 fi  adempiè  quanto  il  nieuelimo  Signore  avea 
detto  parlando  delia  morte  , della  quale  dovea 
morire  ; e ciò  che  il  Signore  avea  detto  della 
fila  morte  era  : Quanto  al  gener  di  morte , che 
dovea  elfer  di  Croce  ; quanto  al  tempo  , che  | 

dovea  elTere  nella  Pafqua  ; e quanto  agli  efecu- 
tori  5 che  avea  da  eflere  per  mano  de’  Gentili  . I 
Vedendo  adunque  i Sacerdoti  la  difpofizione 
del  Giudice  , il  qual  non  volea  procedere  nella 
caufa  fenza  l’ accufa  , gliela  fecero  , dicendo.  : 

(2)  Hunc  ìuvenìmus  Jìibvertentem  gentem  n<]ftram  , 
è*  prohibentem  tributa  davi  Ccefari , er  dicentem  fe 
Chrìjlum  Ktgeru  effe . Tre  capi  gli  appofero  in 
queft’  accufa  . H primo  , che  inquietava  e folle- 
vava  il  popolo  ) e affermavano  d’  elTerfi  eglino 
fteffi  trovati  prefenti  a quefte  fedizioni , ed  in- 
ganni . 11  fecondo  , che  vietava  di  pagar  i tribu- 
ti a Cefare , come  fe  egli  infegnafle  che  il  po- 
polo eletto  di  Dio  non  avea  da  pagar  tributo 
ad  un  Imperador  idolatra  e Gentile . Il  terzo 
che  fi  predicava  e trattava  come  unto  per  Re . 

E quanta  calunnia  folle  tutto  ciò , lo  fapeano 
effi  ben  chiaramente  ; perchè  come  poteva  muo- 
vere fedizioni  chi  mai  non  fu  trovato  in  fegrete 
adunanze  o combricole  ? I fuoi  fermoni  erano 

ordinario  nel  Tempio , e nelle  pubbliche  Sina- 
goghe , 

(1)  /•*  xS.  fu  (x)  Lue.  xft  X»  I 
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goghC}  dove  tutti  concorrevano  ; ed  ivi  gli  eior- 
tava  a ftar  foggetti  e ubbidire  a’  medefinii  Scribi 
e Farifei , perchè  teneano  il  porto  e la  cattedra 
di  Mosè  ; e quando  furono  a cercarlo  di  notte 
nell’  Orto  , vel  trovarono  co’  fuoi  Difcepoli  a 
far  orazione.  Per  ciò  che  fpetta  a’ tributi,  quan- 
to folfe  falfo  quello  che  gl’  imponevano  > fi  vide 
ben  una  volta , che  interrogatolo  con  inganno  e 
per  coglierlo  in  parola:  (i)  Se  era  lecito  pagar 
tributo  a Cefare  ? Egli  rifpofe  : Date  a Cefare 
ciò  che  è di  Cefare  > e a Dio  ciò  che  è di  Dio . 
E gli  rtertì  appaltatori  e gabellieri  poteano  erte- 
re  teftimonj  che  non  folamente  infegnava  doverli 
pagare  i tributi  ) (2)  ma  che  folea  pagarli  egli 
fteflb.  Qiianto  poi  forte  lontano  dal  follevare  la 
gente  per  farli  Re,  e dal  pretender  di  elTerlo  in 
querto  mondo  (come  intendevano  elfi)  fi  vide 
bene  una  volta , (3)  che  il  popolo  volle  farlo 
Re , ed  ei  fuggì  e fi  nafcofe . Le  quali  cofe 
ftando  così , i perverfi  Sacerdoti  dllfimulando  al- 
lor  la  cagione , per  cui  1’ aveano  condannato  nel 
lor  concilio  , cioè  per  farli  egli  Figlinol  di  Dio 
(giacché  quella  dovea  far  poca  forza  ad  uom 
Gentile);  contra  verità , e contra  cofcienza  1’ ac- 
cufarono  d’  altro  delitto  falfo , che  dovea  efler 
più  odiofo  al  Prefidente  , perchè  contro  a Cefa- 
re , e contro  alle  fue  rendite  e ai  fuoi  tributi. 

Udita  Pilato  quell’  accufa , lafciando  da  par- 
te gli  altri  capitoli,  fece  foltanto  forza  fu  quel 
del  Regno,  che  comprendeva  ancora  quanto  di- 
, ceano  de’  tributi  ; perchè  s’  egli  era , o fi  facea 

Re, 

(i)  Matti,  IX,  17.  (1)  Matti,  if,  tj,  (3)  Jo,  6»  t$» 
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Re , avca  certamente  da  diftomare  il  popolo  dal 
pagamento  a Cefare  de’ tributi.  E per  elfer  que- 
lla una  caufa  odiofa , ed  cipolla  ad  ammutina- 
menti , e tumulti  popolari , entrò  di  nuovo  al 
pretorio  , o fia  udienza  per  efaminare  da  Iblo  a 
folo  fopra  di  efla  il  Salvatore , lalciando  fuori  i 
Giudei , che  non  volevano  entrare  , come  li  è 
detto  già  , per  cagion  della  Pafqua , e delle  lo'r 
cerimonie;  (i)  e chiamando  il  Signore  davanti  a 
fe  lo  interrogò  primamente  : Sei  tu  Re  de’  Giu- 
dei ? E fopra  di  quello  articolo  convengono  tut- 
ti e quattro  gli  Evangelilli , (2)  che  prima  di 
tutto  prefe  il  fuo  detto  , e la  fua  confelTione  ; • 
perchè  febbene  era  Gentile,  vivendo  nondimeno 
tra'  Giudei , avea  udito  dire  del  Re  Melfia  che 
afpettavano , e la  fama  dell’  opere  del  Signore 
era  alfai*  grande  ; e per  altra  parte  lo  accufava- 
no  che  lì  chiamalTe  1’  Unto  di  Dio  ; e per  que- 
llo lo  interrogò  fe  folTe  il  Re  de’  Giudei  ; inten-  ^ 
dendo  fempre  che  il  Regno  di  cui  parlava,  fof- 
fe  temporale  e mondano  . 

Il  Salvatore  che  non  eralì  trovato  pfefente 
al  difeorfo  che  avea  Pilato  tenuto  co’  fuoi  accu- 
fatori , dilTimulando  di  faperlo  , gli  rifpofe  : Ciò 
che  mi  domandi  (3)  del  Regno,  lo  dici  tu  per 
te  ftelTo , perchè  ne  dubiti , o è parte  dell’  ac- 
cufa  che  hanno  molfa  contro  di  me  ? Che  fu  un 
dargli  a conofeere  di  fapere  ben  egli  donde  ve- 
ni He  quella  pietra  , benché  coloro  che  la  fea- 
gliavano , nafcondelTer  la  mano  ; quali  dicelTe  : 

E’  chia- 

(i)  /«I  il.  }}•  (*)  Matti.  IX.  Mare,  15*  a* 
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E‘  chiaro  che  tu  nè  penfi  , nè  credi  eh*  io  fia 
Re  , nè  cerchi  di  efTerlo  ; ma  qiiefta  interroga- 
zione mi  fai , perchè  ti  hanno  informato  fu  que- 
fto  punto  contro  di  me , e ti  han  porto  in  boc- 
ca di  farmela  . 

Parendo  a Pilato  che  quefte  parole  il  no- 
taflero  di  eflerfi  lafciato  impreflionar  da’  Giudei 
per  interrogarlo  sù  ciò  che  egli  nè  immaginava, 
nè  credeva,  rifpofe  con  qualche  rifentimento  e 
libertà:  Son  io  per  avventura  (i)  Giudeo,  da 
fapere  cotefte  cofe  che  voi  altri  dite  del  Regno 
del  Meflia  , o da  curarmene  punto  ì Se  io  t’ in- 
terrogo , non  è perchè,  me  ne  caglia , ma  t' in- 
terrogo come  giudice  delle  cofe  contro  di  te 
propofte  . La  tua  gente  medefiraa  , c non  qua- 
lunque , ma  i Pontefici  e i Sacerdoti  della  tua 
legge  ti  han  condotto  alle  mie  mani  : Che  hai 
tu  fatto  } 11  che  fu  quali  dire  : O tu  ti  fai  Re 
Lenza  eflerio  ; o fe  lo  fei , che  hai  fatto  , da 
non  voler  erti  ammetterti , nè  riconofeerti  ? 

A quella  parola  del  Giudice  ; ? 

quanto  avrebbe  il  Salvatore  potuto  rifponderc 
in  fua  difefa , poiché  tali  erano  e tante  le  ope- 
re che  aveva  fatte  ? Ma  perchè  due  erano  le  do- 
mande di  Filato  : la  prima  del  fuo  Regno , fe 
era  Re  ? la  feconda , che  averte  fatto  ? cioè  de* 
fuoi  delitti,  pe’ quali' i Giudei  lo  contegnavano, 
ad  amendue  rifpofe  per  ordine  ; e difle  alla  pri- 
ma ; (z)  Il  mio  Regno  non  è di  quello  mondo; 
e chiama  fuo  Regno  non  il  celerte  fol  de’  Bea- 
ti, ma  la  congregazion  de’  Fedeli , che  trovali 

io 
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in  quefto  mondo , ed  à la  Chiefa  Cattolica  . E 
per  quello  non  diflc  : Il  mio  Regno  non  trovai! 
in  quefto  mondo  , poiché  in  quello  mondo  è real- 
mente } ma  dille  ; il  mio  Regno  non  è di  quello 
mondo  , non  è terreno , nè  temporale , perchè 
trae  la  fua  origin  dal  Cielo  » donde  difcefi  ad 
unirlo  colla  mia  predicazione  per  mezzo  della 
Fede , a rifcattarlo  dal  potere  de’  fuoi  nemici  col- 
la mia  morte  , a lantificarlo  co’  Sagramenti , a la- 
varlo col  mio  fangue , ad  abbellirlo  colla  mia 
grazia  , e a dargli  vita  col  mio  fpirito  . Non  è 
di  quello  mondo  il  mio  Regno,  perchè  non  con- 
fine in  beni  di  quello  mondo , ma  per  via  del 
difprezzo  di  quelli  s*  indirizza  alla  vita , e alla 
falute  eterna  . 

Ciò  dilTe  il  Salvatore  a Filato  per  difingan- 
narlo , e più  a’  Giudei , che  per  farlo  meritevoi 
di  morte  gli  avean  apporto  che  fi  voIefTe  folle- 
vare col  Regno  contro  di  Celare  ; e.  per  quefto 
dlrte  ; Il  mio  Regno  non  è di  quefto  mondo  ^ nè 
io  tratto  di  togliervi  il  Regno  temporale,  ma  di 
darvi  1’  eterno . Q^icfto  è ciò  che  potrebbe  darti 
apprenfione  , e che  t’  inporta  di  verificare  perla 
fedeltà  che  devi  a Cefare;  e di  quefto  io  ti  afli- 
curo , che  ndfun  Re  temporale  ha  di  che  teme- 
re o fofpettare  pel  Regno  mio  ; perchè  fe  il  mio 
Regno  forte  di  quefto  mondo,  io  avrei  e fervi  e 
miniftri  e gente  di  guardia,  (lì  (come  hanno  gli 
altri  Re  ) i quali  mi  avrebbon  difefo  dal  cader 
nelle  mani  de’  Giudei  ; ma  fimo  tanto  lontano  da 
quefto , che  ad  uno  de’  miei  Difcepoli , il  qual 

volle 
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volle  nell’  Orto  difendermi  con  armi , glie  io  im- 
pedii , e il  riprefi  ; perchè  in  fine  non  è di  quag- 
giù il  mio  Regno  , nè  di  quefto  mondo . In  tal 
maniera  temperò  il  Signore  la  fua  rifpofta  col  Pre- 
fidente  Gentile , che  in  poche  parole  ripetè  tre 
volte  che  aveva  Regno , per  non  negare  , nè  diC- 
funulare  quello  che  1 Eterno  fuo  Padre  gli  ave- 
va dato  ; e dilTe  altrettante  che  il  fuo  Regno  non 
era  di  quefto  mondo , per  torgli  il  vano  timore 
di  voler  ribellarli  contro  di  Celare , e difturbar- 
gli  i Tuoi  tributi . In  quella  maniera  adunque  (i), 
difle  Pilato j Ila  il  tuo  Regno,  o non  lia  di  que- 
fto mondo , alfin  tu  fei  Re  ? Confentì  il  Signore 
modeftamente  , quando  foggiunfe  : Tu  così  lo  di- 
ci j ph’  io  fono  Re  . 

E profeguendo  il  difcorfo  , rifpofe  alla  fe- 
conda domanda;  (2)  Qmd  fec'tjlì?  cosi  dicendo: 
Io  per  quefto  nacqui , e venni  al  mondo  per  que- 
llo , per  rendere  teftimonianza  alla  verità  , cioè 
per  dire  , e predicar  fempre  la  verità  ; quali  di- 
celfe  : Non  dubitare  della  verità  di  quanto  ti  ho 
detto  del  mio  Regno  , perchè  io  non  fo  dire  che 
verità , e per  quefto  nacqui , e venni  al  mondo 
per  quefto , nè  altra  cola  non  ho  fatta  , dacché 
qui  fto  . Tutti  quelli  che  amano  la  verità,  e che 
fon  dalla  parte  delia  verità  , e la  guftano , di  buo- 
na voglia  afcoltano  la  mia  parola , e ricevono  la 
mia  dottrina . E con  tal  rifpofta  inlieme  gli  di- 
chiarò con  alTai  buon  termine  e modeftia  la  ca- 
gione per  che  i Giudei , e i Sacerdoti  lo  àbbor- 
lilfero  , che  altra  non  era  che  1’  aver  detta  loro 

(i)  Ihid,  n,  37.  (»)  Ji;V, 
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la  verità  , e I*  cffèr  eglino  tanto  alieni  da  quella . 
Filato  lo  interrogò  : Che  cofa  è verità  ? E lenza 
attendere  la  rilpofta,  fi  alzò  per  andare  a dar  la 
fua  ai  Giudei,  e a’ Sacerdoti,  che  ftavano  colà 
fuori  afpettando  . 

Pare  che  di  quello  difcorfo  reftalTc  Filato 
foddisfatto  , e perfuafo  che  il  Salvatore  non  avea 
colpa  in  ciò  di  che  P accufavano , nè  v’  era  ca- 
gione di  condannarlo  a morte  come  chiedevano  ; 
perchè  egli  ftefib  confeflava  nè  di  aver  Regno  di 
quello  mondo  , nè  di  pretenderlo  ; c rendeva  la 
(uà  confeflìone  evidente  col  poco  fallo  e appara- 
to che  avea  di  Re . Non  volle  poi  intrometterli 
in  quell’  altre  Teologie  del  Regno  fpintuale , nè 
allungar  neppure  i difeorfi  fopra  ciò  che  tacita- 
mente opponeva  a*  Pontefici  di  abborrire  la  ve* 
lità  , c lui  che  la  predicava  ; e però  avendo  egli 
detto  di  elTer  nato  per  dire  la  verità , e di  afcol- 
tarlo  di  buona  voglia  quei  che  amavano  la  veri- 
tà , con  aria , e autorità  da  Signore  l’ interrogò  : 
E che  cofa  è verità?  E fi  alzò  fenza  dargli  luo- 
go a rifpondere , con  ciò  mollrandogli  grande  fu- 
periorità  , c di  non  interrogarlo  per  udirlo , ma 
per  interromperlo , facendo  di  lui  poco  conto . 
Perocché  tra’  Signori  è cofa  ordinaria  non  voler 
udire  la  verità , nè  faper  ciò  che  lia  ; o avverten- 
do forfè  Filato , che  1’  afpettavano  colà  fuori  i 
Pontefici , e Letterati , c i principali  tra  i Giudei , 
ron  gli  parve  giullo  di  trattenerli  ; e così , elTen- 
do  foddisfatto  del  punto  principale  , tagliò  1’  al- 
tro difcorfo , e ufcì  a dar  loro  rifpofta , dicendo  : 
Io  ho  efaminato  (i)  quell’  uomo  fu  ciò  di  che 
<t;  /«•  |8.  Lut»  1|.  1’  àC- 
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I*  accufate , e dopo  molta  olfervazione  non  ci 
trovo  cagion  nefl'una  di  condannarlo  alla  morte . 
E quefta  fu  la  prima  udienza  eh’  ebbe  Pilato  col 
Salvatore  , e la  prima  volta  che  diede  teftimo- 
nianza  della  fua  innocenza , e deli’  ingiuftizia  e 
paflionc  de’ fuoi  acculatoti. 

Vedendo  pertanto  i Pontefici  il  mal  dlfpaccio 
che  riportavano  della  lor  petizione  , e lapendo 
per  avventura  , o congetturando  ciò  che  aveva 
il  Salvatore  rifpofto  del  Regno  fpirituale  , e che 
non  era  Regno  di  quello  mondo  , dovette  loro 
parere  che  con  quelle  finte  parole , e ragioni  fiot- 
tili avefle  fraftornato  il  Giudice  , e la  interroga- 
zione del  Regno  divertita  aftutamentc  a’  lenii 
fpirituali;  (1)  e mettean  grida  come  di  forfienna- 
ti , dicendo  : Ha  un  bel  dire  di  non  cercar  Regno 
di  quello  mondo  , e poi  fi  trae  dietro  tutto  il 
popolo  fiollevato  , predicando  , e infiegnando  per 
tutta  la  Giudea;  perchè  cominciò  Egli  fino  dal- 
la Galilea  (ove  chiamò  gli  Apoiloli  , e comin- 
ciò a radunare  ficuola)  e il  remore  e tumulto 
c movimento  del  popolo  è arrivato  fino  a que- 
fta città . E ciò  dilTero  facilmente , perchè  pochi 
giorni  prima  pel  fiolenne  fino  ingrelfio  in  Gerufia- 
lemme  tutta  la  città  s’  era  molTa  domandando 
gli  uni  agli  altri:  (2)  Chi  è coftui  ? 

Ora  al  veder  Pilato  l’affare  sì  inviluppato, 
bramava  quanto  gli  folfie  polfibile  di  trarfiene 
fuori  ; e udendo  nominare  la  Galilea  , interro- 
gò per  tal  occafione  , fe  foffie  quell’  Uom  Gali- 
leo : (3)  intefo  che  apparteneva  alla  giurisdizio- 

O ne  di 
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ne  di  Erode  j a lui  determinò  di  rimetterlo , giac- 
ché o per  motivo  della  Pafqiia  , o per  altro  af- 
fare ftava  di  que’  giorni  in  Gerufalemme . 

CAPO  XVIII. 

Si  burla  Erode  del  Salvatore  come  di  fazzo . 

ERa  quello  Erode  chiamato  Antipa  (i)  Te- 
trarca della  Provincia  di  Galilea  , fratello  di 
Filippo  Tetrarca  d’ T turca , e di  Archelao  che  fu 
Tetrarca  della  Giudea . Quell’  Archelao  per  in- 
formazioni finiftre  fu  dallMmperadore  efiliato  a 
Vienna  di  Francia , e fi  cominciò  a governar  la 
Giudea  da  Prefidenci  j de’  quali  il  fello  fu  Ponzio 
Filato  j che  governava  a quella  ftagione . Tutti 
quei  tre  fratelli  erano  figliuoli  di  Erode  Re  del- 
la Giudea  chiamato  Afcalonita,  quegli  che  ucci- 
fe  gl’  Innocenti , e volea  tra  quegli  uccidere  il 
Salvatore . Figliuolo  adunque  di  coftui  era  Erode 
Tetrarca  , che  a quello  tempo  fi  trovò  in  Geru- 
falemme , ed  eia  tanto  difonello , che  avea  pre- 
fa la  moglie  al  fuo  fratello  Filippo  , e mal  con 
efifa  vivea  pubblicamente  ; e perchè  S.  Giovanni 
Battilla  lo  riprendeva  di  quello  fcandalo  , lo  fe 
decollare  a illigazione  di  quella  donna  ; e tanto 
era  ambiziofo , che  ad  ottenere  il  Regno  della 
Giudea  , che  avean  tolto  al  fuo  fratello  Arche- 
lao, non  v’  era  cofa  che  non  facelTe  per  dar  pia- 
cere j e guadagnare  la  volontà  de’  Giudei . Per 
tal  cagione  veniva  a Gerufalemme  a celebrarvi 
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la  Pafqua , e per  la  ftelTa  comandò  in  altra  Paf- 
qua  che  fofle  decollato  (i)  1’  Apoftolo  S.  Giaco- 
mo, e fe  prigione  S.  Pietro  con  deliberazione 
di  confegnarlo  ^ palTata  che  quella  folfe , al  ca- 
priccio del  popolo . Quello  Re  avea  nimicizia 
con  Pilato  , (2)  o per  vendicar  certa  morte  di 
alcuni  Galilei , che  Pilato  avea  fatto  piuftlziare 
con  molta  crudeltà,  o per  fecondare  i Giudei, 
a*  quali  facea  Pilato  molte  veifazioni;  o final- 
mente per  aver  Pilato  il  governo  della  Giudea 
che  Erode  defiderava  tanto  e pretendeva  , per 
poco  avran  Tempre  avuto  a che  appigliarli  per 
eccitar  amarezze  , e malevolenze  . Tali  moftri 
governavano  allora , e nelle  mani  di  Giudici  cosi 
fatti  era  polla  la  caufa  del  Salvatore. 

Per  lo  che  vedendo  Pilato  la  Tua  innocen- 
za , e la  rabbia  e il  furor  de’  Giudei , dimenti- 
cato delle  inimicizie  di  Erode  , prefe  P occalio- 
ne  di  fargli  quella  lufinga  inviandogli  un  Prigion 
tanto  infigne , quafi  eccellente  dono  e prefente 
reale  ; giudicando  anche  forfè  che  per  elTer  egli 
di  profelfione  Giudeo , intenderebbe  meglio  quel- 
lo che  gli  opponeano  del  farli  Re  MelTia  ; ed 
eflendo  fiio  Signore  legittimo , lo  difenderebbe 
anche  meglio  dal  furore  de’  Tuoi  accufatori . Ma 
comunque  ciò  folfe , ad  efimerfi  e sbarazzarfi  da 
un  si  ofciiro  ed  intralciato  negozio , la  fece  da 
deboi  giudice , perchè  conofeendo  la  verità , noa 
ebbe  animo  di  difenderla , e parvegli  di  compie- 
re il  fuo  dovere  indirizzando  la  caufa  ad  un  uo- 
mo difonefto  e ambiziofo , che  per  far  piacere 
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all’  adultera  tolfe  la  vita  al  Battila , e per  farlo 
a’  Giudei  avrebbe  potuto  toglierla  al  Salvatore  . 
Quindi  è da  credere  , che  ai  Pontefici , non  a- 
vendo  da  Filato  ottenuto  l’intento,  non  difpia- 
cefle  andare  ad  Erede  , perchè  fapeano  che  de- 
fiderava  di  compiacerli,  e che  effendo  uomo  vi- 
ziofo  e nimico  della  verità , gl’  imprimerebbono 
di  leggeri  odio  contra  1’  autore  e predicatore  di 
quella , ricordandogli  fingolarmente  efler  quell’ 
uomo  quegli  ftelfo  , che  fuo  Padre  cercò  colla 
ucclfione  di  tanti  Innocenti , tenendolo  per  fo- 
fpctto  quando  appena  era  nato  ; or  che  dovea 
far  egli  vedendol'elo  tra  le  mani , dappoiché  avea 
follevato  il  popolo , ed  erano  feoperti  i fuoi  di- 
fegni?  Di  quella  maniera  ordinò  Iddio  colla  fe- 
greta  fua  provvidenza , che  tutti  i Tribunali  e 
Giudici  che  erano  in  Gerufalemme  , efaminafier 
la  caufa  , e folfe  conofeiuta  da  tutti  P innocen- 
za del  Signore , ed  egli  ci  defle  nuovi  efempj 
della  fua  collanza  , manfuetudine  , ed  umiltà  . 
Ufcl  dunque  la  voce  dal  pretorio  di  Pilato , che 
conducevano  Gesù  al  Re  Erode  ; e a tal  bisbi- 
glio, e al  tumulto  della  gente  e de’ minillri  che 
ufeivano,  fi  convocò  di  nuovo  il  popolo  per  ve- 
dere il  Salvatore  , che  menavano  vergognofa- 
mente  legato  , e collo  llelTo  difonore  e ignomi- 
nia . Mandò  avanti  Pilato  P ambafeiata  ad  Ero- 
de con  molti  complimenti . Prevennero  ì Ponte- 
fici a dar  le  loro  querele  e informazioni , e ar- 
rivò dipoi  il  Salvatore  in  poter  de’  minillri  di 
giullizia , legato  e prigione  • (i)  Erode  per  gran 
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maniera  fi  rallegrò  di  vederlo , ficcome  quegli 
che  da  molto  tempo  defiderava  conofcerlo  di 
perfona  per  ciò  che  aveva  udito  di  lui , e bra- 
mava di  vedere  fiotto  i fiuoi  occhi  qualche  mira- 
colo . htterrogabat  eum  multis  fermouibut  (i)  : Co- 
minciò a voler  introdurre  con  lui  dificorfio  in  mol- 
te e varie  materie . Gli  avrà  detto  quanto  go- 
dea  che  nella  fiua  terra  e provincia  di  Galilea  fi 
folle  allevato  un  uom  tanto  infigne  ; quanto  de- 
fiderio  avea  avuto  di  conoficerlo;  quanto  grande 
era  la  fama  della  fiua  dottrina , e de’  fiuoi  mira-, 
coli  ; quanto  efiultava  al  vederlo  , e in  tal  occa- 
fione  da  potergli  giovare  a uficire  di  quell’  angu- 
ftia  ; gli  promettea  favore  fie  il  compiacelTe  nel- 
le fiue  richiede  ; lo  interrogava  fie  era  quel  defi- 
fo , alla  cui  naficita  vennero  i Re  d’  Oriente  per 
adorarlo , venuta  che  pofie  in  tanta  agitazione 
fuo  Padre  e la  città  tuttaquanta  ; ovvero  fie  j 
come  altri  (2)  dicevano , era  Giovambattifta  da 
lui  fatto  decapitare , ed  eflendolo , fie  era  refiu- 
feitato  per  far  tanti  miracoli  ? E intorno  a’  fiuoi 
miracoli  lo  interrogava , fie  folfie  vero  ciò  che  fi 
raccontava  di  lui  ? perchè  fie  era  vero  , pareva 
cofia  più  che  umana  . Pregavalo  di  far  ivi  da- 
vanti a fie  alcuno  di  tali  miracoli,  e di  non  vo- 
ler vendere  a lui  tanto  caro  ciò  che  a tutti  da- 
va per  nulla  , mafiimamente  effiendo  egli  fiuo  Re 
e fiuo  Giudice , e avendo  in  mano  la  caufia  del- 
la fiua  vita . 

At  ipfe  nìbìl  illi  refpondtbat:  (g)  Prefie  ij 
■ . O g Signo- 
ri) Luf,  «).  9.  (1)  Matti.  14.  %,  Mare.  (.  16, 
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Signore  ferma  determinazione  non  fol  di  non  Fare 
verun  miracolo , ma  neppur  di  rifpondergli  una 
parola  . A Pilato  rifpofe  , e rendette  ragione  ful> 
la  interrogazion  del  fuo  Regno  con  molta  pofa- 
tezza  e particolarità,  perchè  quantunque  fofla 
Gentile , interrogava  per  deliderio  di  l'apere  la 
verità , e di  difenderla , come  procurò  di  fare  , 
benché  fi  lafciafle  poi  vincere  con  debolezza . 
Ma  ad  Erode  non  volle  rifpondere , perchè  era 
viziofo  e difonelto , e perciò  abborriva  a sì  gran 
fegno  la  verità  , che  a Giovambattifta  ( il  qual 
era  la  voce  di  Gesù  Crifto  ) perchè  gliela  dice- 
va , fece  tagliar  la  tefta . E come  non  avea  da 
ftar  muto  il  Signore  davanti  a colui , che  con 
tanta  cecità  e paflìone  avea  tolta  la  vita  alla 
fua  Voce  ? 

Curiofo  altresì  e ambiziofo  era  Erode , e 
non  mirava  ad  altro  vantaggio  da’  miracoli  del 
Salvatore , che  a vedere  alcuna  novità  che  il 
forprendeflfe  5 e qualche  giuoco  di  mano  che  il 
trattenefle , ed  ivi  fi  facefle  davanti  a fe  per  fuo 
folo  riguardo  , e rallegrafle  que’  cortigiani , mo- 
ftrando  loro  le  più  recondite  ed  ammirabili  ope- 
re che  facea,  e fpiegando  loro  i punti  più  va- 
ghi della  dottrina  che  infegnava , compiacendo- 
E)  in  quello  , e preftandofi  come  vafifallo  al  fuo 
fovrano . Ma  per  niun  modo  fi  piegò  il  Signore 
della  Maellà  a farli  giocolatore  del  Re  Erode  , 
c dar  a’  fuperbi  e curiofi  ciò  che  tanto  liberal- 
mente comunicava  agli  umili  e femplici . Nè 
volle  neppur  che  pen^lfe  tal  elfer  egli  da  acco- 
modarli al  genio  del  Re  per  averlo  favorevole 
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a sfuggire  la  morte  , alla  quale  ofiferivafi  di  fua 
propria  volontà , nè  tal  da  volgerli  a prieghi  o 
^ a fuppliche  , o a mezzi  umani  per  la  fua  li* 
bertà  . 

Di  quello  modo  col  fuo  lilenzio  ci  diede 
cfempio  di  umiltà  fprezzando  gli  onori  > e la 
grazia  de’  Principi , e non  curando  le  burle  e gli 
fcherni  de’  lor  cortigiani  ; e inlieme  ci  diede  e- 
fempio  di  coftanza  e rifolutezza , non  confenten- 
do  che  la  virtù  di  far  miracoli  fervifle  in  alcu- 
na maniera  all’  ambizione , e curiolità  del  Re 
Erode  , e con  ciò  infegnandoci  di  ftimar  poco 
il  favore  de’  Grandi  i quali  e difconrono  alTai 
volte  delle  cofe  di  Dio , e vogliono  che  lor  fe 
ne  parli  non  pel  loro  profitto , ma  per  la  curio- 
fità  di  faper  tutto , per  la  vanità  di  mollrare  che 
fan  di  tutto , e per  la  ragion  di  fiato  di  voler 
fervirfi  di  tutti. 

Stabant  autem  prwctpes  Sacerdotum , fi)  & 
Scriba  cotijlanter  accufanies  rum . I principi  de* 
Sacerdoti , e gli  Scribi , che  fi  trovavano  a tut- 
to quefio  prelenti  , (lavano  con  grande  attenzio- 
ne , temendo  il  fuccelTo  che  ne  potea  rifultare . 
E da  principio  vedendo  Erode  sì  vago  di  mira- 
coli , e credendo  che  il  Salvatore  ne  avrebbe 
fatto  alcuno  , che  gli  guadagnafle  affatto  la  gra- 
zia, lo  accufavano  forte  e fenza  perder  tempo; 
c farà  (lato  di  quello  che  potea  farlo  al  Re  più 
odiofo  e fofpetto  . Poiché  ficcome  lo  accufaro- 
no  davanti  al  fommo  Sacerdote  , che  fi  vantava 
.di  diftruggere  il  Tempio,  e che  faceafi  Figliuol 
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di  Dio;  e davanti  a Filato,  che  fi  Tpacciava  pet 
Re  , e impediva  i tributi  di  Celare  ; così  oltre  a 
tutto  quello  avranno  aggiunto  dinanzi  ad  Erede , 
che  egli , e Giovambattilia  foUer  d’  accordo  per 
infamarlo  fopra  F adulterio  d’  Ercdiade  ; che  elio 
Erode  tenendo  Giovanni  in  carcere,  (i)  quell’ 
uomo  lo  avea  lodato , e difefo  in  un  pubulico 
fuo  fermone  , che  era  altrettanto  che  condannar 
lui  per  tiranno,  poiché  tenea  prigione  sì  gran  Pro- 
feta ; o che  oltracciò  lo  avea  difonorato  preflò 
del  popolo’,  (2)  chiamandol  volpone,  e che  (icu- 
ro  non  poteva  effere  del  luo  Stato  con  lui  già 
adulto , giacché  fuo  Padre  noi  fu  , quand’  era  an- 
cora bambino,  ed  altre  cofe  di  fimil  fatta.  Ma 
conofeendo  poi  elfi  che  per  quel  lungo  filenzio 
Erode  inclinava  a tener  il  Signore  per  feimunito 
e per  pazzo  ; fui  timore  che  per  quello  motivo' 
. non  gli  delle  la  libertà , lo  accufavano  con  mag- 
gior forza  ed  illanza  , e dice  aro  che  era  un  fin- 
to ed  aftuto , e che  allora  fi  facea  egli  muto , 
quando  bene  fapea  parlare  , e parlava  allor  che 
era  dinanzi  al  popolo , e lo  traeva  pur  feco  tut- 
to inquieto  e foHevato  : Btabant  ergo  Prìncìfes 
Sacerdotum  & Fcribit  conflanter  accufantes  eum . 

Pprevit  atitevi  Uhm  hìerodes  curn  exercitu  fuo . 
(5)  Parve  ad  Erode  di  elTcre  curato  poco  dal  Si- 
gnore , e non  trovò  miglior  via  per  ritorli  di  que- 
llo affronto  che  curar  poco  anche  lui  ; e (quel 
che  fa  la  diverfa  difpofizione  dell’  animo  di  cia- 
fcheduno)  il  filenzio  del  Salvatore  pofe  in  am- 
mirazione Pilato, e il  filenzio  medefimo  diede  ad 

Erode 

(1)  Mattb.  ZI.  7.  (t)  Lue*  x}.  31*  (3)  Lue,  fi» 
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Erode  occaiìon  di  {prezzarlo  , perchè  quegli  ri- 
guardava le  cofe  come  Giudice  prudente  e riflel^ 
livo  , e quell’  altro  come  cortigiano  vano  e am- 
biziolb,  che  appagava!!  di  complimenti  e di  ap- 
parenze . E come  vide  di  non  aver  potuto  trar- 
re una  parola  di  bocca  al  Salvatore  > nè  di  gra- 
dimento alle  molte  offerte  che  gli  aveva  fatte  , 
nè  di  preghiera  nel  pericolo  in  cui  (lava  di  mor- 
te , e di  morte  sì  infame  ed  atroce  , nè  di  di- 
fcolpa  o di  fgravio  di  tanti  delitti  che  gli  appo- 
nevano ; gli  parve  (com’era  vero)  che  a una 
tale  filofofia  non  fi  poteffe  giugnere  per  fapienza 
> umana  , ed  ebbela  per  pazzia  quindi  lo  difprez- 
zò  qual  debole  ed  impotente  a fare  neffun  mi- 
racolo , qual  ignorante  che  non  fapeffe  proferire 
parola , e quale  feimunito  che  non  fapelle  gio- 
vare a fe  , nè  valerli  de  lla  buona  loccalìone  che 
avea  di,  procacciarli  la  libertà . Tale  è la  fapien- 
xa  del  mondo , che  tiene  per  iftoltezza  la  fa- 
pienza di  Dio . • 

sCominciaron  pertanto  i cortigiani,  ed  i fol- 
dati  di  guardia  del  Re  a prenderli  burla,  e a farli 
beffa  del  Salvatore  con  detti , con  ifcherzi , con 
motti  , con  rifate , e forfè  ancor  con  percolfc  > 
come  fuol  farfi  in  palazzo  con  un  che  lìa  feimu- 
nito  . E comandò  Erode  che  indolTo  gli  foffe  mefla 
una  velie  bianca  come  a femplice  e mentecatto,  e 
non  volle  efaminar  il  Aio  affare  , ma  il  ritornò 
a Pilato  con  libera  facoltà  di  far  di  lui  quel  che 
più  gli  piaceffe  . E con  tali  complimenti  e cor- 
telie  fi  fecero  amici  in  queftp  giorno  medtlimo  (i^ 

EfO- 

(i)  Lutt  %$,  X». 
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Srode , e Filato  ; e avendo  voluto  trarfi  fuora 
ambidue  , ed  efimerfi  da  quefta  caufa , ambidue 
furono  di  concerto  (i)  nella  morte  del  Signore  5 
affliggendo!  ciafcuno  dalla  fua  parte  j e abban- 
donandolo alla  volontà  dell’  altro , quando  per 
ragione  del  loro  offizio  ciafcuno  doveva  alTol- 
verlo . 


CAPO  XIX. 

Tilato  efamina  di  nuovo  il  Salvatore  , e rende  un 

altra  volta  ujìimonianva  della  \ 

fua  innocenza. 

COndu fiero  di  nuovo  il  Signore  per  le  pub- 
bliche ftrade  dal  palazzo  di  Erode  fino  al 
pretorio  di  Filato  coll’  accompagnamento  mede- 
fimo  di  miniftri , e ftrepito  d’  armi  , ma  con 
maggior  anche  furore  e con  minor  umanità  di 
coloro  che  lo  guidavano , incolpando  lui  di  tan- 
te andate  e tornate  ; con  più  fi) la  di  popolo 
che  concorreva , con  nuova  materia  di  difcorfi 
fopra  il  traftullo  che  fe  ne  eran  prefo  i Soldati 
di  Erode  , e con  maggiore  curiofità  di  mirarlo 
per  effère  ufcito  di  palazzo  rivtftito  di  quella 
roba  bianca , acciocché  tutti  lo  burlaffero  come 
pazzo.  Uffizio  che  fa  il  mondo  affai  fpeflb,  ve- 
ftendo  ciafcuna  cofa  del  color  che  gli  pare,  af- 
finchè tutti  la  tengano  per  tale  ; poiché  ricopre 
i viz)  col  manto  della  virtù  , chiamando  la  ciar- 
leria avvedimento , il  libertinaggio  cortefia  , 1’  a- 

fiuzia 

(i)  4.  »7» 
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f uzìa  fapienza  , e la  vendetta  fortezza  e valo- 
re ; e al  contrario  ricopre  le , virtù  con  veftì  af- 
fai differenti , qualificando  il  ritegno  per  ruftici- 
tà , la  modeftia  per  timore , la  divozione  per 
ìpocrifia  , e la  fincerità  e verità  per  balordaggine 
c ftolidezza . A potere  far  quefto  ha  Tempre  alla 
mano  ogni  maniera  di  vefti , cioè  di  ragioni  e 
di  difcorfi  , con  cui  dare  a ciafcuna  cofa  il  co- 
lor che  gli  piace  : nella  ftelTa  guifa  che  ebbe 
Erode  alla  mano  la  velie  bianca  per  farfi  giuo- 
co del  Salvatore  . 

Sapea  la  Vergine  ad  ogni  momento  quanto 
avveniva , e benché  lontana , flava  Tempre  coll* 
occhio  riirolto  a quelli  viaggi  ; e Te  allora  vide 
il  Tuo  Figliuolo  5 chi  potrà  Tpiegare  il  dolor  dei 
filo  cuore  nello  Tcorgere  la  Sapienza  di  Dio  con 
quella  nuova  diviTa  e veftimento  ? 

Intanto  arrivati  al  pretorio , e inteTa  Pilato 
la  rifoluzione  di  Erode , e che  non  trovava  cau- 
fa  di  morte  nel  Signore  ; per  compiacere  a’  Giu- 
dei , onde  non  penfa fiero  che  la  prima  volta  che 
lo  avea  efaminato  da  folo  a folo,  e dentro  il 
pretorio  , lo  avefie  fatto  Tuperficialmente  , e Ten- 
za  adempiere  1’  uffizio  Tuo  coll’  integrità  e rigo- 
re che  conveniva  ; a toglier  ogni  Tofpetto  , (1) 
chiamò  davanti  a Te  ì principi  de’ Sacerdoti  e i 
m agi  (Irati  ) e eli  altri  del  popolo  , e tornò  ad 
cfaminare  un’  altra  volta  in  lor  prefenza  il  Sal- 
vatore Topra  le  accuTe  che  gU  avean  date  ; e 
pon  rifultando  cofa  ^ momento  contro  di  lui , 
difle  a tutti  ; (2)  Mi  avete  qua  condotto  quell* 

uomo 

(t)  late*  i|«  (»)  lóc»  14» 
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uomo  come  beftemmiatore  e rivoltcfo , e tal  da 
turbare  e inquietare  il  popolo , e allontanarlo 
dal  culto  di  Dio , e dall’  olfervanza  della  lua 
legge , e dall’  ubbidienza  e logge zione  a Gela- 
re ^ e vedete  che  l’ho  qui  elarùinato  non  in  fe- 
greto  5 come  la  prima  volta , ma  in  pubblico  c 
dinanzi  a voi , perchè  non  fofpettiate  d’ ingan- 
no j ed  io  non  trovo  in  lui  veruna  cauta  di  mor- 
te, nè  alcun  delitto  di  quelli  di  cui  l’accufate; 
e neppure  la  trovò  Erode , al  qual  vi  rimili  , 
come  avete  veduto  ; e avendovi  egli  afcoltati  a 
voltra  foddisfazione  , ninna  cofa  gli  avete  pro- 
vata da  meritar  morte,  folo-è  flato  contento  di 
porgli  una  vede  bianca  per  farli  beffa  di  lui , e 
di  voi  , che  con  tanto  calore  acculate  un  uomo 
femplice  ed  innocente  . Ed  è certo  che  fe  quell* 
uomo  aveffe  trafgredita  la  volita  legge  , Erode 
che  la  incende  e la  profelfa  , ne  lo  avrebbe  con- 
vinto : ma  nè  egli  ha  fatto  delitto  contea  la  vo- 
flra  legge , poiché  Erode  non  1’  ha  trovato  , nè 
contea  quella  de’  Romani , poiché  noi  trovo  io  : 
(t)  e fe  per  forte  ha  data  occalione  alla  voftra 
collera  con  qualche  eccelTo , o trafeuraggine  , 
od  imprudenza  , io  lo  caftigherò  con  più  legge- 
re caligo  . e lo  porrò  in  libertà. 

Ft > accufabant  eum  fuwnii  Sacerdote^  in  multi!, 
I principi  de’  Sacerdoti  che  vedeano  inclinato  il 
Giudice  a lafciar  il  Signore  in  vita  , li  angofeia- 
vano  all’  ecceflb  per  l’  odio  che  aveano  contro 
di  lui  concepito , e pel  timore  di  vederlo  un’  al- 
tra volta  trionfare  fopra  di  loro . Imperciocché 

ficco- 

(i)  Lut,  i6% 
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(«ccome  aveano  fperimentata  la  forza  della  fua 
parola  nell’  inlegnare  , e nel  riprendere , e la  vir- 
tù de’  Tuoi  miracoli  per  cui  fi  condiiceva  dietro 
la  gente  , che  poteano  alpettarfi  dover  da  ciò  ri- 
fultare  le  non  la  perdita  del  lor  onore , e de’  lo- 
ro interelfi  ? Per  quello  s'  afiftcicavano  a tutto  po- 
tere per  difingannare  , o piuttollo  per  ingannar  il 
Prendente  , acculandolo  in  molte  cole  per  mo- 
ftrare  l’ infingimento  e la  ddìimulazione  dell  Uo- 
mo , e che  in  verità  follevava  il  popolo , ed  era 
beftemmiator  contra  Dio,  e traditore  di  Cefare. 

' Et  cum  accufaretur  (i)  ^ prìncipìbut  Sacerda- 
tum  & Senioribur , nihil  relpondit  : Tacevi  il  Signo- 
re in  mezzo  a quelle  accule  con  grande  modeltia 
e gravità.  Avea  prima  rifpolto  allo  Ile  fio  Pilato 
ciò  che  ballava,  e quel  folo  che  importava  alla^ 
caufa  , quello  cioè  che  apparteneva  all’  articolo 
'del  Tuo  Regno  ; e ciò  perchè  lo  interrogava  con 
defiderio  di  fapere  la  verità  . Ma  alle  accufe  de* 
Sacerdoti  non  volle  rifpondere  , perchè  tutto  era 
fchiamazzo  e confufionc,  calunniandolo  delle  ter- 
re che  aveva  fcorfe  , delle  ‘cofe  che  avea  predi- 
cate , de’  miracoli  che  aveva  fatti , de’  Dilcepoli 
che  avea  raccolti , e di  altre  cole  fomiglianti , le  . 
quali  erano  fiate,  ed  erano  pubbliche  tutte  e no- 
torie , e come  la  notte  innanzi  aveva  egli  detto 
a Caifafib,  (2)  a lui  non  fi  aveano  da  domanda- 
re; maflimamente  non  domandandole  per  ddide- 
rio  di  fapere  la  verità',  poiché  quand’  anche  il 
Signore  vi  avelTe  rifpofio , (3)  non  gli  avrebbon 
creduto  . 

Non 

(i)  Matti*  17.  xs.  (ft)  Jot  x8,  AI.  (|j  Lue,  x%,  6f* 
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Non  parevagU  neppur  che  il  Tuo  affare  avef^ 
fe  bifogno  di  difefa  , e però  non  volle  confucar 
quelle  accufe  parlando , ma  difprez^arle  tacendo. 
Per  lo  che  diffe  S.  Ambrogio:  (i)  Accufatur  Do^ 
ttiinus  j & tacet  : & bene  tacet , quia  defen/tone  non 
indiget  : ambiant  defendi , qui  timent  vinci  : non  er- 
go accufationem  tacendo  confirmat , fed  defftcit  non 
refellendo  : E'  accufato  il  Signore , dice  quella 
Santo  j e tace  ; e a ragione  tace , perchè  non  ha 
bifogno  di  difefa . Procurino  d’  effer  difefì  coloro 
che  temono  d’  elTer  vinti . Non  concedè  adunque 
la  fua  acciifa  tacendo , ma  la  curò  poco  non  ri- 
battendola . 

Maravigliandoli  Pilato  d’  un  sì  profondo  fi- 
ienzio , e d’  una  sì  grande  tranquillità , gli  diffe  ; 
Non  afcolti , quanti  teflimonj  (2)  fi  alzano  con- 
tro di  te  ì Perchè  veramente  flava  così  tranquil-  ^ 
lo  j e fenza  dimoflrazione  o indizio  di  turbamen- 
to  5 come  fe  nulla  affatto  udiffe  quel  Signore , di 
cui  era  fcritto  : (g)  Ego  autem  tamquam.  furdus- 
Hon  audiebam  : io  quafi  foffi  fordo  non  udiva  ; ed 
era  sì  taciturno  , come  fe  foffi  del  tutto  muto  : 
& Jicui  mutui  non  aperieni  oi  fuum  , e come  un 
muto  (dice)  che  non  apre  bocca.  E per  quello 
avendogli  detto  il  Giudice  : Non  afcolti  ? gli  dif- 
fe ancora  : Non  rifpondi  (4)  pur  una  parola  > 
Guarda  di  quante  cofe  ti  accufano?  E il  Signore 
non  gli  rifpofe  parola  ; talché  P uom  Gentile  fi 
tìiaravigliò  grandemente  (5)  di  sì  alta  filofofia , e 
teflò  come  flupido  e attonita  fenza  faper  la  ca- 
gione, 

(i)  Amhrtf.  Uh»  lo.  in  Lue.  eap.  if.  (i)  Matti,  tf.ti*  . 

(§)  P{att  i4«  (4)  Mate*  4«  (S)  Mattb»  i\* 
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gione  ) donde  procedefle  un  si  nuovo  e inufitato 
(ilenzio  ; e avrebbon  dovuto  i Sacerdoti  rifpettar- 
lo  meglio , e ammirarlo  , poiché  avean  letto  ciò 
che  ftava  fcritto  in  Ifaia  ; (1)  QuaJÌ  agnut  cor  am 
londetttt  fe  obmutejcet , dr  non  aperiet  or  fuum  , 

CAPO  XX. 


Barabba  è antepoHo  al  Salvatore . 


^ Er  tutto  quello  che  fuccedeva , fi  perfuafe 
Pilato  , e lo  ebbe  per  certo , che  i Sommi 
Sacerdoti  (2)  avean  confegnato  il  Salvatore  per 
fola  invidia  e malevolenza  ; poneva  quindi  mag- 
gior penfiere  e ftudio  a cercar  qualche  via  di  li- 
berarlo  ; e giacché  non  avea  potuto  liberarlo  co- 
me innocente , volle  provar  fe  potea  liberarlo  al- 
meno come  colpevole . Provò  così . Aveano  i 
Giudei  introdotto  (g)  per  lor  coftunie  , che  ogni 
anno  in  tempo  di  Pafqua  in  memoria  della  liber- 
tà dall’  Egitto  , e a maggiore  letizia  e folennità 
di  tal  Feda  il  Prefidente  delTe  lor  libero  un  pri- 
gion  dalla  carcere , qualunque  (4)  avelTero  fcelto 
e richiedo  . Ora  come  un  tal  benefizio  facevafi 
in  grazia  del  popolo  , arrivò  in  quello  tempo  la 
turba  alla  cafa  di  Pi  lato  , (5J  e cominciò  a pre- 
garlo, che  lor  faceflTe  la  grazia  che  fempre  folea 
negli  altri  anni.  In  quell’ occafione  parve  a Pila- 
to di  avere  trovato  il  modo  di  liberare  il  Salva- 
tore ; perchè  allora  teneva  in  carcere  un  prigio- 
ne in- 


(t)  Ifai,  j).  7,  (a)  Mattb.  17.  iS.  Marc.  tS«  re. 

(I)  Mattb.  15.  (4}  Mare.  15.  (5)  Ibid.  m.  U 
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ne  inligne  e famofo  ( i ) pe’  fuoi  delitti  e misfat- 
ti, che  fi  chiamava  Barabba  , il  qual  era  ladro 
(2)  ed  oltracciò  uomo  inquieto  , turbolento , e 
fediziofo , (g)  e che  in  certo  romore  accaduto 
nella  città  avea  ammazzato  un  uomo.  E quan- 
tunque negli  anni  paflfati  fcegiielTer  eglino  libera- 
mente f4)  quel  prigion  che  voleano,  quella  vol- 
ta non  fu  così , ma  gli  obbligò  il  Prefidente  a 
chieder  uno  de’ due,  o quel  Barabba,  o Grillo 
noftro  Signore  ; e però  loro  dilfe  ; (5)  Quale  di 
quelli  due  volete  voi  eh’  io  vi  liberi , Barabba  , 
o Gesù  che  chiamali  Grillo?  E li  pofe  in  quella 
angullia , perchè  ficuro  tutto  elfere  invidia  quan- 
to faceano  contro  del  Salvatore  -,  nè  tanta  mai 
gli  parea  poter  elfere  la  lor  palfione  , nè  tanta  la 
cecità , da  non  vedere  il  galligo  che  meritava  quel 
ladro , a cui  non  ardirebbono  di  dare  la  libertà 
in  paragon  del  Signore  , perchè  almeno  non  ve- 
nilfe  feoprendo  il  popolo  la  lor  palfione  per  un 
indizio  sì  manifello  . 

Ma  la  malignità  de’  Sacerdoti  fuperò  1’  opi- 
nione di  un  uom  profano  e Gentile  ; poiché  fen- 
tendo  ciò  che  il  Giudice  proponeva , e fapendo 
che  il  comun  della  gente  popolare  avea  fempre 
con  ammirazione  al'coltata  la  dottrina  del  Salva- 
tore , e riveriti  i fuoi  miracoli',  temettero  che 
per  pubblico  voto  egli  potelfe  rimaner  libero  ; e 
però  dividendoli  d’accordo  eni-r;  rono  tra  quella 
folla  di  gente , e cominciarono  a fubornare  , e 

folle- 

fi'  Mruti.  ^6.  '1'  fo/jw.  ,8  IO. 

(V  Mare.  < “f.  tue.  tj.  (4;  Mare,  15.  4» 

(5)  Matib*  a;.  17* 


■ Bigilized  by 


S:zcra  TaJJìone . Cap.  XX.  225 
follccitar  quelli , e quelli , pevfuadendo  loro  (i) 
con  ragioni  apparenti  di  chiedere  la  libertà  per 
Barabba , c pel  Salvatore  la  morte  . Perchè  gli 
è vero , avran  detto , che  Barabba  è ladro  e 
omicida  ; ma  è minor  delitto  ellcr  ladro  , che 
cflere  beftemmiatore  ; e fe  è male  uccider  un 
uomo  in  una  rilià , qual  paragone  vi  è coll’  ef- 
fcrlì  coftui  offerto  a disfar  quello  Tempio  fante- 
di  Dio , che  è venerato  in  tutto  il  mondo  ? ed 
è cofa  minore  aliai  muovere  qualche  rida  o li- 
tigio nella  città  , che  inquietar  e follevare  tutta 
la  terra  . E quando  pure  per  quello  beneficio 
che  da  voi  riceve  Barabba , non  fi  emendi , ogni 
qual  volta  vorrete , potrete  calHgarlo  a vollro 
genio  ; ma  rimarrà  egli  sì  ben  iftrutto  dall’  an- 
gufto  paffb  a che  fi  è veduto  , e sì  riconofeen- 
te  alla  grazia  che  voi  gli  fate , che  avrete  in 
lui  uno  fchiavQ  perpetuo  fenza  ripugnanza  nè 
contraddizione . Al  contrario  quell’  uomo  è così 
pago  di  fe  medefimo , e così  franco  in  dire  il 
filo  parere  , che  nè  vi  refterà  tenuto  , fe  il  li- 
berate , nè  lafcierà  d’  eflere  quel  di  prima , feor- 
rendo  le  terre , e movendo  1’  umor  della  gente 
con  tanto  pericolo , che  quando  vorrem  rime- 
diarvi , non  potremo  , fe  potendolo  ora  , gli  ufia- 
mo  mifericordia  . E chi  mai  potrà  comprendere 
r intenzione  del  Giudice  , fe  accufato  quell’  uo- 
mo di  volerli  far  Re , e di  rivoltare  il  popolo 
contro  di  Cefare , con  frode  e con  alluzia  vi 
propone  fe  volete  liberarlo  , per  prendere  poi  di 
qui  argomento  che  lo  tenete , e lo  volete  per 
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Re , e noi  tirarci  addolTo  tutto  il  poter  de’  Ro- 
mani ? Con  quefte  j e foniiglianti  ragioni  i Sa- 
cerdoti mettevan  fuoco , ed  eccitavano  (i)  il 
popolo  contro  del  Salvatore. 

Indugiando  il  popolo  a dar  la  rifpofta , re- 
plicò il  Prefidente  ; Che  rifoluzione  prendete  ? o 
qual  de’  due  volete  che  io  ponga  in  libertà  ? Si 
vedea  ben  chiara  P intenzion  di  Filato , cioè  di 
far  quella  grazia  al  Salvatore  ; nel  che  non  pro- 
cedeva con  frode  j nè  con  doppiezza  , ma  per- 
chè in  realtà  giudicava  così  ; che  giuda  le  cofc 
allegate  , e provate  meritava  il  Salvatore  di  rc- 
ftar  libero  ; (3)  e però  lo  procurava  e bramava . 
Sebbene  il  dargli  la  libertà  in  competenza  di 
Barabba  era  una  grazia  si  piccola,  che  quand* 
anche  fofle  rellato  libero  e in  vita  , non  fareb- 
be (lato  come  innocente,  ma  come  colpevole  e 
malfattore , pel  folo  privilegio  della  Pafqua  , c 
per  voto  della  gente  popolare  contra  il  parer 
de’  Principi  e de’  Letterati , e in  paragone  d’  un 
uomo  sì  rivoltofo , e facinorofo  come  Barabba  ; 
onde  ciò  folo  farebbe  Hata  graviifima  ingiuria  , 
porlo  in  competenza  con  lui , febbene  1’  ave  (Te 
vinta  . Eppur  quell’  onore  , e quello  beneficio  sì 
leggero  non  volle  fargli  il' popolo,  onde  difpo- 
fti,  e impreflìonati  dalle  infirtuazioni  de*  Sacerdo- 
ti, f4)  tutti  gridarono  ad  una  voce:  Toglici  co- 
llui davanti , e libero  ci  dà  Barabba . Tanto  era 
l’odio  che  gli  aveano  j che  per  livore  e difprez- 
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co  noi  chiamavan  neppure  col  nome  fuo,  ma 
dicevano;  (i)  Non  collui,  ma  Barabba. 

Sì  fatto  aggravio  fece  al  Signore  il  Aio  po- 
polo , che  fu  per  avventura  il  maggiore  di  quan- 
ti ricevefle  in  tutto  il  corfo  della  Aia  Paflìone  : 
perchè  un  cuor  generofo  non  tanto  fente  i do- 
lori, quanto  gli  aifronti  ; e tra  gli  affronti  qual 
altro  fe  gli  potea  far  maggiore  che  paragonar- 
lo a un  tal  uomo  , e ftimarlo  meno  di  lui  ? Lo 
foftenne  il  Signore  per  noftro  efempio  c confor- 
to , qualora  fiamo  aggravati  ; e per  infegnarci  di 
difprezzare  i giudizi  degli  uomini , quando  con 
retta  cofeienza , ed  intenzione  fincera  defideria- 
mo , e procuriamo  di  piacer  folo  a Dio  , veden- 
do qui  il  Santo  de’  Santi  non  fol  riputato  qual 
peccatore  tra’  peccatori , come-  difle  Ifaia  : (2) 
Éf  cum  fceleratis  reputatuf  eji , ma  tenuto  per  peg- 
giore , e più  indegno  di  vjvere  , che'  tiitli  quel- 
li : (3)  Dejpeéìum , & novìjjtrmm  vìrorum . Quella 
fu  la  colpa  graviflìma  che  rinfacciò  loro  San  Pie- 
tro , quando  difle  : • (4)  Voi  liete  coloro  che  feo- 
nofcelle , e negalle  il  Santo^^  ed  il  Giulio , e 
chiedelle  al  Giudice  che  vi  facefle  grazia  d’ un 
nom  ribelle  e omicida  , e all’  Autor  della  vita 
gliela  toglielle  . Ed  è certo  che  quella  domanda 
tornò  a’  Giudei  in  lor  danno  ; perchè  coloro  che 
preferirono  al  Salvatore  un  ladro , e all’  Autor 
della  vita  un  micidiale , giulliflìmamente  per- 
detter  la  vita  e la  pace  e la  profperità  della  lo- 
ro Repubblica  , e fi  fottomifero  a’  ladronecci  e 
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‘ SL  fetlizionì  si  c per  tal  modo , che  venne  mifo- 
ramente'  a perire  il  lor  regno  j e la  loro  città . 

Vedendo  intanto  Pilato  1’  oftinazione  e la 
durezza  del  popolo , e la  rifpofta  che  avevan 
data  ad  iftigazione  de’  Sacerdoti  tanto  fuori  dei 
fuo  penfiere  , tornò  (i)  a parlar  loro  un’  altra 
volta  a prò  del  Salvatore , defiderando  ( fé  gli 
venifle  fatto  ) di  dargli  la  libertà  con  foddisu- 
zionc  e contento  di  tutti,  e difle;  (2)  Che  vo- 
lete dunque  eh’  io  faccia  di  Gesù  che  chiamali 
Grillo , e C3)  Re  de’  Giudei  ? E quella  domanda 
lor  fece  per  metter  loro  vergogna  e confufione 
di  ciò  che  avean  rifpolto  ; moitrando  che  fe  li- 
bera fi  folTe  lafciata  loro  la  fcelta  come  gli  an- 
ni addietro , non  farebbe  llato  gran  male  1’  ave- 
re fcelto , e chielto  un  uom  rivoltofo  ; ma  eR 
fendo  il  paragone  tra  due , tanto  era  liberar 
1’  uno  , quanto  condannar  1’  altro . E fe  voi 
(quali  avefle  detto)  chiedete  Barabba,  che  vo- 
lete poi  che  faccia  di  Gesù  Grillo,  che  chiamali 
Re  de’  Giudei  ? al  quale  per  quello  fol  titolo  do- 
vrcllc  volere , che  fofle  data  una  fpedizione  ono- 
revole . 

Ma  elfi  che  in  quello  affare  lì  erano  molto 
innoltrati , che  aveano  già  inghiottito  sì  fatto 
inconveniente , e che  non  delidèravano  altro  che 
la  condanna  del  Signore  , non  rifpofero  come  a- 
vrebbon  potuto , chiedendo  il  lor  Barabba  , e ri- 
mettendo la  caufa  di  Gesù  Grido  al  diritto  , e 
all’  arbitrio  del  Giudice  -,  ma  dicendo  Pilato  : (4) 
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Che  farò  dì  Gesù  ? eflì  con  ardimento , c eoa 
is  faccia  raggine  rifpofer  (i)  tutti  a gran  voci  : 
Crocifiggilo  ; fia  polto  in  un  legno  ; crocifiggilo , 
crocifiggilo  . Vedendo  Pilato  che  fi  erano  dichia- 
rati tanto  efpreflamente , e che  avean  perduto 
ogni  buon  riguardo , difle  la  terza  volta  con 
maggior  forza  : (2)  Che  delitto  ha  fatto  quell* 
innocente  per  crocifiggerlo  ? Io  non  trovo  in  luì 
nefiuna  caufa  di  morte  : quel  che  farò , farà 
dargli  alcun  minore,  e più  leggere  caftigo,  e li- 
lafciarlo . 

Quanto  parlava  il  Giudice  con  più  rifolu- 
tezza  in  prò  dei  Salvatore , tanto  eflì  infuriava- 
no più  , e mettean  gridi  da  forfennati , e chie- 
devano a grande  ilhinza  , e infiftevano  che  folle 
crocifilTo  ; e (5)  le  voci  che  alzavano , prevale- 
vano , e fuperavano  il  buon  volere  e P autorità 
del  Prefidente . 

CAPO  XXI. 

Comanda  Filato  di  flagellare  il  Salvatore . 

ON  era  poco  ciò  che  efibiva  Pilato  al  po- 
X poi  Giudaico  ; poiché  oltra  le  pcrcolTe , 
gli  fputi,  gli  fchiaflfi  che  il  Signore  avea  ricevu- 
to in  Cafa  di  Caifallò , e la  beffa  e lo  fcherno 
che  fece  di  lui  Erode  e la  fua  Corte , promet- 
teva egli  (4)  di  gaftigàrlo  , e di  correggerlo  co* 
flagelli  : pena  che  non  era  fol  dolorofa , ma  an- 
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cora  infame  j e propria  degli  fchiavi , e non  po»* 
teafi  dare  (i)  a un  Cittadino  Romano  . Pd-di- 
fegno  che  aveano  i Giudei , e per  i’  odio  di  cui 
erano  penetrati  contro  al  Signore  , perchè  s’ in- 
grandiva , e fi  volea  fare  lor  Re  , pareva  al  Pre- 
fidente che  un  tal  gaftigo  folfe  più  che  badante  ) 
c che  ne  refterebbe  egli  sì  umiliato  e avvilito } 
che  non  folo  non  penlerebbe  al  Regno , ma  fa- 
rebbe in  avvenire  tra  gli  uomini  confufo  e ver- 
gognofo . Ma  come  vide , nè  dal  popolo , 
nè  dai  Pontefici  che  P illigavano  , non  ammet- 
terli il  fuo  progetto  quando  lo  propofe  colle  pa- 
role , fi  determinò  di  venire  ai  fatti , prefuppo- 
nendo  e tenendo  per  certo  che  vedendolo  fla- 
gellato , fi  cangierebbono  di  fentimento . 

Con  quella  villa  , e fuggendo  dalle  grida  del 
popolo , ritirolfi  col  Salvatore  nel  fuo  pretorio  5 
querelandoli  forfè  dell’  oftinazione  e> malizia  di 
quella  gente  , che  lo  forzava  a far  quello  che 
non  volea  . Ben  hai  tu  veduto  ( avrà  detto  al 
Salvatore)  il  furore  e tumulto  di  quello  popolo, 
e i mezzi  che  io  ho  pollo  per  liberarti  . Chia- 
ramente conofco  che  tutta  è odio  e invidia  que- 
lla tempclla  che  fi  è levata  contro  di  te;  ma 
chi  potrebbe  metter  in  fenno  e frenare  un  po- 
polo furibondo  ? Tempo  è di  patir  qualche  dan- 
no per  ifchivarne  altro  maggiore.  Se  io  fo  for- 
za per  difender  te , perdo  me  Ilèflb , e forfè 
tutta  la  provincia  ; e fe  tu  volelTi  fcanfar  alfat- 
to  P ignominia  , verrelli  a perdere  ancor  la  vita  . 
Un  folo  mezzo  ci  ha,  col  quale  fi  aflficura  ogni 
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eofa,  cd  è che  in  cafo  di  tanta  anguftia  foppor- 
ti  con  pazienza  qualche  caftigo  , per  cui  i tuoi 
nemici  fi  plachino , io  mi  vegga  libero  da  cofto- 
ro  , e tu  refti  almen  colla  vita  ; c però  convie- 
ne che  ti  apparecchi  ad  eflere  flagellato . A que- 
fto  che  avrà  rifpoflo  il  Salvatore  ? fe  non  tace- 
re , e colla  manfuetudine  e modeftia  e difpofi- 
zione  di  tutta  la  perfona  dire  ciò  che  in  fuo  no- 
me era  fcritto  ; (i)  Quoniam  ego  in  Jlugdla  pa~ 
ratuT  fnm  . 

^uefto  paflb  de’  flagelli  alla  colonna  è uno 
de’  più  infigni  e più  divoti  della  Paflion  del  Si- 
gnore per  eflervi  concorfo  in  fommo  ^rado  tan- 
to difonore  , e tanto  dolore,  e tanto  Ipargimen- 
to  di  fangue  non  da  una  ferita  , o da  altra , ma 
da  molte , e ripartite  per  tutto  il  fuo  corpo  : pe- 
rocché così  volle  il  Signore  rcftar  piagato  dalla 
pianta  del  piede  fino  alla  tefta  per  fanar  le  pia- 
ghe del  fuo  Corpo  Miftico  ; che , come  dilTe 
Ifaia , (2)  non  fi  trovava  in  lui  parte  fana  dalla 
pianta  del  piede  fino  alla  cima  del  capo.  Velia 
anche  il  Signore  correggere  e gaftigare  nella  fua 
carne  la  mala  inclinazione  , e gli  eccefli  della 
noftra , e condannare  la  fuperfluità  degli  agi  con 
cui  la  trattiamo , e far  penitenza  pe’  diletti  fen- 
fuali  e difonefti  degli  uomini  , che  tanti  eflendo 
e tanto  fozzi , ben  fi  comprende  quanto  rigoro- 
fa  e crudele  dovea  elTere  la  difciplina  da  fcaricat 
Alile  fpalle.  di  quefto  Signore . E quella  per  av- 
ventura è la  cagione  , per  cui  ogni  volta  che  il 
Salvator  dava  parte  della  fua  Paflionc  a’  fuoi  Di- 

P 4 fcc-  - 

(x)  rfal.  J7.  18.  (»)  Ifaù  X.  <•  ^ 


Digitlzed  by  Google 


1/forta  itili 

fcepoli  ) (i)  facea  particolar  menzione  de*  Tuoi 
flagelli  ) e con  particolar  rifielTione  , (iccome  que- 
gli cne  avea  Tempre  dinanzi  agli  occhi  quell’ af*- 
Fronco  e dolore . 

Eflendo  adunque  confegnato  il  Signore  per 
comando  del  Prendente  in  poter  de’  littori  e de* 
carneiici  che  aveano  da  fiagellario , lo  tolfero 
dalla  prefenza  del  Giudice  > ed  ivi  nel  pretorio 
medefimo  ( eh’  era  luogo  pubblico  e patente  , e 
aflegnato  al  caftigo  e tormento  de'  malfattori)  gli 
comandarono  che  fi  traeffe  di  dofib  le  vctli , di- 
cendogli mille  villanie  > e minacciandolo  con  que* 
flagelli  , che  predo  doveano  fcaricarfi  fopra  di 
lui . 11  Signore  era  sì  manfueto  ed  umile  , che  , 
come  dice  S.  Pietro,  (2;  per  darci  d'empio  da 
imitare  , non  rifpondeva  male  a chi  lo  ingiuria- 
va , nè  minacciava  vendetta  quando  pativa  ; an- 
zi ubbidiva  e foggettavafi  a chi  lo  giudicava  e 
condannava  ingiultaniente  j e quindi  per  comando 
di  que’  carnefici  fi  farà  ito  fpogliando  delle  Tue 
vedi  per  difporfi  a ricevere  quel  difonore  , e a 
patir  quel  tormento  ; o forfè  fi  lafciò  fvedire  da 
eflì , perchè  il  modo  fofle  più  afpro  e villano , e 
l’ingiuria  fode  maggiore;  ovvero  cominciando  a 
fpogliarfi  egli  con  umiltà  , finirono  dfi  di  mala 
grazia  fino  a lafciarlo  del  tutto  ignudo . 

Rimafe  ignudo  quel  corpo  verginale , feoper- 
ta  quell’  Arca  del  Tedamento  agli  occhi  d’  uomi- 
ni profani , ed  cfpodo  alla  vergogna  quel  Giova- 
ne onedo  e verecondo  e bello  fopra  tutti  i figli- 
uoli degli  uomini , patendo  la  confufione  della  nu- 
dità 
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^ità  che  avca  meritata  la  noftra  colpa , e meri* 
tandoci  egli  la  vefte  della  grazia,  e la  ftola  del- 
la immortalità  che  ci  darebbe  nella  gloria  . Si 
difcoprì  quella  carne  pura  , concetta  fenzia  pec- 
cato per  opera  dello  Spirito  Santo  , la  quale  il 
Figliuol  di  Dio  avea  unita  a fe  per  onorare  con 
clTa  tutta  la  natura  umana , infegnarci  per  eflfa 
di  onorare  Iddio , e otFrire  in  eflà  fagrincio  ag- 
gradevole e fenza  macchia  al  fuo  Eterno  Padre. 
E finalmente  fi  lafciò  vedere  quell’  amato  e de- 
fiderato  Spofo  dell’ anime  pudiche  e pure  ; la  cui 
bellezza  fa  cadi  gli  uomini , e la  cui  maedà 
muove  a riverenza  gli  Angeli  del  Paradifo  ; al 
quale  tutta  la  Chiefa  può  dire  con  verità  ciò  che 
per  dìfprezzo  diffe  a David  la  fua  (pofa  Michol  : 
(i)  Quanto  gloriofo  è fiato  oggi  il  Re  d’  Ifrael- 
io  , fpogliandofi  dinanzi  alle  fue  Ichiave  , e re- 
ftando  Ignudo  non  altrimenti  che  fe  folTe  qua* 
lunque  vile  uomo  e plebeo  . 

Ma  que’  miniftri  del  demoniò  j a*  cui  per 
queir  ora  fi  era  data  licenza  fopra  del  Salvato- 
re , ignudi  efli  d’  ogni  umanità  e d’  ogni  riguar- 
do , legarono  il  Signore^  così  ignudo  ficcome  fla- 
va , a una  colonna  di  pietra  . E certo  le  lega- 
ture molto  forti  dovettero  efiere  e ben  ficure 
per  la  falfa  penfata  e immaginazion  de’  Giudei , 
i quali  per  averlo  veduto  far  tanti  miracoli , 
temeano  che  pel  Tuo  poter  non  fuggifie;  e per 
la  crudeltà  Con  cui  voleano  que’  carnefici  flagel- 
larlo , la  quale  dovea  efler  sì  grande , da  tetnera 
non  fi  movefle.  O uomini  ciechi,  perchè  legate 
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r Omiipotente  ? Sì  ftarà  fermo . E perchè  gli  le- 
gare le  mani , nel  cui  potere  ftanno  le  voftre  ? 
No  non  le  moverà , perchè  vuole  ed  è conten- 
to di  tollerarvi . O carità , quanto  forti  mai  fo- 
no i tuoi  legami  , poiché  potè  elTerne  ftretto  Io 
fìeflb  Dio  ! Che  fc  fofler  mancati  i legami  e le 
catene  d’  amore  , quali  altre  farebber  ballate  per  * 
legare  a una  colonna  il  Figlio  di  Dio  ? Ma  in- 
tanto fe  la  notte  innanzi  ebbe  freddo  S.  Fietro 
che  pur  era  veftito  ; quanto  ne  avrà  patito  il  Si- 
gnore che  ftava  ignudo  ^ e legato  ad  un  marmo , 
c che  avea  vegliato , e perdute  le  forze  pel  mal- 
trattamento  della  paflata  notte  ? 

Stando  egli  adunque  così  legato  , comincia- 
rono i miniftri  a flagellare  quel  corpo  delicatil- 
fimo  o con  verghe  fecondo  il  coftume  de’  Ro- 
mani , o con  nervi  e ftaffili  di  cuojo  conforme 
l’  ufo  de’  Giudei , o in  ammendue  le  maniere  , 
fuccedendofi  gli  uni  agli  altri  i carnefici  ( che  al 
dire  d’ alcuni  eran  Tei)  e fcaricando  la  frenefia 
c maladetta  lor  rabbia  fulle  fagratiflìme  carni , 
e Alila  pazienza  intlfabile  del  Figlio  di  Dio  : 
fpettacoio'  il  più  orrendo  che  vide  il  mondo  > nè 
più  vedrà  . Che  fieno  gli  uomini  flagellando  il 
Figliuolo  di  Dio  in  vifla  dell’  Et  /rno  fuo  Padre , 
c di  tutti  gli  Angeli  del  Cielo , fenza  che  v’  ab- 
bia chi  lo  impedifea  ! Venite  , uomini  tutti , e 
trovatevi  prefenti  nel  pretorio  di  Pilato , e ve- 
drete per  le  voftre  colpe  flagellato  Iddio.  Rico- 
nofei,  o uomo,  quanto  codi,  poiché  veni fti  com- 
perato a tal  prezzo , e quanto  debbi  a chi  sì  li- 
beralmente lo  pagò  per  te  ; abbi  vergogna  di 
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■ farti  un’  altra  volta  fchiavo  del  peccato , fe  fai 
(limar  il  valore  e la  dignità  di  quello  rifcatto . 

E chi  conterà  il  numero  delle  sferzate . che 
ricevette  quello  Signore  , fe  dicono  alcuni  che 
oltrepafi'arono  de  cinquemila  Le  sferzate  non 
poterono  certamente  efler  poche,  date  a calligo  - 
di  tanti  e tanto  fozzi  delitti  che  fon  commellì 
.dagli  uomini.  Ifaia  difle  (i)  che  Iddio  avea  po- 
di fopra  di  lui  i peccati  di  tutti , eh’  egli  era  da- 
to piagato  per  le  nodre  malvagità,  e che  la  di- 
fciplina  che  meritavano  le  nodre  colpe,  fi  era  fea- 
ricata  filile  fue  fpalle  ; e la  legge  comandava  (2) 
che  alla  mifura  del  delitto  quella  fplTe  pur  de* 
flagelli . E qual  mifura  poteano  avere  i fuoi  fla- 
gelli , fe  non  ne  ebber  nelTuna  i nodri  delitti  ? 

Per  quedo  i fanti  Profeti  diflero  tanto  prima , 
eh’  era  rimado  tale , che  non  avea  afpetto  nè 
bellezza  , che  il  fuo  corpo  era  qual  d’  uom  leb- 
brofo  , e' che  dalla  pianta  del  piede  lino  alla  ci- 
ma del  capo  parte  fana  non  era  rimada  in  luì, 

E fe  quedo  fentimento  ebbero  ì Profeti 
che  lo  miravano  sì  di  lontano,  quale -ne  avrà 
avuto  la  fua  fantiflìma  Madre  , che  dava  cosi 
vicina  ? Perchè  aflai  predo  le  giiinfe  la  nuova 
della  rifoluzione  prefa  da  Pilato  che  flagellafle- 
ro  il  fuo  Figliuolo  ; cofa  che  a lei  avrà  rinno- 
vate le  lagrime  e a tutte  quelle  fante  Donne, 
che  davano  in  fua  compagnia . Poiché  fe  tanto 
è il  cordoglio  che  provan  le  madri  dell’  infama- 
re i lor  figliuoli , o mariti  ; quale  farà  dato  nel 
cuor  della  Vergine,  al  fapere  che  fi  trattava  di 

dare 
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dare  al  filo  Figliuolo  quello  difonor  e dolore  ? 
Foife  in  quello  calo  non  potè  contenerfi  d’  a\r- 
vicinarfi  al  pretorio  per  vedere  , o per  lo  meno» 
udire  i colpi  deUe  sferzate  , i quali  le  avran  ri- 
fonato all’  orecchio  , e altamente  ferito  il  cuo- 
re ; e avran  cavate  tante  lagrime  da’  fuoi  occhi  y 
quanto  l'angue  dal  corpo  del  fuo  Figliuolo. 

E'  ferino  nelle  Rivelazioni  di  S.  Brigida  (i), 
che  la  B.  Vergine  parlò  a quella  Santa  in  tal 
maniera  : Nel  tempo  della  Palìione  del  mio  Fi- 
gliuolo i fuoi  nemici  lo  ftrafeinarono  percotendol 
nel  collo  e nella  guancia  ; e condotto  alla  co- 
lonna } egli  da  fe  medefimo  fi  fpogliò  delle  fue 
vedi , e applicò  alla  colonna  le  mani , e i fuoi 
nemici  gliele  legarono  a quella.  Al  primo  colpo 
io  che  flava  colà  vicina , caddi  come  morra , e 
ritornata  in  me,  vidi  il  fuo  corpo  flagellato  fin 
alle  colle , di  maniera  che  le  cofte  (ìefle  gli  fi 
vedeano  ; e ciò  eh’  era  più  trillo  e dolorofo , al- 
lor  che  ritiravano  i flagelli , gli  folcavan  con  elTi 
le  carni.  E quando  il  mio  Figlio  fu  ridotto  così 
tutto  fanguinefo  e tutto  impiagato  , talché  non 
trovavafi  in  lui  parte  fana , nè  dove  più  potef* 
fero  flagellarlo , allora  un  di  quelli  che  colà  lla- 
vano  , domandò  con  ifdegno  ; Volete  voi  forfè 
uccider  quell’  Uomo  prima  che  fia  fentenziato  è 
E nel  dir  quello  tagliò  fubito  le  legature  &c. 

Tanto  ritrovafi  in  quel  libro . E quello  dì 
cui  non  fi  può  dubitare  , fi  è che  la  fola  Vergi- 
ne per  altilfima  contemplazione  fapea  rìconofee- 
rc  e flimar  l’ amore  che  1’  Eterno  Padre  avea 

pel 
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pel  mondo , da  non  perdonare  neppure  al  pro- 
prio luo  Figliuolo , ma  confegnarlo  a’  flagelli  per 
* Tua  medicina  e falute  ; e la  obbedienza  e carità 
con  cui  il  Figlio  medefimo  fi  offeriva  j ed  ella 
ancor  l’ offeriva  come  cofa  tanto  fua  propria } 
con  riverenza  profonda,  e con  infiammata  cari- 
tà per  la  propria  redenzione , e di  tutti  gli  uo- 
mini , grandemente  bramando  che  conoficeffero 
tutti  e apprezzaffero  quello  ineftimabile  bene- 
ficio . 

Sebbene  qual  uomo  vi  farà  tanto  cieco  che 
noi  conofea , e qual  cuor  tanto  duro  che  non 
ne  fia  penetrato , e non  fi  arrenda  a’  piedi  di 
quello  Signore  ? Imperocché  .fe  carcerato  un  la- 
drone e condannato  pe’  fuoi  furti  ad  effere  fla- 
gellato, un  uomo  onorato  e innocente  fi  faceflè 
luo  mallevadore , e affinchè  metteffero  in  libertà 
il  ladro  , in  carcere  entraffe  egli  per  lui  ; qual 
compaflìone  non  moverebbe  ad  ognuno  il  ve- 
der vendergli  quanto  avelTe  per  pagare  i furti 
che  non  fece  ? E molto  più  fe  lo  difonoralTero  nel- 
la perfona  , c lo  flagellaffcro  pubblicamente  per 
lo  delitto  che  non  commife?  È fe  il  vero  ladro 
aveffe  fenfo  di  umanità , il  difonor  del  fuo  mal- 
levadore dovrebbe  farlo  arroffire , e i flagelli  fea- 
ricati  fopra  le  fpalle  di  lui  dovrebbe  fentirgli  ef- 
fo  nel  fuo  cuore  , e con  lagrime  , e ad  alta  vo- 
ce dovrebbe  andar  pubblicando  effer  lui  il  de- 
linquente e il  meritevole  di  quel  caftigo , e que- 
gli che  lo  patifee , incolpevole  ed  innocente . O 
cuore  adunque  ingrato  e duro  , che  fai  i pecca- 
■ ti  commeffi  da  te  contro  a Dio  f e vedi  effere 

fia- 
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flagellato  .per  quegli  il  Santo  de’ Santi  e fonte 
d’ ogni  i (àntità  non  per  altro  che  per  elferfi  fac- 
to tuo  mallevadore  , qual  fentimento  ne  provi  ?. 
' qual  rollcjre  e confufione  ? quali  fon  le  tue  voci 
di  lode  e di  ringraziamento?  come  non  ti  dai  per 
fuo  fchiavo , e non  ti  cifri  alla  perpetua  fua  ub- 
bidienza , mentre  legato  a una  colonna  , e co- 
perto di  piaghe  lo  odi  dire  (i);  Qw)S  non  rapui , 
fune  exolvebum.  (i)  Et  f:n  Jlagellatus  tota  die  ^ dr 
iaftigatto  mea  in  matuùnit . 

E s’  egli  è vero  , che  più  non  foffre  il  de» 
bitore  moleftia  quando  il  fuo  mallevadore  ha  pa- 
gato , quanto  grande  non  dovrà  eller  la  noftra 
fiducia  che  la  Giuftizia  divina  non  abbia  nulla  da 
domandarci , tanto  è foddisfatta  collo  sborfo  che 
fecele  Gesù  Grido  > fe  vogliamo  noi'  giovarcene 
per  noi  dell! . La  redenzione  è già  fatta  cosi  ab- 
bondante j che  febbene  il  perdonar  Dio  le  offe-* 
fe  che  contro  di  lui  fanno  gli  uomini  ,fia  un  do- 
no fuperiore  ad  ogni  umano  pendere  ; lo  sborfo 
nondimeno  che  fece  Gesù  Grido  Signor  Nodro , 
eccede  in  valore  il  debito  dell’  uomo  a dai  più  che  ' 
il  oiù  alto  del  Gielo  il  più  profondo  dell’abidb, 

I flagelli  fi  doveano  all’ uom  colpevole,  Ledere 
imprig’onato , vilipefo,  ed  uccifo.  ma  non  è egli 
ben  pagito  tal  debito  co’ flagelli , cogli  fchcrni , 
co’  tormenti , e colla  morte  d’  un  Uomo  non  fo- 
lamence giudo,  ma  che  infieme  è Uomo  e Dio? 

II  qual  volle  prendere  nel  fuo  corpo  fanto  e in- 
nocente la  peniti. nza  che  meritavano  i difordini 
del  nodro , e correggere  nella  fua  carne  la  ribei- 

lion 
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4ion  della  noilra , e a corto  del  fuo  dolore  ren- 
derla foggetta  e ubbidiente,  e darci  e fem pio  co- 
me dobbiamo  noi  cartigarla  , acciocché  ferva  al- 
lo fpirico , e non  colle  fue  opere  al  peccato  ; e 
quegli  che  era  belio  più  di  tutti  i figli  degli  uo- 
mini , volle  reilare  fenz’  avvenenza , nè  bellez- 
za , fatto  tutto  una  piaga  come  un  lebbrofo , per 
far  diventare  le  anime  nortre  belle  e gradevoli 
agli  occhi  fuoi  : Et  ut  exhiberet  ìpje  Jtiii  gloriofam. 
Eccìejtam  non  babemem  maculam  , aut  rugam  , aut 
aliquìd  bujufmodi , fed  ut  Jit  fanóia  & immaculata 
«c.  (i) 

CAPO  XXII. 


Il  Salvatore  vien  beffeggiato  dai  faldati  Gentili , 

Fagellavano  i foldati  il  Salvatore  , c Pilato 
dilfimulava  , e.  Iacea  virta  di  non  vedere  nè 
udire , e forfè  in  quel  mentre  andava  fuor  del 
pretorio  ; perchè  il  mal  Giudice  non  tanto  pre- 
tendeva con  quella  pena  di  cartigare  il  delitto 
dell’  accufato , quanto  di  foddisfar  la  paflione  de- 
gli accufatori  ; la  qual  era  sì  grande , che  fi  può 
ben  fupporre  che  averter  pagati  e g''adagnati  i 
carnefici,  perchè  fligellalfero  il  Signore  di  tal 
maniera,  che  fe  Pilato  (coni’  erafi  efprdf))  non 
forte  per  crocifiggerlo  , tal  fi  rertarte  da  non  po- 
ter fopravvivere  alle  sferzate  . Per  la  diflìmtila- 
zione  del  Giudice , e per  la  rabbia  degli  accufa- 
tori eccederono  i miniilri  in  tal  ^alligo  tutti  i U- 

miù 
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miti  della  giuflizia , e della  umanità  ; e appena 
aveano  slegato  il  Signore  dalla  colonna , e (i  era 
•egli  colle  proprie  vefti  coperto  le  fue  piaghe , e 
la  lua  nudità , che  nuovi  modi  aggiuniero  di 
beffe  c di  fcherni . Non  fi  fa  con  certezza  dall* 
Evangelio,  fe  qasffe  invenzioni  fofTer  capricci  del- 
la lor  tefta  , giacché  la  leggerezza  de’  foldati  è 
' inclinata  a fomiglianti  burle , ovvero  iftigazioi> 
de’  Giudei , che  li  approfittavano  di  tutte  le  oc- 
cafioni  ad  efeguire  la  perverla  lor  volontà  ; op- 
pur  licenza  c permillione  del  Prefidente , o forfè 
ancor  fuo  comando , cercando  maniere  di  caflU 
gare  il  Salvatore  a foddisfitzion  de’  Giudei , tal- 
ché defiftelTero  dal  chiedergli  la'  morte  di  Croce  ^ 
Avea  formata  Pilato  non  fo  qual  immagina- 
' zione  del  Regno  di  Crifto , parte  per  l’ accufa 
de’  Pontefici , e parte  per  ciò  che  il  Signore  me- 
defìmo  gli  avea  rifpofto  , e per  la  folennità  al- 
tresì con  cui  pochi  dì  prima  era  entrato  in  Ge- 
rufalemme,  acclamandolo  tutto  il  popolo,  come 
fe  folTe  Re  ; onde  fofpettava  che  il  Regno  del 
Melila  non  fbflTe  di  quello  mondo  , ma  cofa  mi- 
lleriofa  , eh’  egfi  non  intendea,  né  credeva,  e che 
quell’  uomo  pretendefie  di  ufurpare  per  fe  quella 
dignità,  e i Giudei  non  voleffero  accordargliela. 
E benché  non  trovalTe  caufa  di  morte  , perfua- 
devafi  non  oftante , ben  efler  pofìlbile  alcun  ec- 
ceflb  nel  romore  e ftrepito,  che  il  Signore  avea 
melTo  nel  popolo;  e per  lo  meno  fembra  che  con- 
venilTe  con  Erode  nel  riputarlo  q.ial  pazzo  , per 
aver  procurato,  d’  entrar  per  que’  mezzi  al  Re- 
gno t Or  per  quelli  motivi  può  eflerc  che  pea- 
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falle  Pilato  di  caftigarlo  pel  Tuo  ecceflb , c di 
far  che  i foldati  Io  burlaflero  come  fcimunito  fui 
nedeiimo  punto  del  Regno , nel  quale  a lui  fem- 
brava  che  folle  ; e che  con  ciò  i Giudei  rima- 
ncll'ero  foddisfarti  fenza  procurargli  la  morte  , c 
ficuri  che  così  flagellato,  non  farebbe  atto  per 
Ke , c neppur  a parlarne  . Qiieflo  animò  i fol- 
dati a prenderli  con  impegno  sì  fatto  giuoco  e 
trattamento , e ad  aggiugnere  nuovi  Icherni  c 
dolori  fopra  le  piaghe  de'  flagelli  ancor  frefche  ; 
C fi  adempiè  queHo  che  flava  fcritto  ; (i)  Et  Jù»- 
fft  Jolorem  vulnerum  meorum  addìderr.nt  . I trova- 
ti poi  furono  così  nuovi , cosi  crudeli , e cosi 
ignominiofi  , che  niuno  li  poteva  inventare , fuor- 
ché il  demonio , che  fi  era  impoffeflato  di  que*' 
miniftri  per  irritare , fe  fofie  flato  pofiibile  , la 
pazienza  del  Salvatore  ; e niuno  li  potrebbe  nè 
immaginare,  nè  credere,  fc  con  tante  particola- 
rità non  folTero  flati  fcritti  dai  Vangelifti . 

Perchè  in  primo  luogo  non  fi  contentarono 
di  trovarli  prefenti  a quello  fpettacolo  dicci  o 
dodici  foldati  Gentili , ma  palTìindo  la  voce  da- 
gli uni  agli  altri,  tutta  unirono  la  coorte  (come 
notarono  S.  Matteo,  c S.  Marco)  ch’era  per 
lo  meno  di  cento  venticinque  lòldati  ; (2)  Et 
convocant  tetani  cohortem , dilTe  S.  Marco  ; e S. 
Matteo  : Congregaverunt  ad  cim  univerfam 

cohortem  . Éd  è certo  che  non  fi  adunarono  fuor- 
ché per  trattenimento  , e come  a veder  l’ inter- 
mezzo d’  un  Re  da  burla  e finto  ; o come  chi 
va  a divertirli  e palTar  il  tempo  con  uno  feimu- 

Q.  nito , 

(i)  tfal.  tft.  %j.  {%)  Mare,  15.  (5)  Matt,  *|«  %p 
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luto  j o con  altro  tomigliante  oggetto  ridicolofci 
C da  prenderfene  fpallb. 

In  fecondo  luogo  lo  fpogliarono  delle  Aie 
vefti  5 come  dice  S,  Matteo  : (i)  Et  exuentet  eum; 
che  non  fu  picciola  crudeltà  , finito  di  ricoprirli 
dopo  tante  piaghe  j e tanto  fpargi mento  di  fan- 
gue , tornar  di  nuovo  a fpogliarlo  ; nè  fu  piccio- 
la  ignominia  per  un  uomo  d’ onore  , comparir 
ignudo  e flagellato  dinanzi  a tanca  ■ moltitudine 
di  foldati , 

Terzo . Lo  veftirono  d’  una  clamide  color 
di  porpora  ) o di  cocco , o a meglio  dir  , lo  rav- 
Volfero  in  uno  ftraccio  vecchio,  che  avea  fervi- 
to  da  clamide , o veftimento  di  porpora , o di 
cocco.  E ciò  par  che  lignifichino  quelle  parole 
di  S.  Matteo:  (2)  Chlumydem  coccineam  cìrcumde- 
derunt  et:  e della  ftelfa  parola  usò  S.  Giovanni; 

(3)  Ef  vefle  furpurea  cinumde derunt  eum:  perchè 
così  nel  color  del  veftito , che  era  di  porpora  , 
e nella  forma  di  clamide , eh’  era  la  velie  mili- 
tare degl’  Imperadori , dimoftravano  che  quell* 
uomo  fi  era  voluto  far  Re  ; e per  elfer  la  por- 
pora vecchia,  llracciata,  e fcolorita,  e pel  mo- 
do di  porgliela  fconipofto  ravvolgendolo  in  elTa , 
dimoftravano  che  tutta  la  fua  pretenfione  era  Ha- 
ta una  fchiocchezza  e pazzia . 

Quarto . Conforme  alla  porpora  fu  altresì 
la  corona  telTuta  di  acuti  giunchi , o di  pruni , 

(4)  e di  fpine  così  forti  ed  aguzze , come  le 
veggiamo  oggidì  in  varie  Chiefe , dove  con  fom- 

ma 
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Dia  riverenza  fi  cuitodilcono  . Teflerond  i folda? 
ti  una  tal  corona  con  molta  cautela  , fervendoli 
di  ftrumenti  per  non  fi  ferire  le  mani;, la  qual 
era  fatta  o in  forma  di  ghirlanda,  come  la  di- 
pingono d’  ordinario  , o come  penlano  molti , a 
modo  di  celata,  che  tutto  copriva  il  capo.  Cosi 
tefliita  la  levarono  alto , e gliela  adattarono  al 
capo  piantandovela  con  molta  forza  » e con  non 
minor  crudeltà  ; oltraggiandolo  colla  corona,  co- 
me Re  finto,  e tormentandolo  coll’ acuto  fpafi- 
mo  , che  gli  davan  le  fpine  . A quello  modo  vol- 
le il  Signore  che  pe’  fuoi  amici  e imitatori  fedeli 
il  difonor  e il  dolore  foffero  come  due  gioje 
d’ ineftimabile  prezzo , eh’  egli  nel  fuo  Regno 
lafciava  unite  alla  fua  corona . 

Quinto . Gli  pofero  una  canna  nella  man 
delira  in  luogo  di  feettro , come  notò  S.  Mat- 
teo (1);  Et  arundinem  in  dextra  ejat  i e con  elTa 
lo  tacciavano  di  leggerezza , e per  uomo  falfo , 
c voto  di  fenno , com’ è la  canna  ; e tutt’ inlie- 
me  voleano  dar  ad  intendere,  che  il  fuo  Regno 
folTe  un  mero  gioco  fenza  foftanza  j nè  fermez- 
za nelTuna . 

Serto . . Poiché  lo  ebbero  così  acconciato  con 
quelle  infegne  e apparenze  di  finto  Re , comin- 
ciarono a fchernirlo  con  beffe , e motteggi  , e 
rifate  ; e tra  gli  altri  fcherni  s’  inginocchiavano 
dinanzi  a lui  , congratulandoli  del  ino  Regno  , e 
diceano  ; Iddio  ti  falvi , Re  de’  Giudei  ; e cosi 
dice  S,  Marco  ; (2)  Et  ponentes  genua  adorabant 

2 eum  • 
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t»m.  E S.  Matteo:  (i)  Et  gtmflexé  ante  eum  ilf 
iudtbant  et , d/cettfer  : Ave  Kex  Judeeorum  . 

Sectuno . Gli  fputacchiavano  il  volto  , fegno 
fomiiio  difprczzo  , lafciandol  deforme  j e co- 
me lebbrofo  , sfregiato  da’  colpi  ) e imbrattato 
dagli  ftoruachevoli  loro  fputacc^  frammezzati 
ai  preziofo  langue , che  gocciavagli  dalla  teda . 
E queft’  aggravio  j e difprezzo  d'  eflere  fputac- 
chiato  fui  volto  tanto  Io  ebbe  il  Signore  dinan- 
zi agli  ^cchi , che  ne  fece  particolare  ed  efprcn- 
fa  menzione,  allorché  entrando  in  Gerufalemmc 
diede  conto  della  fua  Palfione  a’  fuoi  Difcepoli  ; 
c però  difle  loro  , com’  è fcritto  in  S.  Marco  : 
{2)  Et  illudent  ti , confpuent  eum  ; ed  in  S.  Lu- 
ca : (3)  Tradetur  enim  gentìbut , 6*  illudetur , (ìt 
Jtagellabitur , & eonfpuetur  . 

Ottavo . Gli  diedero  molti  fchiaffi  fui  vifo  ; 
lo  che  notò  particolarmente  1’  Evangelifta  S.  Gio- 
vanni quando  difle:  (4)  Et  veniebant  ad  eum^ 
dtcebant  : Ave  Rex  Judueorum^  & dabant  ti  alapat , 
Talché  fi  accoftavano  1’  un  dopo  1’  altro  a falu- 
tarlo , e inginocchiati  fingendo  di  volergli  baciar 
la  mano  come  a Re  , alzavan  le  loro,  e a ma- 
no aperta  gli  davano  delle  guanciate. 

Nono . Venivan  altri , e facendo  lo  ftcflb 
giuoco  gli  prendevan  la  canna  di  mano , e con 
efla  gli  percuotevano  il  capo , ingiuriandolo  coi 
colpi  di  quella  canna  vota,  e ferendolo  colle  a- 
cute  fpine,  che  gli  fi  conficcavano  p’ù  addentra 
nel  capo.  E ciò  avvertì  San  Matteo;  (5)  Acce- 

perunt 

(t)  Matt.  17.  (tì  Marc.  io.  §4.  (]}  Lue,  iS.  |t* 
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ftruHt  trunditum  ) & ftreutiebant  caput  tjut  ; £ 
Marco;  (i)  Et  percutiebant  caput  tjus  arundine , 

A far  quefta  fcena  fcclfero  i foldati  il  pre- 
torio del  Prefidente , come  dice  (2)  S.  Matteo  ì 
c non  qualunque  parte  di  elio , ma  1’  atrio  del 
pretorio,  come  dichiarò  particolarmente  S.  Mar- 
co : (g)  MHìtes  autem  duxerunt  tum  in  atrium  pre- 
terii ; che  dovea  eflere  qualche  cottile  grande  e 
fpaziofo , capace  della  molta  gente  che  dovea 
concorrervi , il  quale  era  davanti  alla  fala  del 
pretorio  o del  tribunale , dove  fi  tenea  1’  udien- 
za . Colà  traendo  adunque  il  Signore , io  fpoglia- 
rono  rozzamente  delle  fue  veftì , e lo  fecer  fe- 
dere in  qualche  Tedile  baffo  c fpregevole  , pei. 
poter  fare  il  loro  giuoco , e avere  il  loro  tratte- 
nimento con  maggior  agio . Quivi  portaron  prima 
la  clamide  di  porpora , eh’  era  una  vede  o man- 
to grande  aperto  davanti,  e che  poi  drigncafi  al 
petto  con  una  fibbia  o uncino  ; e come  abbiam 
detto , era  infegna  di  Re , ai  quali  gl’  Imperado- 
ri  la  folcano  mandar  per  onore  . Quefta  gli  mife- 
ro  indoflb  i foldati , e nel  metterla  gli  avranno 
detto  ; Quefta  porpora  , o Signor  Re , da  Roma 
vi  manda  l’ Imperadore  , quale  voi  meritate  ; c 
fputacchiandolo  in  volto  , e dandogli  delle  guan- 
ciate , gUe  1’  avran  malamente  ravvolta  intorno  * 
sì  ancora  che  da  varie  bande  ne  feopriffe  la  nu- 
dità. Altri  faran  fopraggiunti  collo  fccttro  di  can- 
na , e glie  1’  avran  pofto  in  mano  dicendo  ; Pren- 
dete quefta  canna , che  qual  è il  Regno , tal  è lo 
feettro , tanto  voto  , quanto  voi  avete  la  tefta  , 

Q^  g fulla 
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fulla  quale  gli  avran  l'ubico  collocata  la  corona 
di  rpine  ; e conficcandovela  con  moka  forza  , gli 
avranno  detto  : Giacché  tu  muori  per  elFer  Re  » 
non  è bene  che  muoja  lenza  corona  ; ma  farà 
tanto  miferabile , quanto  conviene  a chi  è con- 
dannato' per  farli  Re  , che  fono  quelle  le  fpinc 
in  che  ti  fei  mclfo  con  tali  pretenfioni.  E ciò  di- 
cendo gli  davan  percofle  fui  capo , che  oltre  a 
un  fomrao  difonore  e difpregio,  gli  cagionavano 
intenClTimo  dolore . Per  si  fatta  corona  cominciò 
a gocciolar  il  lingue , e a fcorrere  a filo  a filo 
per  li  capelli , pel  collo , per  la  fronte  , e per 
tutto  il  fagro  fuo  volto:  reftando  ofcurato  il  lu- 
me de’  fuoi  occhi , e calcante  e umiliato  quel  ca- 
po , che  il  capo  è- degli  uomini  e degli  Angeli; 
affinchè  per  mezzo  della  fua  umiliazione  noi  che 
eravamo  caduti,  levaffimo  il  capo,  e di  ceffi  mo  al 
Signore  : fi)  Tu  autem  , Domine , fufceptor  meus  et  ^ 
■gloria  mea , & exaltant  caput  meum . 

Così  difpofto  il  Signore  per  man  de’  foldatì 
con  quello  fcettro , e con  quella  porpora  e co- 
rona , Cominciarono  effi  a fcherzare  e intertenerlì  , 
con  luì  , burlandolo  del  fuo  Regno  e trattandol 
qual  uomo  fciocco  e fenza  giudizio,  perchè  pie- 
gavano il  ginocchio  , e facean  altre  cerimonie  e 
ilegni  di  oflequio  con  gran  rifate  , dandogli  infie- 
me  e fchiaffi  nel  volto  , e percolTe  al  capo  , e 
'dicendogli:  Iddio  ti  fai  vi , o Re  de’ Giudei,  befi» 
fandofi  di  lui,  perchè  avea  pretefo  di  eflerlo , ed 
era  ridotto  a sì  miferabile  fiato.  Affai  fomiglian- 
ì ti  a coftoro  fono  gl*  ipocriti  > i quali  onorando 

Iddio 
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Iddio  con  parole  e con  cerimonie  efteriori,  van« 
no  col  cuore  molto  lontani  da  lui , e colle  ope* 
re  loro  lo  difonorano  e olFendono  ; come  facea** 
no  que’  finti  onoratoti  del  Signore , che  pieganda 
il  ginocchio  per  fargli  riverenza  , alzavan  la  ma* 
no  per  dargli  fchiaffi  . Chi  potrà  lamentarfi  di  ag* 
gravj  c difpregj , ofiervando  quelli  che  qui  pati 
nella  fua  perfona  il  Salvatore  ? 

Ma  dìftogliamo  ornai  gli  occhi  da  quelli  in- 
giufti  e crudeli  miniftri , e poniamoli  nel  Signor 
che  patifce  > perchè  abbiam  molto  in  lui  che  of- 
fervare . Stava  egli  sì  fermo  e collante  in  incon- 
tri sì  dolorofì , come  lo  avea  profetizzato  Ifaia  : 
(i)  offrendo  il  fuo  corpo  à coloro  che  lo  feriva- 
no, e le  fue  guance  a coloro  che  lo  fchiaffeg- 
giavano  e sbeffeggiavano , e non  declinando  il 
volto  da  quelli  che  l’ ingiuriavano  e fputacchia- 
vano  ; più  egli  forte  a foffnre  > che  arditi  e cru- 
deli non  erano  i fuoi  nemici  a fargli  tanto  fof- 
frire  ; anzi  flava  fedendo  con  tanta  compoflezza  » 
modeflia  , e maeflà  a ricevere  quelle  infegne  di 
fcherno  , come  fé  davvero  lo  coronafTero  Re , e 
accettando  quelle  ingiurie  con  tanta  foddisfazio- 
ne,  come  fe  veramente  foffero  cortefie  . Nè  Ira- 
peradore  mai  non  vi  fu  che  con  tanto  giubilo  del 
fuo  cuore  fi  vefliffe  della  porpora , e aocettafTe 
•la  corona , e prendeffe  in  mano  lo  fcettro , quan- 
do lo  ponevano  in  trono , con  quanto  il  Signore 
•fi  accomodò  alla  perfona,  e fi  adornò  di  quella 
porpora  vecchia , e accettò  la  corona  di  fpine  , 
c ricevette  in  man  quella  canna;  defìderando  che 
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nel  di  del  Tuo  onore  c della  faa  coronazione  tut- 
to il  mondo , fe  era  poflìbile , fi  folle  trovato  pre- 
fente , giacché  pochi  pareano  cento  foldati  della 
coorte  a chi  già  da  cant’  anni  fi  era  affrettato  ad 
invitar  tutte  le  anime  per  quello  giorno  : (i) 
Egjfedimìni  ó*  vUetc  , filine  Sion  , Regem  Sulomonem 
in  diademate , quo  coronavit  illum  Mater  fua  in  dia 
defponfatiotiif  illiut , 6*  in  die  leetitine  eordis  ejut . 
Ufcite , egli  dice , Figliuole  di  Sion , a vedere  il 
Re  Salomone  colla  corona,  di  cui  fua  Madre  lo 
coronò  nel  giorno  del  fuo  fpolulizio , e nel  gior- 
no deir  allegrezza  del  fuo  cuore,.  Perchè  trat- 
tandoli di  quello  Re  fanto , che  dovea  clTec 
magnifico  nella  fantità  (2)  più  che  nella  pom- 
pa mondana  , ficcome  il  Regno  fuo  non  era 
di  quello  mondo , cosi  neppure  di  quello  mon- 
do doveano  eflere  le  cerimonie  della  fua  coro- 
nazione ; e quelle  che  qui  fi  fecero  , furono  le 
pili  donvenienti  di  tutte,  e quelle  che  avea  de- 
terminate 1’  Eterno  Padre  ad  operare  per  mezzo 
loro  1’  cfaltazione  del  fuo  diletto  ed  ubbidiente 
Figliuolo. 

Vecchia  e fcolorita  conveniva  che  folle  la 
porpora , che  fi  ponelTe  fopra  le  recenti  fue  pia- 
ghe , e fi  tingelTe  di  nuovo  del  fuo  fangue  ; poi- 
ché la  porpora  con  cui  avea  egli  da  vellirfi  e ab- 
bigliarfi , e da  rapprefentar  la  gloria  del  fuo  Re- 
gno , erano  i fedeli  fuoi  fudditi  come  flava  fcrit- 
to  in  Ifaia:  (5)  Vivo  io,  dice  il  Signore  , che 
di  tutti  quelli  ti  hai  da  veftire  quali  ad  ornamen- 
to, e da  abbellirci  qual  novella  fpofa  con  elli. 

Or 

' il)  Cs0t.  !•  IX*  <i)  Exedt  xf*  tu  , (|)  If»  49*’  al# 


Dfgitized  by  Google 


1 


Sacrà  TnJJtone,  C/tp.  XXJ1.  24^ 
Or  tutti  quelti  che  doveano  clFerc  la  fua  porpo» 
ra  e la  lua  velie  guafti  li  trovò  il  Signore  e fen- 
aa  lultro  per  la  vecclliwzza  del  primo  uomo'}  c 
applicandoli  alle  fue  piaghe } diè  loro  nuova  tin- 
ca e bellezza , e li  lafciò  rinnovaci , belli , e pur 
ri}  perchè  afterfero  (i)  le  lor  macchie}  e lava- 
rono le  loro  ftole  nel  l'angue  dell’  Agnello . E per 
tal  mezzo  venne  quello  Signore  ad  eflere  Re  de* 
He  ; poiché  tutti  i fuoi  fuddici  furon  veititi  di  por- 
pora tinta  del  fuo  fanguc  preziofo. 

La  fua  corona  altresì  fu  di  fpinC)  e non  do- 
vea  efler  diverfa } nè  altra  cofa  ci  avea  nel  mon- 
do } di  cui  poterla  formare  ; perocché  tutto  ciò 
che  in  eflb  lìorifce } ed  é di  qualche  diletto  e 
gloria,  languifce  predo } e quel  che  dura  fono  le 
pene , che  pungono  e addolorano  come  fpine  . 
Di  tali  fpine  ci  é ricolta  abbondante  in  queda 
valle  di  lagrime , e terra  di  maledizione  ; delle 
quali  fi  fece  partecipe  il  noftro  vero  Re  c legit- 
timo Signore  per  liberarne  noi  ftelTì , e quelle  che 
meritavamo  noi,  caddero  a lui  fui  capo.  Ma 
quelle  pene  che  in  noi  eran  calligo  delle  nollre 
colpe } furono  in  lui  merito  di  eterna  gloria  : e 
le  fpine  fradicate  da  noi } e trapiantate  nella  be- 
■nedetta  e fovrana  terra  del  capo  del  Signore , e 
irrigate  col  fuo  preziofo  fangue  gettaron  fiori 
d’immortalità,  e ci  guadagnarono  quella  corona 
che  non  marcifee  giammai , Volle  anche  il  Signo- 
.re  che  la  fua  corona  folTe  di  fpine , perché  il  fut> 
Regno  dovea  efler  fermo  e perpetuo;  e perciò 
conveniva  che  tal  fofife  la  corona  > da  poterla 
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piantare , c inchiodare  nel  capo  , a indicare  che 
per  nefluno  mai  calo  potrà  cadérgli , nè  forza 
nefliina  potrà  rapirgliela. 

Lo  fcettro  fu  di  canna,  e per  Ja  lignificazio- 
ne che  avea , di  canna  dovea  eflfere  ; benché  gli 
effetti  che  prodiilfe  , furon  si  grandi  , come  le 
folTe  fiato  di  ferro , fecondo  ciò  eh’  era  fcritto  : 
(i)  Regei  eos  in  virga  ferrea  , & tamquam  vat 
jftguli  confringer  eor  : Tu  li  reggerai  con  ilcettro 
di  ferro  , e gli  firitolerai  come  vafo  di  creta . 
Poiché  dovea  feggiogar  le  Provincie  ei  Regni, 
e domare  popoli,  e umiliare  i fuoi  nemici,  e 
infrangerli  e fminuzzarli  come  vali  di  creta  , e 
trionfare  di  elTi  conforme  a ciò  che  dilTe  in  al- 
tro Salmo  lo  ficlTo  Davide  ; (2)  Virgam  virtutir 
tua  emìttet  Dominur  ex  Sion  ; dominare  in  medio 
inimicorum  tuorum  : Il  potente  fcettro  della  tua  vir- 
tù lo  manderà  Iddio  fin  dal  palazzo  di  Sion  a 
conquifiar  tutto  il  mondo , e fignoreggiare  i tuoi 
nemici  : poiché  da  Sion  ufeiron  gli  Apofioli , che 
foggiogarono  colla  lor  parola  tutto  il  mondo  , 
e lo  Aggettarono  al  Regno  di  Cri  fio  ; for  za  c 
-virtù  che  loro  venne  dall’  alto , perdi’  eglino  per 
fe  medefimi  erano  idioti  balli  c deboli . Ma  vol- 
le il  Signore  foggettar  e domare  il  potere  del 
mondo , e percuoterlo  con  quella  debole  canna 
a maggior  gloria  del  fanto  fuo  Nome . Per  lo 
-che  dille  uno  degli  fiefii  Apofioli , (:^)  che  il  de- 
'bole  di  Dio  era  più  forte  che  il  più  forte  degli 
uomini  ; cioè  che  una  canna  polla  tra  le  mani  di 
Dio  è più  potente  d’ ogni  altra  cofa.  E quello 

debo- 
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debole  di  Dio  , dilfe  S.  Atanagio  , (c)  eh’  eratl 
gli  Apoftoli,  i quali  dfendo  idioti  e lenza  lette- 
re , in  breve  tempo  penetrarono  per  tutto  il 
mondo  > e foggettarono  i Satrapi  e Letterati  j 
i Re  e Principi  potenti , e come  feettro  della 
potenza  di  Dio  ufcirono  da  Sion  a Aggiogar  i 
iuoi  nemici.  E non  folamente  gli  a politoli  che 
predicavano  ^ ma  gli  ftelli  Fedeli  che  lì  conver- 
tivano, erano  de’ più  deboli  e difpreAzati  che  a- 
vefife  il  mondo.  E però  dille  lo  llellb  (2;  Apo- 
ftolo  : Oflervatc  , o Fratelli , voi  medelimi  che 
fiete  Rati  chiamati  alla  Fede  , e troverete  che 
tra  voi  non  v’  ha  molti  faggi  j nè  molti  poten- 
ti, nè  molti  ncbili;  anzi  hd  fcelto  Iddio  i più 
ignoranti  per  confondere  e far  vergogna  ai  fa- 
pienti , e i più  deboli  del  mondo  per  confonde- 
re i poderofi  ; e i vili  e fpregevoli , e che  non 
han  nome  nè  vaglia  agli  occhi  degli  uomini,  per 
gittar  a terra  e diftrugger  coloro  che  han  con- 
cetto e fplendore  nd  mondo.  E fé,  come  qui 
dice  1’ Apoftolo , cogl’ignoranti  vuole  Iddio  con- 
fondere i faggi , co’  deboli  umiliare  i potenti , 
cogli  fpregevoli  e abbietti  didruggere  quei  che 
rifplendono,  c tengon  il  porto  più  alto,  dunque 
volle  Dio  con  una  debole  canna  combattere  con- 
tra  il  mondo  ; affinchè  niiin  uomo  fi  glorj  al  fuo 
cofpetto,.  nè  artribuifea  alle  proprie  forze  gli  ef- 
fetti che  fono  della  virtù  di  Dio . E per  quello 
volle  il  Signore  che  lo  feettro  del  fuo  Regno 
folfe  dì  canna  ; perchè  le  maraviglie  che  fi  ave- 

ano 
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ano  da  operare  con  ellb , non  venifTero  attribai- 
te  alla  debole  canna , ma  al  braccio  di  Dio  che 
U reggeva . 

Tutte  le  altre  cerimonie  che  occorfero  in 
tal  coronazione , d’ ingiurie  che  lì  diceano  c fa- 
ceano  al  Salvatore  ) erano  neccifarie  alla  fermez- 
za del  Regno  Tuo  , che  è fondato  fulla  pazienza 
e fui  difprezzo  dell’  onore  mondano , c fulla  ve- 
ra rinunzia  di  tutte  le  cofe  : poiché  di  qui  i fan- 
ti Confdfori , e Martiri , c tutti  quelli  che  fon 
del  regno  di  Grillo  ) furono  ammaeilrati  alla  pa- 
zienza e tolleranza  di  tutte  le  cofe  avverfe  ; e 
il  regno  che  non  era  di  quello  mondo , comin- 
ciò a vincere  e trionfare  del  mondo  non  col 
rcfiftcrc , ma  col  patire  , non  colla  fuperbia  c 
fierezza , ma  colla  umiltà  e femplicità  . 

E perchè  una  coronazion  sì  folenne , c di 
un  Re  così  grande  non  era  dovere  che  reftalTe 
nafcofla  nel  pretorio  in  villa  di  pochi  foldati , 
provvide  Iddio  che  il  Prefidente  medefimo  pro- 
ducelTe  il  Signore  così  com’  era , in  un  luogo 
pubblico  e patente,  dove  lo  potelTe  veder  tutto 
il  popolo , 

CAPO  XXIII. 

1 

PiUto  mejira  il  Salvatore  al  popolo , e quello  nc 
domanda  la  morte . 

IL  luogo  ove  Crifto  noftro  Signore  fu  corona- 
to , era , come  abbiam  detto  P atrio  del  pre- 
^rlo  ) che  farà  fiato  qualche  graD  cortile  delie; 
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tafc  del  Prefidence , dove  ftava  d’  ordinario  il 
corpo  di  guardia , o quella  coorte , o com(>agnia 
di  ibldati  Romani , eh’  era  parte  del  prelidio  che 
quella  Repubblica  teneva  in  Gerufaìemme . In 
quello  cortile  eravi  una  porta  grande , per  la 
quale  entrava  il  Prelìdente  al  di  dentro  della  fua 
cafa  nel  pretorio  > che  era  una  fala  grande  e 
fpaziofa,  dove  afcoltava  le  caufe  e pronunciava 
le  fentenze  . In  quella  fala  eravi  altresì  una  por- 
ta che  riufeiva  ad  una  loggia , che  per  alcuni 
fcaglioni  fi  alzava  fopra  la  piazza . In  quella 
piazza  erano  i Sacerdoti , gli  Scribi  » e Farilei,  e 
tutto  il  popolo  radunato  » che  per  lo  fcrupolo 
della  Pafqua  non  volevano  entrar  nel  pretorio  ; 
e in  parte  eran  contenti  all’  intendere  il  mal  trat- 
tamento , che  li  foldati  facevano  al  Salvatore , 
in  parte  difguftati  che  tanto  li  differifle  la  con- 
clulion  della  caufa  ^ e la  fentenza  di  morte . 

^ Entrò  dunque  Pilato  pel  fuo  cortile  al  pre- 
torio con  deliderio  di  trovar  alcun  mezzo  di  tem- 
perar 1’  odio  , e quietare  gli  animi  de’  Giudei  ; c 
colla  fua  prefenza  cefsò  quel  giuoco  tanto  gra- 
vofo  , che  i foldati  fi  facevano  del  Salvatore,  c 
difviandofi  da  una  banda  c dall’altra,  folo  il  la- 
rdarono in  mezzo  dell’  atrio  , dove  potè  vederlo 
bene  il  Prefidente , e muoverli  a compalfione  r 
c tenendo  per  certo  che  la  fua  villa  ca^ohereb- 
be  la  ftefla  pietà  ne’  Giudei , che  avea  in  lui  ca- 
gionata , gli  comandò  dì  feguitarlo , e per  la 
porta  del. pretorio  lo  introdulTe  alla  loggia,  che 
ftava  fopra  la  piazza  , in  villa  di  tutto  il  popo- 
lo . Ufcì  dunque  il  Signore  feguitando  il  Prelt- 

dente 


Digitized  by  Google 


t54  Iftoria  delia 

dente  che  glielo  comandava , ignudo  delle  fue 
vefti , crudelmente  flagellato , fcorticato  nel  cor- 
po e in  molte  parti  piagato  , e dove  no,  fegna- 
to  dalle  sferzate  e dalle  lividure,  fenza  nuli’ al- 
tro avere  fulle  fue  carni  che  quello  llraccio  vec- 
chio , che  aveangli  melTo  i faldati , (a)  Portava 
eziandio  la  corona  di  fpine , e a quel  che  li  cre- 
de ( benché  noi  dica  1’  Evangelifta  ) avea  le  ma- 
ni legate  qual  reo,  e in  quelle  lo  feettro  di  can-^ 
na  , n quale  ugualmente  che  la  corona  ferviflc 
al  fuo  difonore  , e alla  berta  che  di  lui  fi  face- 
vano, come  di  finto  Re  .•  Gli  occhi  faranno  fta- 
ti  pieni  di  lagrime  che  ufeivan  da  quegli , e di 
fungile  che  llillava  dal  capo  : gialliccie  le  guan- 
ce, fenza  colore,  e intrife  di  langue , e imbrat- 
tate dalle  fall  ve,  con  cui  gli  aveano  fputacchia- 
ta  la  faccia  ; le  gambe  tremanti  non  men  pei 
freddo  che  per  la  ilanchezza,  'e  tutto  il  corpo 
chino  e incurvato  dal  pefo  dell’ignominia,  e del 
dolore . - . • 

Tenendo  Pilato  al  fuo  fianco  e vicino  a fe 
un  oggetto  tanto  compalTionevole  , che  a pietài 
avrebbe  morte  le  fiere , e inteneriti  cuori  anche 
di  pietra,  facendo  filenzio , dirte  ad  alta  voce: 
( z)  Vedete  qui  , io  vel  traggo  qui  fuori , perchè 
lappiate  che  in  lui  non  trovo  nefllina  caufa , nè 
altra  ( quafi  dicerte  ) ci  è fiata  di  metterlo  in 
quefio  fiato  , che  per  condifeendere  in  qualche 
parte  alla  vofira  domanda  , e obbligar  voi  a con- 
difeendere alcun  poco  alla  mia  di  lafciarlo  in 
vita , E voltando  P occhio  al  Signore  che  ivi  fta- 

va  j . 
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va  , c indicandolo  colla  mano  , diflfe  loro  ; (1) 
Guardate  quelV  uomo  ; defiderando  con  tal  vifta 
di  muoverli  a compaflione  , e infieme  d’  allìcu- 
rarli , che  un  tal  uomo  non  era  più  in  cafo  di 
pretendere  di  farli  Re,  e quella  era  la  forza  di 
quella  parola  ; Ecce  Homo  . 

O Giudice  il  più  malvagio  del  mondo,  che 
già  confeflando  la  terza  volta  di  non  avere  do- 
po molti  efami  e rifleflioni  trovata  caufa  da  ca- 
ftigarc  quell’  Uomo , ciò  non  ollante  lo  ha  pollo 
in  tale  (lato , che  conofcendo  la  rabbia  de’  fuoi 
nemici,  gli  fembra  che  al  fol  mirarlo  abbian  da 
muoverli  a compaHione  ! O Angeli  del  Cielo , 
che  vi  trovalle  prefenti  a quello  fpettacolo , chi 
avelTe  potuto  vedervi  inginocchiati  e prollefi  of- 
fequiando  quella  fanta  Umanità,  e confelTando 
che  tutto  l’  amor  vollro  è come  nn  ghiaccio  a 
paragone  del  fuoco  accefo  della  fua  carità  ! Chi 
avelTe  potuto  vedervi  incrocicchiate  le  mani  con- 
feflare  che  la  fola  fua  volontà  e comando  ve 
le  tiene  legate  a non  vendicar  le  fue  ingiurie! 
O popol  Giudaico  fcelto  in  addietro  e predilet- 
to da  Dio  , e or  giullamente  riprovato  e riget- 
tato da  lui , come  mai  è ne’  tuoi  occhi  caduta 
tanta  cecità  , e tanta  durezza  in  tuo  cuore  ? E 
giacché  ponelli  quella  caufa  nelle  mani  d’  un 
Giudice  profano  e Gentile,  perchè  non  ti  fog- 
getti  al  filo  parere , e non  ti  quieti  alla  fua  fen- 
tenza  ? Giacché  hai  ferrate  le  orecchie  alle  voci 
di  Dio,  le  apri  almeno  alle  voci  del  Prefidente 
Pi  lato  ; il  quale  da  quell’  alto  luogo  , ed  in  p^e- 
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fehu  detto  fteflb  Salvatore  per  metter  loro  ver- 
gogna , o per  muoverli  a compafllone , ftava  lo- 
to dicendo  : Ecce  Homo . Mirate  queft’  Uomo  ; 
vedete  qui  T Uomo  che  accufate:  queft’  è T Uo- 
mo che  mi  confegnafte , il  qual  più  forfè  non 
riconofcete  pei  ngorofo  caftigo  che  gli  s’  è dato  ; 
guardate  che  Uomo , da  menarci  contro  si  gran 
furore  : vedete  qui  queft’  Uomo  non  illuftre  per 
impero  5 ma  ofcurato  da  obbrobri  ; fe  lo  invidia- 
le qual  Re , or  compatitelo  qual  miferabile  : 
fiate  ficuri  e certi  che  non  fi  ricorderà  mai  piùt 
del  nome  di  Re , che  gli  è coftato  ri  caro  : è 
infame,  flagellato  dalla  giuftizia , coronato  di 
fpine  , veftito  di  ftracci , dilònorato  con  ogni  ge- 
nere di  vituperi , affrontato  con  mille  invenzioni 
d’ingiurie:  che  più  volete?  avete  ottenuto  affai 
più  che  non  avrefte  potuto  nè  defiderar  , nè  pen- 
fare  ; ed  io  in  riguardo  voftro  ho  fatto  molto 
più  che  non  voleva , ,e  penfava  : giacché  è ita 
ri  oltre  la  Aia  pena , e ignominia , ben  vuol  ra- 
gione che  Ceffi  il  voftro  odio , fi  temperi  il  vo- 
ftro fdegno  , e fi  mitighi  la  voftra  invidia . 

Chi  non  avrebbe  penfato  che  1’  autorità  del 
Prefidente,  e la  prefenza  del  Salvatore  ottenef- 
fer  dal  popolo  quello  che  fi  chiedea  ? Ma  av- 
venne tutto  a rovefcio  ; perchè  i Pontefici  e i 
miniftri  della  Sinagoga  eh’  eran  quelli  che  avreb- 
ber  dovuto  mettere  in  fenno  il  popolo  , erano 
anzi  quelli  che  1’  attizzavano  , e foffiavan  nel 
fuoco  dell’  odio  e dell’  invidia  contra  il  Salvato- 
re. (i)  I quali  avendo  udito  quello  che  Filato 

dice- 
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diceva  ) e intefo  dove  mirava  j dimentichi  del  lor 
decoro  , e della  clemenza  che  dovean  moltrare 
ed  avere  per  ragione  della  lor  dignità  e del  loro 
ufficio  5 nel  mezzo  della  piazza  piena  di  popolo, 
cominciarono  ad  alzare  la  voce  , dicendo  ; Cio- 
cifiggilOj  crocifiggilo;  come  fe  aveller  detto:  Bc* 
ne  ftà  il  fatto  fin  qui , ma  lo  termina , che  ben 
merita  di  clTcre  pollo  in  Croce  . 

Non  potè  non  riufcire  alTai  nuova  a Filato 
quella  rifpolla:  perchè  quand’  egli  in  perfona  ufcì 
del  pretorio,  e in  luogo  sì  pubblico  lì  pole  a ra- 
gionare con  loro,  non  avrebbe  ciò  fatto  nè  polla 
a rifchio  la  fua  autorità  , fe  non  folTe  fiato  ben 
perfuafo  , che  coll’  afpetto  compaffionevoie  del 
Signore  , e col  fuo  dolce  e cortefe  parlare  avreb- 
be guadagnati  ì Pontefici , e ottenuto  dal  popolo 
quanto  intendea  . Ma  come  vide  la  loro  ollina- 
zione , maravigliato  di  tanta  durezza , e incollo- 
rito  pel  loro  fgarbo , e vergognandoli  d’  altra 
parte  che  gli  fallivano  tutte  le  fue  tracce , e non 
luccedeva  quel  che  penfava  , con  difpetto  e di- 
fdegno  , e come  uomo  mancante  già  di  confi- 
glio , e infaftidito , dilTe  : (1)  Prendetevelo  voi, 
e crocifiggetelo , che  io  non  trovo  ragion  di  far- 
lo ; come  fe  dicelfe  ; Forfechè'  pe’  voliti  urli  e 
fchiamazzi  ho  iq  da  condannare  chi  non  è col- 
pevole ? Forfechè  volete  vendicar  di  mia  mano  i 
voftri  odj , e eh’  io  fia  lo  ftiumento  a foddisfarc 
le  vofire  invidie?  Non  ha  da.elfer  così;  che  io 
amminiftratore  della  giuftizia  , non  debbo  elfer 
autor  d’ ingiufiizie  e d’  aggravi  • Giudice  per 
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eaftigare  colpevoli , non  per  elTer  carnefice  d*  in- 
nocenti . Ciò  che  ho  fatto  lìn  qui  ) non  è dato 
per  caligarlo  j ma  per  liberarlo  dalle  voftre  ma- 
ni , penlando  di  trovare  qualche  velbgio  d'  uma- 
ni^ , condifcendendo  in  alcuna  cofa  con  voi  : ma 
poiché  tanto  vi  liete  dichiarati , non  è da  pen- 
fare  che  io  palfi  più  oltre;  che  nè  la  ragione 
confente  , nè  foffre  la  giuftizia  che  fia  condan- 
nato alcuno  fenza  cagione;  io  non  la  trovo  in 
quell’  Uomo  per  quel  che  chiedere  , ne  per  quel- 
lo neppure  che  già  li  è fatto  con  lui;  fé  voi  U 
trovate , levatelo  via  di  qua  e crocifiggetelo  ; e 
corra  a volito  rifchio  e conto  > per  renderlo  a 
chi  vel  chiederà  di  un  omicidio  sì  irragionevole . 

I Pontefici  all’  intendere  quella  rifpolla  del 
Prelìdente  5 chiaramente  conobbero  , che  il  ligni- 
ficato di  quelle  parole  : Crocifiggetelo  voi  ; non 
era  tanto  un  dar  loro  licenza  di  farlo , quanto 
un  ritirarli  egli  dal  far  cofa  tanto  ingiulla , e un 
notar  elfi  di  tanto  pallionati  da  chiederla  > e di 
tanto  audaci  e fenza  vergogna  da  non  dubitar 
di  efeguirla  . E per  moltraifi  offeli  di  quella  ri- 
fpofta  , e fconvolgere  con  altra  nuova  accufa  il 
Prefidente  , gli  diflero  : (i)  Sì  che  nei  abbiam 
legge , e conforme  alla  nollra  legge  quell’  Uomo 
inerita  di  morire , perchè  lì  è fatto  Figliuol  di 
Dio  . Come  volefler  dire  ; Tu  , o Filato  , hai 
tante  volte  affermato  che  quell’  Uomo  è inno- 
cente , e che  tu  non  vuoi , nè  ardifei  di  croci*' 
figgerlo  , ma  che  lo  crocifiggiamo  noi , quali  noi 
foliimo  uomini  fenza  legge  e fenza  Dio  : ma  noi 
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tbbìatno  una  legge  , e legge  data  dal  vero  I<f- 
<lio  ; e fe  conforme  alle  leggi  tue  non  hai  tro« 
vato  caufa  in  queft’  Uomo , gli  è per  adorar  voi 
molti  Dei  e penlàre  che  abaian  figliuoli , e nor» 
aver  a male  che  fi  facciano  gii  uomini  figliuoli 
degli  Dei  ; ma  fecondo  la  nofira  legge  fama  » 
che  non  conofee  fuorché  un  folo  e vero  Dio  » 
queft’  Uomo  come  beftemmiatore  è meritcvol  di 
morte)  perchè  fi  è fatto  naturai  Figlio  di  Dio. 

O cieca  oftinazione,  e vana  prefunzion  de* 
Giudei , che  fi  vantano  e gloriano  di  aver  legge  ) 
C legge  ricevuta  dalla  mano  di  Dio  , e fi  voghoi» 
moftrare  ftretei  oftervatori  di  efta  ! Ma  ben  fi 
vede  come  la  oftervavano , non  entrando  nel 
pretorio  alla  Pafqua  per  non  contaminarfi  ; c 
molto  zelanti  (come  gli  avea  riprefi  fi)  il  Si- 
gnore medefimo)  che  fi  pagafle  la  decima  dell* 
anice  e del  cimino , mettevano  poi  in  non  cale 
le  cofe  della  legge  eh’  erano  di  maggior  foftan- 
za  ) e di  più  grave  pefo)  cioè  il  giudizio  e It 
mifbricordia . Poiché  dalla  mifericordia  erano  tan- 
to alieni , che  mancò  a loro  benché  Sacerdoti  f 
quando  la  ebbe  lo  fteffo  Giudice  benché  Gen- 
tile : e andavano  dal  giudicio  cosi  lontani  ) che 
faceano  mille  nullità  nel  proceftb  ) conculcando 
le  leggi  della  giuftizia , e cairgiando  P accufa  co- 
me tornava  lor  meglio  per  riufeire  all'  intento  • 
Perchè  in  prima  1’  accufarono  di  farli  Re , e 
d’impedire  a Cefare  ì tributi;  e allorché  videro 
che  il  Prefidente  nè  trovava  prova  di  quello  do» 
litto  ) nè  foftanza  in  quella  accufa  ) d’  altro  de- 
li 2 litto 
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litto  lo  incolparono  che  egli  intendefle  meno , e 
lo  turbafle  più , dicendo  che  s’  era  voluto  fare  Fi- 
gliuol  di  Dio;  e per  render  più  ofeuro  ratfare, 
gli  allegaron  leggi  eh’ ei  nonfapea,  nè  avea  ob- 
bligo di  fapere , dicendo;  Noi  abbiamo  una  leg- 
ge ) e fecondo  la  noftra  legge  ha  da  morire . Ma 
quali  leggi  fono  quelle  ebe  allegano  quelli  fa- 
piencilTimi  Dottori,  e Avvocaci  dell’ ingiù  ili  zi  a e 
della  malvagità  ? Qiial  legge  è quella  che  con- 
danna a morte  chi  fallì  Figliiiol  di  Dio?  Altra, 
non  può  elTere  fenza  dubbio  fuori  di  quella  che 
Uà  fcritta  contro  i bellemmiatori  al  capo  vigeli- 
mo  quarto  del  Levitico , dove  Iddio  comanda  : 
(i)  Colui  che  bellemmierà  il  nome,  del  Signore, 
per  quello  muoja  ; e quella  gente  teneva  per 
gran  bellemmia  , che  il  Salvatore  dicefle  d’ elTer 
Dio , o Figlio  di  Dio  : e di  qui  nacque , che  a- 
vendo  una  volta  colloro  prefe  in  mano  le  pietre 
per  lapidarlo,  (2)  difle  loro  il  Signore;  Molte 
opere  buone  vi  ho  fatte  io  nel  tempo  che  fon 
vilTuto  tra  voi , per  qual  di  quelle  mi  lapidate  > 
Ed  elfi;  Non  per  nelTuna  opera  buona  ti  lapidia- 
mo , ma  per  la  bellemmia  , e perchè  elTendo  tu 
uomo  quale  pur  fei , ti  fai  Dio  . Ma  , o gente 
cieca  e perverfa,  fe  quella  è la  bellemmia  per 
cui  ne  domandate  ora  la  morte  , perchè  allora 
non  gli  fcaglialle  le  pietre  ? Come  a un  breve 
detto  , che  pronunciò  allora  in  propria  difefa , 
rimaneUe  confuli  fenza  faper  pur  rifpondere  una 
parola  ? E le  pietre  che  vi  rellarono  allor  tra  le 
mani , vorrelle  fcagliarle  adeflb , quand’  egli  non 
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fi  difende , nè  il  Prefidence  intende  quelli  difcorfi  f 
E fe.ha  da  morire  per  tal  belle mmia  , perchè 
dee  morir  in  Croce  , quando  non  comanda  U 
legge  fc  non  che  muoja  lapidato } (i)  Et  qui 
blafpbemavertt  nomen  Domini , morte  moriatur  : la^ 
fidibus  opprìmet  eum  omnis  multitudo  drc.  Voi  liete 
pur  tellimonj , che  per  quella  cagion  medclìmà 
(che  chiamate  bellemmia)  lo  volelle  più  volte 
(2)  lapidare  ; qual  dunque  furore  è quello  che 
or  vi  trafporta  a rilafciarlo  al  braccio  fecolare  j 
e a chiedergli  con  tapt’  impegno  la  morte  dì 
Croce  ? Se  a voi  (3)  non  è lecito , come  dite } 
dar  quello  genere  di  morte  , come  farà  lecito 
domandarlo  ? E fe  il  delitto,  di  cui  1’  accufate  t 
non  merita  pena  di  morte,  fe  non  conforme  la 
legge  vollra  , perchè  chiedete  un  altro  gener  di 
morte  diverfo  da  quello  che  comanda  la  legge  ? 
E non  avendovi  legge  tra  i Romani,. che  con- 
danni quella  bellemmia,  volete: che  lìa -calligata 
colla  pena',  che  alfegnan  le  leggi  de’ Romani-? 
«Tutto  quello  mollra  la  cecità  di  tal  gente , c 
con  quanta  palfione  e fuperbia  dicelfero  : Noi 
abbiamo  la  legge , e fecondo  la  legge  ha  da  mo- 
rire , perchè  fi  fece  Figliuol  di  Dio . Ma  in  quel- 
la guifa  che  CaifalTo  lenza  fapere  quel  che  di- 
ceva , profetizzò  che  dovea  morire  il  Salvatore , 
•acciocché  non  periffe  tutta  la  gente  ; così’collo- 
ro  fcnza  fapere  quel  che  dicevano,  dilTero  cofa 
alfai -vera  e millcrìofa  . Perchè’ in  primo  luogo 
era  vero  che  la  lor  legge  era. data  da  Dio,  le 
^ ^ ..  R-  3 • , lor  . 
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lot  profetie  rivelate  e dettate  da  Dio,  i lof  fk- 
grifìzj  ordinati  da  Dio . Era  vero  altresì  che  il 
Salvatore  avea  predicato  molte  volte  d’ efler© 
figìiuol  di  Dio  , colla  qual  aflferzione  nè  era  be» 
fiemmiatore,  nè  facea  aggravio  a niuho,  (i)  nè 
rubava  ciò  che  non  era  luo  , perchè  era  Dio  9 
Figliuolo  di  Dio . Era  ancor  Uomo , fattofi  tale 
per  noi , ed  era  Uomo  gitifto  e fanto  fenza  aver 
Contratto  nefluna  colpa  o peccato  : e poiché  ta- 
le , conforme  ad  ogni  légge  dovea  vivere  , ed 
effer  onorato  e adorato  da  tutti  ^ e folaitiente  a 
feconda  della  legge  de’  Giudei  avea  da  niorire  \ 
perchè  era  fcritto  così  nella  legge , e figurato  in 
tutti  i facrificj , e predetto  da’  Profeti  ; e tutta 
quella  legge  nuli’  altra  cofa  annunciava  , fe  non 
Che  il  Fidinolo  di  Dio  fatt’  Uomo  dovea  mori- 
te , e non  di  qualunque  morte , ma  della  morte 
di  Croce , per  ubbidienza  al  Padre , e per  falu- 
te  del  mondo . E perciò  dilTe  il  Signore  medefi- 
mo  parlando  della  fua  morte , (2)  che  ficcome 
Mo^'è  innalzò  nel  deferto  un  ferpente  di  bronzo 
fopra  di  un  legno  affinchè  mirandolo  guariflef 
quelli  eh’  eran  morfi  da’  ferpenti  veri  ; cesi  con- 
veniva che  fulla  Croce  foflfe  innalzato  il  Figliuol 
della  Vergine , affinchè  foflèro  falvi  quelli  che  lo 
mirafifer  con  fede  , e con  amore  . 

Se  non  potè  adunque  Pilato  muovere  a cofn- 
paffione  di  Crifto  que’  Giudei , non  penfi  nullà- 
dimeno  di  averlo  moftrato  in  vano , giacché  tan- 
ti poi  col  vederlo  guarirono  de’  velenofi  ferpen- 
ti de*  lor  peccati , e mirarono  le  pene  di  quello 

Signo* 
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Signore  con  compaffione  sì  grande,  che  efli  an^ 
cora  fi  flagellaron  con  lui , e fi  coronaron  di  fpi- 
ne , e fi  crocili  fiero  nel  lor  cuore . Tutti  però 
miriamo  quell’  Uomo  , che  tanti  Re  defidcrarmo 
di  vedere , tanti  Patriarchi  , e Profeti . Miriam' 
quell’ Uomo  per  afcoltare  le  Aie  parole,  giacché 
egli  è il  Madiro  che  1’  Eterno  Padre  ci  ha  da-, 
to . Miriam  quell'  Uomo  per  imitar  la  Aia  vita , 
c feguire  le  lue  pedate  , poiché  altra  via  per 
efler  falvi  non  ci  ha  che  la  Aia . Miriam  queft* 
Uomo  per  compatirlo,  ch’egli  era  ridotto  a ta- 
le che  ballava  per  muoverne  a compalTione  quegli, 
ancora,  che  gli  voleano  male.  Miriam  quefi’  Uo-. 
mo  per  piangere  e far  penitenza,  che  a tale  l’abbia^ 
mo  ridotto  noi  co’  nollri  peccati . Miriam  queA’ 
Uomo,  perchè  non  può  sfuggire  eterna  morte  chi. 
non  Io  mira  ; elTendo  egli  il  ferpente  di  bronzo 
innalzato  nel  deferto , affinchè  quei  che  Io  miri-  , 
no  , non  perifeano  . Miriamo  la  faccia  di  quell*  ■ 
Uomo,  meditandolo  fempre.  e da  lui  regolando 
la  nollra  vita  acciocché  in  e fio  come  in  ifpecchio 
veggiamo  i nollri  difetti , e conofeendo  quanto 
ci  deformano  , prendiam  dalle  lagrime , e dal  fan- 
gue  che  va  (correndo  pel  fuo  bel  volto , il  co- 
me adergere  con  dolore  le  nollre  macchie  ; e pt>. 
n ci  faremo  e belli  nel  fuo  cofpetto  divino. 
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filato  cfamtna  di  nuovo  il  Salvatore , e dejtdera  di 
•'  liberarlo  doila  morte  . 

Siccome  i Pontefici , c i miniftri  de’  Giudei 
Tenza  ragione  abborrivano  il  Salvatore,  con- 
forme (lava  Jcritto  (i)  nella  lor  ieg^e;  così  in 
Vece  di  muoverli  a compalTìone.  allorché  il  Giu- 
dice lo  produfle  alla  villa  di  tutti , vie  più  fi  fde* 
gnarono,  e Io  chiedevano  in  Croce,  accufandolo 
di  bellemmiatore , perch’  erafi  fatto  Figliuol  di 
Dio#  (2)  Or  com’ebbe  Pilato  udita  quella  paro- 
la , fi  t)ofe  in  maggior  timore  . E così  dice  1’  E- 
vangelifta  ; perchè  non  era  poco  il  timore  che  fin 
allora  avea  avuto , dacché  venne  quella  caufa 
nelle  fue  mani  (la  qual  Tempre  gli  parve  molto 
inviluppata  e pericolofa  ) ; * ma  ora  temette  affai 
più  per  quefta  nuova  accufa , che  fi  faceva  Fi- 
gliuol di  Dio  . Perchè  convien  fapere  e riflette- 
re, che  i Pontefici  avean  taciuto  fino  allora  que- 
llo delitto  del  farli  Figliuol  di  Dio  , e aveano 
fatto  forza  folranto  fu  quello  del  voler  farli  Re, 
per  effere  cofa  fpettante  alla  dignità  di  Cefare , 
e fitpporre  eglino  di  Pilato  ciò  che  fuole  d’ ordi- 
nano avvenire  in  molti  Giudici , che  con  zelo 
maggiore  caftigan  le  ingiurie  che  fi  fanno  contro - 
del  Re  , che  non  quelle  che  fi  fanno  contro  di 
Dio.  Ora  in  quefta  caufa  che  era  contro  di  Ce- 
fare , fi  trovò  Pilato  in  gran  timore  , perchè  da 
una  parte  vide  P innocenza  del  Salvatore,  chs 
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non  avea  in  nelfuna  cofa  peccato  contro  alle  leg- 
gi , nè  contro  all’  Imperadore  j e dairalcia  vide 
rinvidia,  e il  furor  di  quel  popolo,  che  con  tan- 
ta ollination'lo  accufava  di  un  delitto  grande- 
mente odiofò  contra  la  dignità  ed  il  fifco  Impe- 
riale , che  il  folo  nome  lo  ponea  in  obbligo  co- 
me buon  Miniftro  di  fare  in  fimil  cafo  grande  di^ 
moftrazione  . Si  trovò  dunque  aflai  ftretto  tra  que- 
lle due  cofc  , non-fapendo  a qual  partito  appi- 
gliarli ; perchè  fe  il  condannava , oltre  di'eflere 
turpe  cofa  condannar  per  timore  un  uomo  inno- 
cente, chiunque  gli  volelTe  male,  potrebbe  chi^ 
dergli  conto  della  morte  di  sì  gran  lanto  e infj- 
gne  Profeta  : c fe  1’  aflblveva  , molto  più  tutto  il 
popolo  c i Pontefici , e i capi  di  quello  potean- 
lo  acculare  che  delle  libertà  ad  un  traditore  j 
che  volea  ribellargli  il  Regno  ; cofa  facile  da  per- 
fuadere  alP  Imperadore.  E veggendofi  in  tale  an- 
guftia , come  uomo  politico  e debole  nel  difen- 
dere la  verità , usò  de’  mezzi  che  gl’  infegnava 
P umana  prudenza  . Perchè  primamente  tentò 
d’ efimerfi  dalla  caufa  , rimettendola  ad  Erode  ; 
indi  procurò  quanto  gli  fu  poflìbile  di  venir  a 
compofizione  col  popolo  , cercando  qualche  buon 
mezzo  ’ onde  fpontaneamente  «’  induceflcro  a la- 
rdar in  vita  il  Salvatore  . A tal  fine  appiglioffi  a 
due;  il  primo  a collo  dell’ onor  Tuo  ponendolo  a 
paragone  con  Barrabba  ; il  fecondo  a collo  del 
fuo  corpo , flagellandolo  afpramente , e coronan- 
do! di  fpine  ,. 

' Nefluno  dei  due  ripieghi  gli  tornò  bene  ; an- 
zi-procedendo  egli  eoo  si  fatti  timori,  e fifpcttì 
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Emani  ) gli  acculàron  di  nuovó  il  Signore  > dt> 
cendo  eh'  eraii  fatto  Figiiuoi  di  Dio , laonde  fé, 
in  addietro  avea  avuto  timore , maggiorniente 
per  ciò  gli  crebbe , perchè  gli  comò  alia  memo- 
fia  la  rii^lla  di  lui , cioè  che  il  Tuo  Regno  non 
era  di  quello  mondo , e eh’  egli  era  venuto  al 
Rondo  per  render  tellimonianza  alla  verità  : per 
altra  parte , ficcome  avea  veduto  Canta  gravità 
nella  Aia  perTona , tanta  prudenza  nelle  lue  rif- 
poAe  ) e ciò  che  più  ammirava , tanta  codanza 
c fermezza  nel  Aio  fìlenzio  > e avea  udito  dire 
le  cofe  maravigiiofe  che  di  lui  lì  narravano , non 
'^li  parve  molto  lontan  dal  vero  ) eh’  egli  folTe 
qual  fi  diceva . A quello  dava  pure  alcun  pefo 
la  vana  opinion  de’  Gentili , volgarmente  per- 
fuali  che  i loro  Dei  avclfer  figliuoli  tra  gli  uo- 
mini f i quali  febben  dal  lato  delle  lor  madri 
folTer  mortali  e palTibili , da  quella  nondimeno 
de’  padri  loro  aveano  virtù  eccellenti  5 e facea- 
no  eroiche  azioni . E ficcome  quelle  che  conca- 
Tanfi  del  Salvatore  erano  tante  e tali , che  non 
parca  polTibile  poter  procedere  fuorché  da  virtù 
divina , non  gli  toglieva  1’  opinione  che  per  av- 
ventura folTc  Figiiuoi  di  Dio , il  veder  che  era 
palfìbile  e mortale.  Con  quello  cominciò  ad  af- 
fliggerli d’  aver  flagellato  e beffato  chi  poteva, 
clTere  Figiiuoi  di  Dio , e a temer  molto  più 
e a dubitare  di  che  doveffe  fare , poiché  flava',^ 
intra  due , o di  affolvere  un  bellemmiatore , o 
di  crocifiggere  un  Figlio  di  Dio , e per  1’  uno  e 
per  l’altro  poteva  temer  lo  fdegno}  e il  calligo 
dèi  Cielo  • 

Epa- 


Dìgitized  by  Google 


“W 


Sacra  PaJJtone  » Cap.  XXll^.  l6^ 

E parendogli  quefto  un  punto  aliai  grave  ) 

♦ degno  di  cflere  verificato,  entrò  di  nuovo  Pi- 
lato nel  fuo^  pretorio  , o tribunale , penfofo  e 
pieno  di  timore  e di  follecitudine  ; e chiamando 
il  Signore  in  difparte , Io  interrogò , dicendo  : 

(i)  Donde  fei  tu  ? Non  l’ interrogava  della  fua 
patria,  che  già  fapeva  elTere  Galileo,  ma  della 
Tua  origine,  ede’luoi  natali;  comedicefle:  Che 
i cotelto  della  tua  divinità , di  ciie  i tuoi  nazio- 
nali tì  accufano  ? Di  qual  lignaggio  Tei  tu  ? Chi 
fono  i tuoi  padri  ? Venirti  tu  dal  Cielo , o da 
qualche  più  rimota  e nafeorta  parte  della  terra? 

E la  tua  origine  da  qualche  Dio  ^ o fei,  puro 
Uomo  ? Di  ciò  'volle  interrogarlo  con  quella  pa- 
rola ampia , come  apparifee  , e piena  di  turba- 
ttione  : Donde  fei  tu  ? 

Vedendo  il  Salvatore  che  querta  domanda 
Tiafceva  parte  da  mondano  timore  d’  alcun  garti- 
fo  o perdita  temporale  , parte  dall’  error  de* 
Gentili  che  davan  figliuoli  ai  loro  Dei , e cha 
nè  quello  era  tempo  di  metterli  a dichiarare  , una 
verità  sì  elevata,  qual  era  quella  della  fua  eter- 
na generazione , nè  Pilato  rtava  in  difpofizion 
d’ alcol  tarlo , nè  colla  capacità  d’ intenderlo  e di 
crederlo,  fi  determinò  di  tacere  e di  non  rifpnn- 
der  parola  , ferbando  la  fua  modertia  e gravità  ' 
«onfueta:  maflimamente  non  parendogli  nccelTa- 
^a  querta  domanda  alla  caufa  che  fi  trattava , 
giacché  era  Pilato  convinto  della  fua  innocenza 
€ bartava  ciò  eh*  egli  avea  in  generale  rifporto  . 
che  il  fuo  Regno  non  ersi  di  quello  mondo . 

fe  era 
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fe  era  Re,  c non  di  quefto  mondo ben  era  fa- 
cile intendere  che  il  fuo  Regno,  era  fpiricuale 
c divino , Regno  propriamente  di  Dio  . ■ E ben- 
ché fia  vero  che  per  due  volte  rifpofe  il  Signo- 
re a quella  interrogazione  medefiraa  de’  Sacerr 
doti,  affermando  chiaramente  d’ eflcre  Figliuol 
di  Dio;  (i)  così . egli  ' fece , perché  i .Sacerdoti 
pel  lume  che  aveano  delle  Scritture , fapèan  • me- 
glio ciò  che  chiedevano , ed  avean  maggior  ob- 
bligazione d’ intenderlo  e di  crederlo  j ma  al  Pre- 
ndente Gentile  non  volle  rifpondere,  perchè  uè 
fapea  ciò  che  domandava,  nè  era  in  difpofizio- 
■ne  di  crederlo , e farebbe  foltanto  fervito  ad  ac- 
crefcergli  1’  opinione-  e la  (lima  che  avea  forma- 
to di  lui , e il  timore  di  condannarlo . Non  vol- 
le neppure  che  alcun  penfalfe  volerli  lui  difen- 
dere dalla  morte  col  perfuadere  ad  uomo  idio- 
tae Gentile  ciò  che  i Sacerdoti  e i letterati 
aveano  riputato  beftemmia . Così  taceva  il  Si- 
gnore quel  che  era  in  fuo  onore  e difs.ià , e par- 
lava quand’  era  per  P onore  di  Dio , e per  van- 
taggio di  quelli  che  1’  afcoltavano  ; e però  quan- 
do non  rifpondeva , tacea  come  Agnello , e quan- 
do-rifponde  va , ci' ammaeftrava  come  Pallore. 

Siccome  Pilato  afpettava  dal  Signore  alcuna 
rifpofta  amorevole  e grata , e qualche  detto  che 
fofle  in  prò  della  fua  peribna , li  maravigliò  più  for-  * 
t fe  di  un  tal  filenzio  che  non  avrebbe  fatto  di  qua- 
dunque  rifpofta.  Perocché  in  afifar 'tale  e di  tanto 
-pericolo  non  voler  un  reo  rifpondere  al  fuo  .Giu- 
-dice , e ad  un  Giudice  che  con  tanta  premura 
r . ' lo  di- 
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Io  difendeva  , e che  poncafi  in  tanto  travaglio 
per  lui)  era  cufa  alTai  nuova  e degna  di  ammi- 
razione i e non  vi  farebbero  date  forfè  parole 
sì  atte  a confermare  un  uom  fenza  fede  nella 
opinione  che  andava  acquiftando  del  Figliuolo  di 
Dio  ) come  il  vederlo  tacere  in  queft’ occalione, 
E moftrandogli  qualche  rifentimento  e dii'gudo 
della  poca  (lima  che  avea  fatta  di  lui  ) e avver» 
tendolo  infieme  finceramente  del  modo  che  do- 
vea  tenere  a bene  riufcir  nel  Aio  affare , gli  dif- 
fe  ; A me  non  parli  ? (i)  che  quando  pur  non 
folli  tuo  Giudice , pur  mi  dovrefti  parlare  pel 
buon  uffizio  che  fo  per  te  ? Ma  non  fai  tu  che 
ho  podeftà  di  crocifiggerti  , e fe  mi  pare , altresì 
di  difciorti?  Colla  quale  parola  fi  condannò  Pi- 
lato di  propria  bocca  , fenza  che  gli  valeffe  P ef- 
ferfi  lavate  le  mani  per  gittar  la  colpa  di  quella 
morte  fopra  i Giudei  ; poiché  febben  gli  mancò 
r animo  ed  il  coraggio , la  potellà  di  liberarlo 
confefsò  egli  lleffo  d’  averla  . 

Fu  con  tutto  quello  un  parlare  arrogante  c 
tirannico  ) attribuire  a fe  llellb  e dir  di  avere  U 
podeftà  di  dare  e di  toglier  la  vita  ; perchè  la 
podeftà  ne’  legittimi  Giudici  ha  da  feguire  > non 
da  precedere  la  giuftizia  ; e perciò  febbene  ab- 
biano podeftà  di  liberar  gl’  innocenti , e di  con- 
dannare i colpevoli  ) non  1’  han  nondimeno  di  af- 
folvere  i colpevoli  ) e di  crocifiggere  gl’  inno- 
centi ; come  faceva  ciafcuno  di  qiic’  perverfi  Giu- 
dici , a quali  dilTe  Daniello  : ( 2)  Invecchiato  nel 
inale  > ora  fon  venuti  a cadere  fopra  di  te  i pec- 
cati > 
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cari  che  da  prima  faceltl , giudicando  giudizi 
ingiufti  ì opprimendo  gl’  innocenti , e dando 
libertà  a’ colpevoli  ; poiché  Iddio  comandò:  Non 
tortai  ia  vita  all’  innocente , nè  al  giufto . ^e- 
fii  fono  que’  Giudici  a cui  s’  alza  alla  tel^a  il  vi- 
no della  podeftà}  e loro  ofFufca  il  giudizio,  per 
non  giudicate  contorme  la  giultizia  e la  ragio- 
ne ; e accecati  da’  loro  interelli , o dalla  loro 
ambizione  fanno  incamminar  le  cofe  in  manie» 
ra  , che  dal  procelTo  il  colpevole  riefca  innocen- 
te, e r innocente  colpevole.  Di  coiloro  dilTe  il 
Profeta  Ifaia  : Guai  a voi , che  il  male  chiama- 
te bene  , e il  bene  male  ; voi  fiete  vigorofi  ma 
a ber  molto  vino,  e forti  a foffrire  1*  ubbriachez- 
za  : fubornati  da  regali , giurtificate  1’  empio , ^ 
togliete  al  giufto,  o adombrate  la  fiia  giuftizia, 
Elfendo  pertanto  tale  abufo  de’  Giudici  di 
sì  grave  pregiudizio  al  ben  pubblico,  e di  tanto 
difonure  a Dio  (dal  qual  deriva  ogni  legittima 
podeftà  ) quel  Signore  eh’  era  Giudice  univerfalc 
de’  vivi  e de’  morti , ed  era  venuto  a quefto  mon- 
do per  dar' teftimonianza  della  verità,  nel  mez- 
zo di  tante  anguftie  e di  sì  profondo  filenziochc 
offervava , non  volle  tacere , nè  lafciar  di  ren- 
dere teftimonianza  di  una  verità  sì  importante , 
e in  circoftanza  che  tanto  lo  richiedea;  c però 
dicendogli  il  Prcfidente:  Non  fai  tu  che  ho  po- 
deftà di  crocifiggerti , e di  liberarti  ? j>cr  repri- 
mere quefta  fuperbia , per  difender  1’  onore  dell* 
Eterno  fuo  Padre,  dal  qual  difeende  ogni  pode- 
ftà , e per  moftrargli  che  la  difpofizion  della  Tua 
Paflione  e morte  non  dipendea  dal  talento  « 
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éalla  volontà  di  lui , ma  da  quella  di  Dio  , gU 
rifpofe  ; (ij  Non  avrefti  podeftà  neflìina  contro 
di  me , fé  non  ci  folfe  conceduta  dall*  alto . Pe« 
rocchè  fe  Pilato  non  ebbe  nefluna  legittima  po- 
deflà  di  condannar  il  Salvatore  , q delta  che  puf 
ebbe  di  crocifi^erlo  , non  l’ avrebbe  di  fatti  avu- 
ta , fe  non  gli  toffe  fiata  permefTa  da  Dio  ) a cui 
piacque  di  lafciar  in  qudi*  ora  libera  la  podeftà 
delle  tenebre . Ma  non  per  quefto  dei  tu  penfare 
d*  elTer  difpotico  in  queft*  affare  , che  a chi  et 
diede  la  podelià  , hai  da  render  tu  conto  del  buo- 
no o cattivo  ufo  di  eftà  ; e per  quella  ragione 
benché  il  tuo  peccato  fìa  grande  « non  giumean- 
do  tu  conforme  alla  giuftizia  j color  nondimeno 
che  ini  confegnarono  alle  tue  mani , lo  han  com- 
meffo  molto  maggiore , poiché  accecati  dall’  odio 
e dall’  invidia  hanno  ofeurata  la  mia  caufa , per- 
vertito il  giudizio  fopra  di  me , e rilafciandomi 
a un  Giudice  Pagano,  gli  hanno  fatta  violenza} 
e meffo  timore , acciocché  mi  crocifìgga . 

Avvertì  Pilato  per  quelle  parole  m avere  un 
fuperiore  nel  Cielo , a cui  dovea  render  conto 
di  ciò  che  facelTe  : e confìderando  che  fe  il  pec- 
cato de’  Giudei  era  maggiore , pur  grande  fareb- 
be il  fuo  nel  condannarlo,  cominciò  ad  entrargli 
timor  in  cuore;  e fe  fin  allora  avea  avuta  pro- 
penfione  di  favorirlo,  (2)  da  quello  punto  fi  di- 
chiarò di  voler  liberarlo,  e ne  cercava  i mezà 
e le  vie . Ma  i Giudei , quando  ciò  intefero , (3) 
alzaron  la  voce  perfeverando  nel  lor  intento  ; c 
iion  adducendo  più  il  delitto  della  bcflemmia} 

per-. 
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perché  vedeano  che  non  facea  forza  fui  Prefidefi* 
te  5 tornarono  alla  prima  accula  della  prctcnfione 
del  Regno , e così  diceano  : Se  rendi  a un  tal  uo- 
mo la  libertà , quello  è chiaro  argomento  che  tu 
noti  Tei  amico  di  Celare  ; perche  ogni  uomo  che 
pretende  di  farfi  Re  , è contrario  a Cefare  : quali 
diceflero  : Giacché  non  ti  muove  1’  elTere  befteni- 
miator  centra  Dio , ti  dee  muovere  almeno  1’  ef- 
fer  egli  traditore  contro  di  Cefare  ; tu  fei  Mini- 
erò di  Cefare  ; in  fuo  nome  governi  quella  Pro- 
vincia ; a tal  fine  ftai  in  quella  città  , per  difen- 
dere ed  ampliare  la  fua  giurifdizione  e autorità  ; 
è cofa  aflai  ftrana  che  noi  per  zelo  di  far  fervi- 
gio  all’  Imperadore  ) e moftrarci  leali  alla  fua  co- 
tona ti  confegnìamo  quell’  uomo , benché  fia  no- 
ilro  nazionale  i e che  tu  voglia  difenderlo  e pro- 
teggerlo J Noi  gli  faremo  intendere  quali  fieno  i 
Minillri  che  ha,  e ne’ quali  confida. 

Con  quelli  e limili  difeorfi  alfordavano  il  Pre- 
fidente , il  quale  come  cattivo  Minillro,  e Giu- 
dice debole  , temette  più  di  perdere  P amicizia 
di  Cefare  , che  non  quella  di  Dio  ; e per  quello 
Iddio  lo  calligò  per  mezzo  del  medefinio  Gcfa- 
te,  (0  togliendogli  il  pollo , e la  vita.  Udite  (2) 
c cqnfiderate  quelle  ultime  parole  dell’  amicizia 
di  Cefare , gli  fecero  tanta  violenza , che  finirono 
di  piegarlo  : e perché  grandi  erano  (:})  le  voci 
che  davano  chiedendo  che  fòlTe  crocififib  , e le 
voci  andavan  crefeendo  e prevalendo , fi  deter- 
minò 

fr)  fofepb  llift  i8.  Antif.  i.  If,,  ^ Etifeh,  Uh,  X* 
Hìfi»  Eeel.  e.  7.  (*)  /«.  19.  i|. 
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minò  Pilato  di  coiulifcendcre  e di  concedere  quel* 

10  che  diniandavano , 

CAPO  XXV. 

. Trommeia  filato  la  fentenza  di  ritorte  contvo 
- del  Salvatore  . 

A VvUito  Pilato  per  le  voci  de’  Giudei , e pel 
timore  di  Celare , gli  parve  più  facile  ac- 
ciabattar le  cofe  coir  umiltà  e col  filenzio  del 
Salvatore , che  non  col  furore  e coll’  ardire  de* 
fuoi  accufatori  ; quindi  li  determinò  di  pronun- 
ciare fentenza  contro  del  Salvatore  j e conten- 
tare con  ciò  e quietare  i Giudei . Erano  poco 
più  delle  dieci  e mezza,  (i)  o circa  le  undici 
della  mattina  , conforme  il  noftro  conto  , quan- 
do Pdato  finì  di  arrenderli,  e di  prendere  quella 
rifoluzione  ; e così  cominciò  da  quel  punto  a 
fare  come  per  complimento  tutte  le  cerimonie 
necelTarie  a concludere  tal  proceffo  . e a dare 
quefta  fentenza  colia  folennità  che  le  leggi  ed 

11  collume  richiedevano  . 

Perchè  in  prima  fi  alìife  (2)  prò  tribunali  in 
quel  luogo , che  fi  chiama  in  Greco  liib;Jìrctos , 
ed  in  Ebreo  ^abbatha . Era  un  tal  tribunale  alto 
ed  eminente , che  ciò  fignifica  gabbaìha , e n’  era 
il  pavimento  vagamente  compollo  di  pietruzzc 
di  vari  colori , che  rapprefentavano  ricchézza  e 
maeftà , lo  che  chiamano  i Greci  Utbojlrotos . Sta- 
va appoggiato  alla  parete  del  pretorio  dalla  par- 

$ te  ^ 
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te  di  fuori  5 e fcopcrco  e patente  a tutta  la  piaz- 
za , ove  fi  potca  paflar  foltanto  di  dentro  del 
pretorio.  Pilato  adunque  a quefto  luogo  (i)  tral- 
fe  fuori  il  Salvatore,  cioè  fuor  del  pretorio , do- 
ve io  avea  interrogato  ; e fi  aflìfe  prò  tribunali 
, in  vifta  di  tutto  il  popolo  de’  Qiudei  che  Itavaii 
colà;  e per'dimoftrare  quanto  fuor  di  propofitQ 
e fenza  ragione  aveano  tumultuato , diife  loro  : 
(2)  Ecce  Kex  vefìtrt  Mirate  (come  avelTe  det- 
to ) qual  uomo  accufate  che  fi  voglia  far  Re  » 
che  nè  ha  forma  di  Re,  nè  figura  appena  di 
uomo , E avendo  elfi  rifpofio  che  Io  toglielTc 
loro  davanti  agli  occhi , e lo  crocifiggelfe  , tipi»» 
gliò  Pilato  come  fcherzando  e ridendoli  di  loro  ; 
Ho  dunque  da  crocifiggere  il  voftro  Re  ì cioè 
potrete  iblfrire  , e contare  per  nulla  una  tanta 
ingiuria , di  dirli  eh*  io  abbia  pollo  fopra  una 
Croce  chi  faceafi  vofiro  Re  ? Ed  elfi  conchiufer 
dicendo , che  nè  il  riconofeevano , nè  il  volean 
^per  Re  , nè  che  altro  Re  non  aveano  fe  non 
Cefare  . E quefto  fembra  il  lignificato  di  tali  do- 
mande , e rifpofte  giufta  il  fenfo  Ietterai  della 
ftoria  che  accadeva  al  di  fuori. 

Ma  fe  vorremo  oflervare  il  mifteriofo  fegr<s 
to  che  entro  vi  fi  afeondeva  , troveremo  che  qui 
fi  trattavano  due  differenti  caufe  . Era  la  prima 
contro  del  Salvatore,  fe  dovea  elTere , o no  ero* 
cifilfo;  e tutto  il  pefò  di  quella  caufa  cadea  fui 
punto  fe  era  il  Salvatore  beftemmiator  contra 
J)io , o traditor  contra  Cefare  , che  furono  i due 
gjticoli  della  fua  accufa , de’  quali  già  per  tre 

volte 
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volte  Io  avea  fcaricato  il  Giudice , e dichiarata 
pubblicamente  la  fua  innocenza . La  feconda  cau- 
la  era  contro  di  quella  Repubblica , e del  popol 
Giudaico,  fui  dover  eflere  riprovato  e caftigato, 
onde  in  avvenire  non  folLc  , nè  fi  chiamaflTe  po- 
ppi di  Dio  ; c tutto  il  punto  di  quello  affare  fi 
rcftrigneva  nel  ricever  ellì  Gesù  Grillo  noftro  Si- 
gnore per  loro  Re  e MelTia  , o nel  rifiutarlo  e 
negarlo  , Imperocché  > com’  era  fcritto  in  Daniel- 
lo , fi)  fuo  più  non  dovea  efler  quel  popolo 
che  il  negherebbe . E ficcome  il  popolo  de’  Giu- 
dei nella  fua  caufa  fi  valfe  del  Lrefidente  de* 
Romani  contro  del  Salvatore  ; così  Iddio  Signor 
notlro  fi  fervi  nella  fua  del  Prefidente  medelino 
contra  i Giudei , facendolo  teftinionio  della  fua 
innocenza,  e banditor  del  fuo  Regno,  c ponen- 
dogli in  bocca*  le  parole  e le  efpreflìoni  che 
quando  le  pronunziava , per  avventura  non  le 
intendeva . 

Stava  dunque  il  Prefidente  alfifo  prò  tribuna- 
li , e fui  punto  di  dare  fopra  quelle  due  caufe 
, la  fentenza  definitiva  : e quantunque  nel  decorfo 
della  Pafilone  fi  folTer  più  volte  dichiarati  i Giu- 
dei accufando  il  Salvatore , chiedendo  la  fua 
morte  , fcegliendo  Barrabba  a confronto  di  lui  y 
refillendo  al  Giudice  femprcchè  parlava  in  favo- 
re  della  fua  innocenza , e tumultuando  e facen- 
do minacce  qualora  udivano  che  gli  volea  dare 
la  libertà  ; contuttociò  difpofe  Iddio  giullilfimo 
Giudice  che  ratificatfero  i loro  detti , e pubbli- 
camente li  conferma iTero  prima  che  fi  chiudeffc 
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il  proceflb  contro  di  loro . E com’  era  P affare 
sì  rilevante  e di  tanto  pefo , queft’  azione  fi  fe- 
ce con  tutta  la  polììbile  folennità.  Imperciocché, 
ftando  ivi  prefente  della  perfona  lo  fteflb  Signo- 
re 5 c tutto  il  popolo  de*  Giudei  co’  loro  capi  | 
cioè  co’ Pontefici , Giudici,  e Miniilri  nella  pub- 
blica piazza  della  città  di  Cerufalemme  , elfen- 
do  vicino  il  mezzogiorno  della  fella  folennif- 
fima  della  Pafqua  , eh’  era  inlieme  la  vigilia  , o 
preparazione  (che  chiamavano  (i)  Parafeeve) 
del  Sabbato  feguente  ; concorfavi  innumerabil 
gente  da  ogni  paefe , il  Prefidente  de’  Romani 
Ponzio  Pilato  afiifo  fro  tribunali  a voce  alta , 
chiara , e intelligibile  proteftò  loro  dicendo  : Ec- 
ce Kex  'vefler  : Vedete  qui  il  volito  Re , il  vo- 
ftro  Melila , quegli  che  promette  , e profetizza , 
c figura  la  volita  legge . Egli  dice  che  il  fuo 
Regno  non  è di  quello  mondo  : rifolvete  fe  vo- 
lete credergli , e confclTarlo  , c riceverlo  . E fe 
pur  vi  rimane  alcun  timore  di  lui , che  voglia 
iubornarvi , c farli  Re  con  tirannia  j e ufurpar 
con  violenza  il  Regno  di  quello  mondo  , mirate 
a qual  fegno  fia  caligato  e umiliato.  Siete  voi 
contenti  di  ciò  che  fi  è fatto  contro  di  lui,  op- 
pur  v’  ollinatc  tuttavia  che  fi  palli  più  oltre  } 
Vedendo  elfi  che  tutto  andava  già  in  cerimonia 
e complimento,  gridavan  forte:  Tolle  tolte  y era- 
tifige  eum  : Togli  togli  davanti  a noi  cotell*  Uo* 
mo  ; non  occorron  ricerche,  accorcia  \ termini, 
tronca  gl’  indugi  , lafcia  le  dilazioni , rollo  lo 
crocifiggi . Replicò  a quelle  voci  Pilato  : Regem 

vejlrum 
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Veflrtm  cructfigam  ? Qucfto  fu  un  dar  loro  più  tem* 
po  e fpazio  a penfar  meglio  fu  quel  che  avcano 
da  rifpondere  > e un  muoverli  almen  per  vergo- 
gna a defiftere  dalla  loro  inchiefta  . Ho  , difl'e  » 
da  crocifiggere  il  voftro  Re  ? Quel  che , voglia- 
te , o non  vogliate  , dalle  vollre  profezie , e da- 
gl’ indizi  delle  voftre  Scritture  li  convince  , eflfet 
il  voftro  Re  e Meflia  ? E che  quando  noi  fia  y 
nè  ha  per  lo  meno  avuto  il  nome , e il  fembiante 
« volete  non  oftante  con  difonor  ed  infamia  vo- 
ftra  , che  io  lo  crocifigga  , e tutto  il  mondo  di- 
ca che  i Romahi  condannarono  il  Re  de’  Giu- 
dei a una  morte  sì  infame  e obbrobriofa  ? Tutta 
quefto  ci  volle  dire  con  quella  interrogazione  i 
Kegcm  vejlrum  cructfigam  ? 

Ma  i Pontefici , e i Sacerdoti , (i)  che  quan- 
to più  dotti , tanto  erano  più  palEonati  ; e quan- 
to più  elevati , tanto  più  franchi  e ardimentofi  ». 
fenza  vergogna , nè  timor  di  Dio  rifpofero  : Non 
abbiamo  altro  Re  che  Cefare . Avrebbon  dovuto 
intendere , giacché  eran  dotti , che  fe  mancava 
già  loro  il  Re  nazionale  , e altro  non  ne  avea- 
no , da  Cefare  in  fuori , era  già  arrivato  il  tem- 
po predetto  dalle  Scritture , e che  ftava  tra  loro 
‘il  promellb  Re  e Meflia  ; ma  perchè  cicchi  e 
frenetici  non  voller  ricevere  il  Re  che  Iddio  lo- 
ro mandava  per  dar  loro  eterna  libertà,  di  vo- 
lontà propria  , e di  propria  bocca  fi  condanna^ 
.rono  a perpetua  fervitù  di  Re  ftranieri . 

A quell’ora,  (2)  e ftando  il  Prefidente  pra 
tribunali  fui  punto  di  dar  la  fentenza  gli  vénna 
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un’  imbafciata  dèlia  foa  moglie , che  gli  chièda* 
a grande  iftanza  , che  non  ofafle  di  condannare 
quell’  Uomo  giulto . E ciò  perchè  avea  (offerte 
in  quel  dì  medefimo  molte  villoni  per  tal  moti- 
vo, e ne  era  molto  impaurita  e travagliata. 
Qiiali  cofe  vedeffe , o fé  aveffe  quelle  viiioni  pet 
opera  del  buono  fpirito  $ o dei  cattivo , il  Van- 
gelo noi  dice . Molti  de’  Santi  Padri  arfermano  > 
che  Iddio  noftro  Signore  gliele  mandò  per  ren- 
dere teftimonianza  della  innocenza  dei  Salvato- 
ire^  c aiutare  e rinforzare  la  buona  volontà  che 
aveà  il  Giudice  ) per  mezzo  di  tale  avvilo  dellà 
fua  moglie  ; alia  qual  fu  moftrato  che  quell’  Uo*» 
ffio  era  fante  e giufto  ( e fors’  anche  di  più  che 
era  Eigliuol  di  Dio),  e le  grandi  calamità  che 
(doveano  fopravvenire  a quella  città , e a’  Tuoi 
abitatori  per  l’ invidia  e per  1’  odio  con  cui  chie- 
devano la  morte  di  lui  ; e cominciò  a temere 
che  del  gaftigo  degli  accufatori  ne  toccherebbe 
buona  parte  al  marito  che  era  il  Giudice  ; e pe- 
rò gli  diffe  "Hìbìì  tibi , & JtiJìo  tilt  ; multa 
pajja  fum  hodie  per  iiifum  proptet  rum  .*  Guarda  > tì 
p’rcgo  e ti  avvifo , dì  non  aver  parte  nella  Con- 
danna c nella  morte  di  code  Ilo  Giulio  ; perchè 
io  ti  fo  fapete  che  fon  molte  le  pene  e le  an- 
guftìe  che  ho  patito  riguardo  a lui  per  le  cofe 
che  ho  vedute  > e che  in  vinone  mi  fono  Hate 
moftrate . ^ 

E non  volle  il  Signore  mandar  tale  vifìone 
al  medefimo  Prefldente , perchè  0 non  P avrebbe 
creduta  tenendola  per  fogno  vano  , o non  P 2 - 
vrebbe  pubblicata  j nè  riferita  > o non  glie  P avreb* 

be* 
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brf  creduta  ; perchè  come  lo  vedean  propenl'o  » 
favorire  il  Salvatore , potevan  dire  che  fingeva 
rivelazioni  per  liberarlo . Ma  la  buona  moglie  eb- 
be la  vifione  , e patì  molto  per  ella , non  ebbe 
difficoltà  a crederla  e non  le  foffrì  il  cuor  di  ta- 
cerla ; c piena  di  fpavento  e batticuore  inviò 
r imbafeiata  a filo  marito,  mentre  ftava  prò  tri* 
hunali  , e nel  maggiore  calor  dell’  affare  , e pro- 
curò di  piegarlo  a non  dar  fentenza,  mettendo* 
gli  paura  che  per  tal  motivo  potrebb’  egli  pati- 
te , e movendolo  a compaffiune  di  quanto  avea, 
patito  pur  ella.  E ficcome  Filato  dovette  per  no- 
ceffità  por  mente  all’  imbafeiata , e farvi  fopra^ 
domande  e rifpofte , il  popolo  avrà  fubito  intefa  / 

ciò  che  era , e per  tutta  la  città  fi  farà  fparfo 
quello  che  avea  veduto  la  moglie  del  Prefidente 
in  favor  del  Salvatore  ; lo  che  fu  altresi  un’  illu- 
ftre  tedimonianza  della  fua  innocenza , capace  di 
porre  in  mala  fede  coloro  che  l’ abborrivano  ed 
accufavano  « 

Penfano  alcuni  che  il  Demonio  folTe  quegli 
che  P atterrì  con  tali  vifioni  ad  impedire  per 

?|uefta  via  la  morte  del  Salvatore , la  quale  già 
ofpettava  che  dovefs’  effere  la  rovina  total  del 
fuo  regno . Ma  come  mai  potrebbe  penfarfi  che 

fnocuraffe  il  Demonio  dall’  una  parte  d’ impedire 
a morte  del  Signore  fpaventando  quefta  donna 
Con  vifioni  ; e dall’  altra  iftigaffe  poi  gli  animi  de* 

Giudei  a domandarla  con  tanta  i danza  e furore? 

Perchè  fe  il  Demonio  aveffe  voluto  e didornare 
queda  Padione  , c impedir  queda  morte,  qual 
altra  via  pii)  breve,  o qual  altro  mezzo  più  fa« 
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Cile  poteva  prendere  che  quel  jdi  muovere  a Coni* 
palHone  gli  animi  de’  Pontefici  e de’  Sacerdoti  » 
giacché  tanto  li  dominava  ? poiché  definendo  eflì 
dall’  accufa  , era  finito  1’  affare  col  Prefidente  * 
Ma  quand’  anche  foffe  avvenuto  che  quelle  vi- 
fioni  opera  foffero  Hate  del  malo  Spirito  ) ciò 
tornava  altresì  per  gran  maniera  in  onore  e a 
gloria  di  Crifto  noftro  Signore , perché  di  tal  mo- 
do fu  condannato,  che  tutti  dierono  teflinionian- 
* za  della  fua  innocenza  e giufiizia  ; né  gli  uomi- 
ni folamente  (come  fu  il  Giudice  che  il  fenten- 
ziò  , la  moglie  di  lui  che  gl*  inviò  l’ imbafciata , 
e il  centurione,  e i foldati  che  il  crocifilfero) 
ma  gli  elementi  ancora  che.fi  alterarono  , e fino 
i Demoni  medefimi  dell’  Inferno  , s’  egli  è vero 
che  effi  ne  perfuafero  quella  donna . 

I Sacerdoti  foli,  ed  il  popolo  da  lor  fom- 
moffo  perfeveravano  nella  loro  durezza  e oftina- 
zione:  e veggendo  Pilato  (i)  che  ninna  cofa  gio- 
vava , ma  che  piuttofto  iva  crefccndo  il  tumul-  ~ 
to  , domandò  acqua,  e fi  lavò  le  mani  dinanzi  a 
tutto  il  popolo.  E ciò  fece  o per  condurli  a più 
riflettere , e meglio  confiderare  la  inftanza  che  . 
facevano  , e il  pefo  che  fi  addoffavano  ; o per 
conformarli  in  quefto  alla  cerimonia  che  ufayano 
i Giudei  medefimi  qualor  voleano  trarfi  fuori  di 
qualche  affare  , e proteflar  la  loro  innocenza  in 
qualche  delitto,  riguardo  foprattutto  allo  fpargi- 
mento  del  fangue  , o alla  morte  di  alcun  uomo  , 
(i)  fecondo  che  era  fcr-itto  nella  lor  legge:  e 
per  dichiararli  meglio , ed  acciocché  non  poteC- 

fero 
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feto  ignorare  ciò  che  intendeva  con  quella  ceri* 
inonia  > di  (Te  loro  : (i)  Io  non  ci  ho  colpa  j nè 
Voglio  prendere  lulla  mia  cofcienza  la  morte  di 
quell’  Uomo  giufto  : voi  penfateci  bene  , perchè 
cadrà  fopra  di  voi , e ftarà  à voftro  conto  quel- 
lo che  fi  farà  . Quella  fu  1’  ultima  teftimonianza 
che  diede  Pilato  nella  caufa  del  Salvatore,  pet 
la  quale  con  pubblica  e folenne  cerimonia  1’  af- 
folve , e lo  dichiara  giufto  prima  che  lo  condan* 
ni , e ftando  per  condannarlo  attefta  la  fua  giu- 
ftizia  ed  innocenza  . Maniera  di  fentenziare  nuo- 
va , nè  mai  udita  ! Perchè  gli  altri  Giudici  dico* 
no  che  , per  quanto  rifulta  dal  procelTo  , trova* 
no  di  dover  condannare , e condannano  ec  ; e Pi- 
lato ftando  prò  tribunali  fi  lava  le  mani , e dice 
che  trova  di  dover  aftblvere , e di  non  dover 
condannare  , e con  tutto  quello  condanna . Men- 
tifce  adunque  allorché  dice  d’  elTere  innocente  c 
fenza  colpa  nella  morte  di  queH'»  Giufto , giac- 
ché non  è poflìbile  che  fia  fenza  colpa  il  Giu* 
dice  , che  pronuncia  fentenza  contro  a cui  fa , 
e conftagli  dal  proceflb  di  non  averla. 

O Giudice  ingiuftp  ed  iniquo,  che  giudicò 
contra  il  proprio  giudizio , e fentenziò  contra  la 
propria  volontà , c fi  determinò  a far  quello  che 
non  teneva  per  giufto,  e fece  efeguire  quello 
che  non  volea  ! Uomo  finto  e doppio , che  pre- 
tefe  di  foddisfare  a Dio  e al  mondo,  e diflìmu- 
lar  P ambizione  , e P umano  timore  che  avea  al 
di  dentro , con  lavarli  le  mani  al  di  fuori  ’ O Pi- 
lato , piacefle  a Dio  che  folli  tu  folo  il  Giudice 

che 
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che  temefle  più  Cefare  che  Dia  f c che  fu  foffi 
quel  fole  che  badafle  più  alle  voci  e al  romorc 
del  popolo  j che  alla  giuftizia  e alla  verità  ! c 
che  folli  tu  ancora  quel  folo  che  procuralTe  di 
coprire  la  mala  vita , e le  male  opere  con  buon 
fembiante  f Ma  poco  ferve  lavar  le  mani  al  di 
fuori , e nafeondere  le  male  opere  fotto  buone 
parole  , dovendo  elTere  giudicato  da  quel  Signo* 
re  che  attende  alle  parole  sì  poco,-  e dice  do- 
ver giudicare  fecondo  le  opere . 

Ma  finalmente  Filato  volle  lavar  le  Tue  ma- 
ni da  quello  fangue  del  Redentore  i e i Giudei 
all’  incontro  , come  beftie  fanguinolenti , chiede- 
van  che  tutto  cadefle  fopra  le  loro  tede  ; quin- 
di allorché  lavandofi  le  mani,  difle;  (i)  Io  fona 
innocente  , e mi  fottraggo  dal  verfar  il  fangue 
di  quedo  Giudo , tutto  il  popolo  rifpofe  ; Cada 
il  fuo  fangue  fopra  di  noi , e fopra  de’  nodri 
figli  e difeendenti:  che  fu  lo  de  db  che  dire , che 
in  quella  morte  non  eravr  irelTuna  colpa  ,>  e fe 
alcuna  ve  n’  era , che  fopra  di  lor  la  prendevano  ^ 
c fi  obbligavan  per  fe , e in  nome  de’  lor  figliuoli 
a pagarne  la  pena . Avendo  adunque  il  popola 
de’  Giudei  acconfentito  con  tanta  pubblicità  e 
folennirà , e dopo  tante  intimazioni  alla  pena 
che  meritava  la  morte  tanto  ingiuda  del  Salva- 
tore; e avendo  di  lor  elezione  aflegnatò  il  Giu- 
dice che  dovea  efeguirla  , cioè  l’ Imperadore  Ro- 
mano (dacché  non  vollero  altro  Ke  che  lui),  fi 
conchiufe  allora  il  procedo  non  meno  contro  di 
loro , che  contro  del  Salvatore  ; perchè  edi  ri« 
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fnafet  ToggeUi  alla  pena  che  merita  vano  > e cosi 
poi  la  pagarono,  venendo  dillrutto  il  lor  Tem- 
pio j e la  loro  Repubblica  dagl’  Imperadcri  Ro- 
mani ; e quei  eh’  erano  ftati  fin  a quel  tempo 
alberi  piantati  nella  efedità  del  Signore  , Icelle- 
Jro  per  lor  Re  uno  fpino  od  un  pruno,  qual  era 
i’ Imperador  Gentile,  e di  là  ((ìcCome  era  fcrit- 
to)  ufd  il  fuoco  che  (ij  gli  abbruciò  tuttiquan- 
tì . È perchè  rifiutarono,  (2)  come  diflTe  liaia  > 
le  acque  di  Siloe  che  licorrono  dolcemente  , cioè 
l’ Impero  di  Crifto  umile  e maniueto , ed  elef- 
fero  l’imperador  Romano  come  fiume  glande  e 
impetuofo , fpinfe  Iddio  Ibpra  di  loro  molte  pofi- 
fenti  piene  (cioè  1*  efercito  de’ Romani ) che  lì 
rommergeflTero  ed  annegalTero , e rimanefle'^o 
fparfi  eglino , e vilipefi  , e infami , e foggetti  agli 
firanieri  fenza  avere  in  tut/to  il  mondo  un  pal- 
mo di  giurlfdizione , giacché  tanto  male  ne  ufa- 
tono  nella  Caufa  del  Salvatore . 

E a^  Rilato  non  reftando  più  altra  cerimonia 
O folennità  da  compiere,  diede  per  finita  la  cau- 
fa  ; e Volendo  (oddisfar  il  popolo  (5)  più  che  la 
Verità  , e la  propria  cofeienza  , giudicò  dovali 
tfeguìre  quanto  chiedevano,  benché  rol  prò-  ' 
vaifero , e non  ne  fapelTero  render  ragione  ; 
t pronunciò  per  fententa  , eh’  egli  dovrà  con- 
dannare , e Condannava  Gesù  Nazzareno  ad 
elTer  per  le  ftrade  pubbliche  con  voce  di  bandi- 
tore che  dichiaralTe  il  fuo  delitto . condotto  al 
luogo  dove  ì malfattori  e delinquenti  fogliono 
€fl*ere  gluftìzìati;  ed  ivi  fpogliato  di  tutte  le  fue 

vefti 
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Ycfti  foflc  inchiodato  in  una  Croce  ne’  piccfi  a 
nelle  mani,  e così  inchiodato  Aefle  penando,  fin- 
ché naturalmente  morifle  ; e ciò  attefo  1’  elTere 
ftato  accufato  di  belle  mm  iato  re  , di  fediziofo , c 
di  follevatore  del  popolo  nominandoli  Re  de* 
Giudei. 

Corfe  la  voce  fubito  per  tutta  la  città  del- 
, la  rifoluzione  prefa  dal  Prefidente  , e della  fen- 
tenza  che  avea  pronunciato  , e come  conduce- 
vano a crocifiggere  Gesù  Nazzareno,  quel  che 
era  ftato  in  opinion  di  gran  Santo , di  gran  Pre- 
dicatore , e di  gran  Profeta  ; quel  che  avea  rifa- 
nati  gP  inferrai , curati  gli  oftclTì , e rifufeitati  i 
morti . E chi  potrebbe  fpiegare  la  confufione  e 
il  tumulto  della  città , e i vari  pareri  che  fopra 
quello  fatto  li  udivano,  la  triftezza  e lo  sbigotti- 
mento che  alTalì  il  cuor  de’  Difcepoli , é degli 
affezionati  al  Salvatore  ; e P allegria  per  Io  con- 
trario de’ nemici  e degli  accufatori,  ficcome  que- 
gli che  erano  riufeiti  all’intento,  e aveano  otte- 
nuta grande  vittoria?  Cofa  che  afflifle  tanto  il 
cuor  del  Signore , quanto  fi  fuol  affliggere  chi  fi 
vede  foverchiato  da’  fuoi  nemici  contra  ragione  e 
giuftizia.  Fu  così  grande  quello  dolore,  che  noa 
volle  lo  Spirito  Santo  tacerlo  in  bocca  ai  Profe- 
ti; e però  dilTe  un  di  loro:  (i)  I miei  nemici  fi 
unirono  contro  di  me  , e fi  rallegrarono  dello 
mie  calamità  e afflizioni  ; mi  piovvero  addoflb 
sferzate  fenza  faper  io , nè  intenderne  la  cagio- 
ne . E altrove  fembra  che  per  quello  folo  motivo 
chiegga  9II’  Eterno  Padre  la  xifurrezion  del  fuo 

cor- 
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corpo  (1):  Illumina  , dice , i miei  occhi,  difgom» 
bra  col  tuo  fplendore  i miei  mali , acciocché  non 
redi  fepolco  nella  morte , nè  poffa  in  neflun  tem- 
po il  mio  nemico  dire  : Son  prevaluto  contro  di 
lui:  color  che  m’affliggono,  tripudieranno  al  ve- 
dermi cadere  ; ma  io  Ipero  Tempre  nella  tua  mi« 
jfcricordia . Ed  eflendo  quella  una  circoftanza  di 
gran  turbazione  al  cuor  umano , la  notte  innan- 
zi prevenne  il  Salvatore  fpecialmente  fopra  di 
ella  i Tuoi  Apoftoli , animandoli  alla  fperanza  del- 
la Tua  rifurrezione  con  quelle  parole  : (2)  In  ve- 
rità vi  dico  che  voi  piagnerete , e il  mondo  tri- 
pudierà ; voi  farete  trilli  ed  afflitti , ma  la  voftra 
trillezza  fi  volterà  in  godimento , perchè  io  tor- 
nerò a vedervi  un’  altra  volta , e giubbilerà  ed 
cfulterà  il  vollro  cuore , e la  voftra  allegrezza 
non  ve  la  potrà  toglier  neffiino . 

CAPO  XXVI. 

Colla  fua  Croce  fuUe  fpatle  traggon  fuori  il  Salvatole 
per  crocifiggerlo  . 

FRonunciatafi  dal  Prendente  la  fentenza  con- 
tro del  Salvatore , gli  farà  Hata  inrimata  da 
qualcuno  di  que’  minillri  ; ed  egli  per  ubbidienza 
al  fuo  Eterno  Padre  1’  avrà  accettata  con  quell* . 
umiltà  c carità,  con  cui  1’  accettò  nel  primo  iftan- 
te  che  fu  concepito  , dicendo  quello  che  in  nome 
fuo  era  fcritto  nel  Salmo  ^9  : Deur  nteus  volai , 
& legem  tuam  in  medio  cordit  mei . In  quello  Sal- 
mo 
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mo  parimenti  fi  dice  in  per  fona  del  Salvatore.; 
(i)  Sacrificium  (ir  oblationem  noluifii , aurei  autent 
ferfeci/ìt  mtht  ; o come  dice  S.  l^aolo  : (i)  Cor- 
fus  autent  aptajii  mtbt  • Holocaujiùm  & prò  peccato 
ttOH  pojlulajtì , tunc  dixi  : Ecce  ‘vento  , In  capite  li- 
bri fcriptum  eji  de  me  y ut  facerem  voluntatem  tuami 
Deuf  meui  volui , ^ legem  tuam  in  medio  cordit 
mei  i cioè  5 non  volefte  orferte  c fagrificj,  e però 
defte  a me  quello  corpo  per  offerirvi  in  effo  un 
aggradevole  fagrificio , Non  defiderafie  , nè  do- 
mandafte  di  quegli  olocaufti  e fagrificj  che  fi  fo- 
gliono  offrire  per  alcun  peccato.  Adora  io  dilli; 
ecco  che  vengo  io  in  buon  tempo  . Al  principio 
del  libro  ftà  icritfo,  ch'io  debbo  e fiere  un  efaN 
to  offervatore  della  vofira  volontà  ; così  io  vo- 
glio . Dio  mio,  e il  voftro  comandamento,  ben- 
ché fia  di  morire  , lo  conferva  nel  mezzo  del 
niio  cuore  . Ciò  è fcritto  in  quello  Salmo  , e non 
può  dubitarfi  che  in  quell’  ora  non  foffe  pieno  il 
cuor  del  Signore  d’  affetti  affai  fervorofi  di  pro- 
fondiffima  ubbidienza,  e di  ardentilfima  carità  ver- 
fo  Iddio,  e verfo  gli  uomini;  e fi  può  confiderar 
che  diceffe.  Per  quello,  o Padre  mio,  nacqui,  e 
per  quello  venni  al  mondo,  non  a procurar  il  miq 
ri  polo  , nè  la  mia  gloria,  ma  la  vollra,  e la  fa- 
iute  dell’  anime  che  mi  raccomandalle  . Gli  uo- 
mini erano  i re»  , gli  accufati , coloro  che  dovea- 
no  effere  condannati  al  volito  giulliffimo  tribu- 
nale ; e per  liberarli  io  dalla  giulla  e rigornfa  fen- 
tenza  che  in  quello  avean  da  udire , mi  fono  io 
prefentato  come  reo  e colpevole  al  tribunal  loro 
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Cfie  è ingiufto,  e per  eflervi  condannato,  come 
Io  fono.  Ricevete,  Eterno  Padre,  quefta  fentcn- 
za  in  conto  di  quella  che  dovevate  voi  dare  con- 
tro di  loro;  e poiché  fon  io  condannato  per  eflì , 
cflendo  innocente  e giufto , liberi  fieno  eflì  ed  af- 
folud  in  gra£Ìa  mia,  benché  fieno  colpevoli  e 
peccatori . 

Avendo  dunque  Pilato  conchiufo  quanto  fpet- 
Cava  al  Tuo  uffizio,  fi  ritirò  in  cafa  fua  lafcian- 
do  luogo  all’  efecuzion  de’  miniftri . Davan  ordi- 
ne i Sacerdoti , che  fi  pubblicafle  per  tutta  la 
città , e fi  defle  avvifo  a*  cittadini , e agli  ftra- 
nieri  eh’  eran  venuti  a celebrare  la  Pafqiia  , co- 
me il  Prefidente  dopo  molte  informazioni  convin- 
to delle  frodi  e dei  delitti  di  quell’  Uomo,  avea 
comandato  di  crocifiggerlo  con  altri  due  ladroni; 
c il  concorro  però  del  popolo  al  palagio  del  Pre- 
fidente  farà  flato  ftraordinario , volendo  tutti  ef- 
fere  fpettatori  di  sì  notabile  avvenimento . E poi- 
ché erafi  già  il  Giudice  allontanato,  prefero  i mi- 
riftri  pofleflb  fui  Reo  fentenziato;  e queflo  figni- 
ficò  1’ Evangelifla , allorché  difle  : (i)  Sufeeperunt 
gutem  Jefum  ; prefer  Gesù  : coloro  cioè  che  dove- 
ano  efeguir  la  fentenza , s’ impofleflaron  di  lui,  e 
lo  prefer  come  flà  fcritto  nel  Salmo:  (z)  Sufce~ 
fcrunt  me  Jt  cut  leo  paratur  ad  preedam. 

E la  prima  cofa  che  fecero  (3)  fu  fpogliarlo 
della  clamide,  o porpora  che  per  ifcherno  gli  a- 
veano  mefla , rinnovando  le  ingiurie  e villanie , 
c feoprendo  di  nuovo  quel  corpo  verginale  tutto 

fan- 
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fanguinofo , e fegnato  da  tante  lividure . Queft^a 
porpora  con  cui  tu  beffeggiato  il  Signore , rolfeg- 
giante  del  fuo  faiigue , il  Signore  a noi  la  lafciò 
qual  ricca  eredità , e per  qucfto  voile  che  la  to- 
glieffer  di  doffo  a lui  perchè  T aveflìmo  noi , e 
ce  ne  tenelfuno  onorati , e la  pregiaffimo,  (i) 
deflderando  di  patir  affronti , ingiurie , falfi  tefti- 
monj , e d’  effere  riputaci  pazzi  per  dcfiderio  di 
fomigliare  ed  imitare  in  qualche  maniera  il  no- 
ftro  Creatore  e Signore  Crifto  Gesù  ; che  quefto 
è il  veftirci  della  vede  e divifa  j della  quale  fi 
veflì  egli  per  noftro  maggior  profitto  fpiritualc  j 
dandoci  efempio  che  in  tutte  le  cofe  a noi  pofi 
fibili , mediante  la  fua  divina  grazia  , io  vogliamo 
imitar  c feguire,  elfendo  egli  la  ftrada  che  con* 
duce  gli  uomini  alla  vita. 

La  corona  non  dice  il  Vangelo  che  glie  la 
toglieffero,  e però  fembra  che  gli  reftaffe  per  an- 
dar coronato  come  vittima  aggradevole  all’  ara 
della  Croce  ; nè  conveniva , che  toglieffero  la  co* 
tona  al  Re  Eterno  e di  tutti  i fecoli . E fé  gli 
tolfer  la  porpora  per  veftir  e adornare  il  fuo  cor- 
po mifticoj  falda  dovea  reftare  in  lui  la  corona, 
ficcome  in  quello  che  era  il  capo  di  quefto  corpo . 

Dopo  d’  avergli  tolta  la  porpora , (2)  torna- 
rono a veftirlo  delle  fue  vefti,  cercando  con  ciò 
il  fuo  maggior  difonore , onde  per  quelle  foffe 
più  conofeiuto  nel  condurlo  al  fupplicio . Della 
porpora  poterono  fveftirlo  facilmente , perchè , co- 
me abbiam  detto , era  una  velie  a guifa  di  man- 
to nel 

(i)  S.  P Igmtltts  tu  exxmìne  eap,  4.  fi*  44» 
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to  nel  davanti  aperta  ; ma  riguardo  alla  tonaca 
ìnconfutile , che  era  tutta  ferrata , e s’  avea  da 
veftir  per  Io  capo , chi  potrà  dire  la  poca  pie- 
tà , e crudeltà  molta  con  cui  que’  carnefici  ne  lo 
veftirono  ? Perchè  quella  vefte  fi  farà  attaccata 
alle  fpine  5 ed  elfi  con  iftrappate  avran  procura- 
to di  tirarla  al  fuo  luogo  , rinnovando  acutiflimi 
dolori,. per  lo  fcuoterfi  delle  fpine  eh’  eran  con- 
fitte , e conficcarfene  altre  di  nuovo  nel  capo . 
Tutto  qiiefto  dovette  farli  nel  cortile  del  preto- 
rio , dove  i Soldati  fi  erano  fatto  fcherno  del 
Signore  ; e alla  porta  di  quello  ftava  preparata 
la  croce  sì  grande,  e sì  alta,  che  portovi  egli, 
che  era  di  giuda  datura , forte , come  dilfe  ei 
medefimo  , (i)  levato  in  alto  da  terra  . 

E benché  averterò  data  libertà  a Barrabba, 
(i)  che  era  ladrone  , omicida  , e fediziofo  , re- 
ftavano  anche  in  carcere  altri  due  ladroni  degni 
di  morte  ; e determinarono  di  crocifiggerli  in  com- 
pagnia del  Salvatore . I Giudei  dovettero  farne 
premura,  e il  Prefidente  vi  avrà  confentito  di 
buona  voglia  : primamente  per  far  più  folcnne 
quell’  atto  di  giurtizia , e dare  al  popol  concorfo 
uno  fpett'acolo  si  notabile  ; in  fecondo  luogo  per 
maggior  difonore  ed  infamia  del  Salvatore  , e 
per  dirtimulare  e coprir  meglio  la  malizia  e paf- 
fione , con  cui  fi  era  proceduto  nella  fua  caufa , 
facendola  comparire  una  ftelTa  con  quella  de’  la- 
droni , e pretendendo  che  ognun  penfafle  e fi 
perfuadelTe  che  con  la  rterta  giurtizia  con  cui 
erano  condannati  erti , era  egli  pur  condannato  i 
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e Iddio  fi  fervi  delle  lor  malnate  intenzioni  a 
rendere  più  illuftre  efempio  dell’  umiltà  del  fuo 
Figlio , e come  (i)  notò  S.  Marco , per  adem- 
pimento della  profezia  d’ Ifaia  che  dice  ; Et  cum 
iniqui:  reputatus  ejl . La  pubblica  carcere  farà  Ha- 
ta forfè  preflb  il  palagio  del  Prefidente;  e que- 
lli ladroni  dal  luogo  dov’  erano  guardati , li  traf- 
fero  nel  cortil  del  pretorio  j dove  gli  afpettava 
il  Salvatore , il  quale  li  mirò , e ricevette  colla 
benignità  e piacevolezza  con  cui  fempre  riceve- 
va i peccatori , quelli  principalmente  che  do- 
veano  efler  compagni  del  fiio  difonore  e tor= 
mento:  ed  eflì  avran  cominciato  forfè  a beftem- 
miarlo  fino  d’ allora  per -Impazienza  della  lor  pe- 
na , e con  difdegno  e difprezzo  del  Signore  ; ve- 
dendo che  per  aggravare  foltanto  il  uio  difono- 
re, fi  anticipava  loro  iLcaftigo,  al  quale  eran 
tratti  in  dì  sì  folenne  , e in  fua  compagnia . 

Tutti  quelli  apparecchi  fi  faccano  come  fiot- 
to gli  occhi  della  Vergine  , la  qual  fapea  minu- 
tamente le  cofe  che  avvenivano  , e udiva  Io  ftre- 
pito  e le  voci  della  gente  che  concorreva  , e da 
luogo  decente,  e alquanto  appartato  vedea  qffel 
che  poteva  . Le  fante  Donne  che  ftavano  in  fua 
compagnia , al  vedere  la  buona  volontà  che  Pi- 
Isto  avea  moftrata  , e la  refidenza  che  andava 
facendo  a’  Pontefici  e al  popolo  , e i mezzi  che 
poneva  per  liberare  il  Signore , avean  concepita 
fperanza  di  miglior  fuccelìb;  ma  quando  poi  vi- 
dero arrefo  il  Giudice,  e la  fentenza  pronuncia- 
ta e pubblicata , e che  andavafi  in  fatti  efeguen- 

do  f 

(i)  ìdare,  15^  78* 


Digitizo  -C^oogli' 


Sacra  VaJJtone.  Cap.  XXVI.  2gt 
do  ; chi  potrebbe  dire  il  dolor  del  lor  cuore  , e 
le  lagrime  che  ai  loro  occhi  li  rinnovarono  ? Ma 
la  Vergine  fantiflìma  , che  meglio  di  lor  fapea 
tutto  quello  che  dovea  fuccedere,  flava  già  ap- 
parecchiata a un  frangente  sì  acerbo  e doTorofo , 
non  fece,  nè  difle  cola  che  non  fofle  di  fomma 
magnanimità  e modeftia  , avvalorandola  il  Divi- 
no Spirito , e accrefcendole  la  fortezza  che  ri- 
chiedevano le  circoftanze  ; e benché  trafitta  da 
dolore  acutiflimo , prevenuta  non  pertanto  dalla 
divina  grazia , e ammaeflrata  da  Dio , che  la 
guidava  al  Tanto  Monte  a partecipare  più  da  vi- 
cino degli  affronti  e tormenti  del  fuo  Figliuolo  , 
determinò  di  porli  in  luogo , dove  poter  veder- 
lo , ed  effer  veduta  da  lui  quando  paffaffe  ; e 
quindi  con  maravigliofa  coflanza  e fortezza  s’ in- 
noltrò  infieme  colla  fua  fanta  compagnia , e li 
mife  nel  pollo  eh’  ella  volea  . 

Era  fuori  della  città  un  piccolo  monticello, 
che  ergevafi  tra  la  parte  fettentrionale  , e 1’  oc- 
cidentale del  monte  Sion  a mah  finiflra,  all’ ufeir 
della  porta  che  chiamavano  Giudiciaria,  rivolto  al- 
la fleffa  parte  occidentale  della  città . Quello 
luogo  era  deftinato  al  fupplicio  de’  malfattori  ; e 
però  era  fuori  della  città  per  togliere  agli  abi- 
tanti r orrore  de’  corpi  morti  de’  condannati , e 
non  era  molto  lontan  da  effa,  (i)  perchè  po- 
teffero  fenza  molto  incomodo  trovarli  prefenti 
al  cafligo  de’  malfattori  ;fcofa  che  ad  efempio  e 
avvertimento  comune  fuol  procurarli  nelle  città. 
E quelli  che  mifurarono  quella  Terra  fanta  j e 
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ce  ne  diedero  le  relazioni , dicono  (i)  che  quell® 
monte  è dittante  dalla  città  cinquecento  patii , e 
dal  palagio  di  Pilato  milie  trecento  ventuno . 
Qiiefto  luogo  in  lingua  volgare  Ebrea  eliianiafi 
Golgotha^  che  è quanto  dire  in  Latino  (z)  loetis 
Calvarice^  e in  Italiano  il  luogo  de’ tefchj , che 
per  abbreviare  chiamiamo  comunemente  Calva- 
rio ; e così  dicevafi , o perchè  ivi  fi  decollava- 
no i malfattori  , e i tcfchj  d’  ordinario  fi  lafcia- 
vano  dilTotterrati , o perchè  rimaneano  quivi  i 
corpi  de’  giultiziati , finattantochè  confanti  dal 
tempo  non  retta  van  che  otta  ; e per  1’  una  cagio- 
ne 5 o per  1’  altra  era  quel  luogo  pieno  di  tefchj . 

(3)  E non  è bene  lafciare  in  filenzio , che 
fu  tradizione  pretto  gli  Ebrei,  e opinion  ricevu- 
ta da  Autori  gravi,  e fanti  Dottori,  che  in  quel 
luogo  era  fotterrato  il  corpo  del  primo  uomo 
e padre  di  tutti  Adamo  , e che  ivi  era  il  fuo 
capo , dal  quale  ( per  ettere  tanto  infigne  ) prefe 
nome  tutto  il  monticello  , chiamandofi  Golgotha, 
o Calvartce  locuf . E fe  quetto  fu  (che  non  tutti 
lo  ammettono)  non  fenza  miftero,  e particoiar 
provvidenza  di  Dio  venne  il  fecondo  Adamo  a 
morire  dov’  era  fepolto  il  primo , e fi  diede  priit- 
cipio  alla  vita  ove  ttava  il  corpo  di  quello  che 
fu  1’  origine  della  noftra  morte  , e il  fangue  del 
Figliuol  di  Dio  cadde  fui  capo  di  chi  per  etter- 

lo  del 

(t)  Airtehamiut  in  Tbeatro  Terr*  fanti Jt  in  deferif» 
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lo  del  genere  umano  , comunicò  a tutti  i fuoc 
figliuoli  la  colpa  , che  dovea  poi  cfllr  lavata  con- 
quello  fangue . Comunque  Ila , il  luogo  era  in- 
fame , tenuto  per  immondo  dai  Giudei , e per 
abbominevoi  da  tutti  ; e in  quello  luogo  deter- 
minarono di  crocifiggere  il  Salvatore  calligando- 
lo  qual  malfattore  in  compagnia  d’  altri , aggua- 
gliandolo in  ogni  cofa  con  dii , perchè  folfe  mag- 
gior il  fuo  difonore,  conducendolo  per  le  ftrade 
pubbliche  e lolite  al  luogo  illello  dove  giullizia- 
vano  gli  altri  malfattori;  e quindi  fi  adempiè, 
come  notò  S.  Paolo , (i)  ciò  che  in  figura  co- 
mandavafi  nel  Levitico  , che  del  gio/enco  che 
fi  facrificava  per  qualchè  peccato , il  l'angue  fe 
ne  porta ITe  al  Tabernacolo  e al  Santuario , e il 
corpo  ad  elTer  bruciato  fuori  degli  alloggiamen- 
ti : per  lo  che  (aggiugnc)  Gesù  Salvator  nollro 
per  fantificar  il  popolo  col  fuo  fangue  patì  egli 
pure  fuor  della  porta  della  città . 

£/  eduxerunt  eunt:  (2)  Difpolle  tutte  quelle 
cofe , lo  tralTer  innanzi  per  crocifiggerlo  , e Io 
tralTero  con  tutta  la  folennità  degli  altri  condan- 
nati , anzi  maggiore  per  le  circollanze  fpeciali 
che  in  lui  concorrevano  . La  folla  della  gente 
per  le  ftrade  era  ftraordinaria , poiché  il  Signore 
in  tutta  quella  terra  era  affai  conofciuto  , e per 
cagion  della  Pafqua  la  città  di  Gerufalemme  pie- 
na fi  ritrovava  di  foreftieri . Tutti  avran  parlato 
del  fatto  per  eflerfi  proceduto  con  tanta  violen- 
za e pubblicità,  e avran  proferiti  varj  pareri, 
gli  uni  difcolpando , c gli  altri  condannando  la 
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perlona  del  Salvatore  dietro  a quello  de’  lor  Let* 
terati , e Sacerdoti . Grande  farà  ftato  il  movi»' 
mento  della  gente  che  andava  al  palagio  del  Pre- 
fidente , e ne  ritornava , e fpargean  la  voce  che 
già  lo  traevano  fuori  > tutti  ddiderando  d’  eflere 
i primi  a vederlo  ufcir  in  comparfa  tanto  j a lot 
parere  , infelice . 

Ufcì  dunque  il  Signore  dal  palagio  del  Pre* 
fidente  , e gran  folla  con  elfo  : fe  n’  andava  in 
man  de’  carnefici  e de’  miniftri  j che  lo  tiravano 
per  la  fune  legatagli  al  collo  ; e la  gente  che 
ftava  alla  porta , e nella  piazza , lo  dovette  ri* 
cevere  col  romore  e bisbiglio  di  fomiglianti  oc*  I 
cafioni  oflervandolo  tutti  curiofamente  nel  voi-  J 
to , e notando  per  minuto  il  portamento  ^e  il 
fembiante  che  avea  : il  qual  era  tale  e pel  fan- 
gue , e per  le  lividure,  e perglifputi,  che  era* 
vi  ben  che  notare , e fi  farà  così  tramutato , da 
riconofcerlo  quegli  appena  che  avean  trattato  e 
converfato  con  lui . 

La  croce , ove  lo  dovean  configgere  j la 
teneano  pronta  fuor  della  porta  del  palagio  di 
Filato  a ventifei  paflì  di  diftanza , che  farà  ftato 
lo  fpazio  conveniente  a porre  in  ordine  quella 
procefilore  . Dicono  che  la  croce  avefle  quin- 
dici piedi  d’  altezza , e otto  il  legno  che  la  tra- 
verfava  ; e tale  ne  farà  ftata  la  grolTezza  , qua- 
le in  buona  proporzione  richiedeva  la  Aia  gran-  ■ 

dezza , e quanto  facea  bifogno  a foftenere  un  | 

corpo  di  giufta  ftatura.  Il  primo  a veder  quella  ' 

croce  sì  grande  , e sì  alta  farà  ftato  il  Salvato- 
re all’  ufcir  che  fe  dalla  porca  : e in  elfa  rico- 
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nobbe  le  armi  della  fua  vittoria , lo  feettro  del 
Aio  Regno , il  trono  della  fua  Maeftà  ) il  tribu- 
nale della  fua  clemenza , e la  chiave  con  cui 
dovea  aprire  le  porte  del  Cielo  . 

Come  vi  fu  arrivato  , que’  barbari  miniftri  ) 
in  cui  non  parca  che  foffe  rimaflo  veftigio  di 
umanità  , gliela  fecero  prendere  fulle  fue  fpalle , 
e portare  da  fe  medefimo  fino  al  luogo  dove  a- 
vea  da  eflervi  confitto . O nuova  maniera  di  e- 
feguire  una  fentenza , che  il  condannato  fi  porti 
addeffo  la  fua  croce  , e chi  ha  da  morire  , fi 
porti  lo  ftrumento  della  fua  morte  ! Agli  uomini 
perverfi  e facinorofi  nel  condurli  al  fupplicio  fi 
nafeonde  la  fpada , o lo  ftrumento  che  ha  da  to- 
glier loro  la  vita  , per  non  cofternarli  a quella 
villa  ; e a Lui  che  dà  a noi  tutti  la  vita  , fi  fa 
c vedere  e abbracciar  e portare  fopra  i fuoi 
omeri  il  legno  della  fua  morte , ove  1’  han  da 
inchiodare  ; e tanto  più  eflendo  sì  grande  e sì 
pefante  , che  appena  lo  potrebbe  foftenere  un 
uomo  fano  e robufto , quanto  men  egli  che  di  fua 
ccmpleflione  sì  delicato , era  sì  mal  ridotto  e 
rifinito . 

Ben  potè  eflcre  , come  dicono  alcuni , che 
fofle  ufo  e ftile  ordinario,  che  i condannati  por- 
taflero  le  croci  , fu  cui  doveano  elfere  crocefiftì  ; 
e a quello  pare  che  alluda  la  fentenza  del  Sal- 
vatore : Chi  vuol  venir  dietro  a me  , prenda  la 
fua  croce , e mi  feguiti . Perchè  a qual  fin  co- 
mandare di  prender  la  croce  , fe  non  per  efler 
.coftume  , che  color  la  portalTero , che  dovean  eA 
fervi  confitti  ? Ma  fe  ciò  era , non  folamente  fu 
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gran  crudeltà  far  portare  al  Salvatore  e (bftetierc 
quel  pefo , quando  poteva  appena  foftenere  fe 
fteflb  j ma  fu  di  più  un  fommo  difpregio  . Per- 
ciocché eflendo  la  croce  cofa  tanto  infame  e vi- 
li pefa  ) e che  non  portavano  fe  non  coloro  che 
vi  doveano  eflerc  fovrappofti  j parve  loro  che  al- 
tri non  vi  forte  sì  vile , e fpregevole  come  lui , 
nè  che  potefle , o volerte  caricarfene  come  lui . 
Non  riflettevano  alla  fua  debolezza  j nè  alla  fua 
ftanchezza  e fatica,  perchè  di  lui  non  facean  ca- 
fo:  foUmente  intendevano  di  condurlo  per  le  ftra- 
de  pubbliche  in  vifta  di  tutto  il  popolo  , umilia- 
to c difonorato  con  pefo  sì  infame  , e che  a que- 
llo contrartegno  del  portar  la  croce  forte  cono* 
fciuto  da  tutti , che  egli  vi  dovea  erter  confitto . 
Il  Signore  1’  abbracciò  di  buona  voglia  al  vedere 
c confiderare  le  maraviglie  che  dovea  operare 
per  mezzo  di  quella  ; e in  quella  prefe  fulle  fue 
fpalle  il  pefo  de’  noftri  peccati , che  potea  por- 
tare egli  foloj  e alto  levò  lo  fcettro  del  fuo  Im- 
pero, e come  di  (Te  Ifaia:  Paólur  ejl  (t)  princtpa^ 
tu!  fuper  'humerum  ejus  : Il  fuo  Regno  e il  fuo  Im- 
pero fe  lo  caricò  fopra  i fuoi  omeri . (2)  Et  ha- 
julans  Jìlt  Crucem  exìvìt  in  eum , qui  dicitur  CaU 
•varioe  Incus . ... 

In  quefta  maniera  cominciò  a camminar  pex 
le  ftrade  pubbliche  di  Gerufalemme.  Precedeva 
gran  moltitudine  di  popolo  ; poi  veniva;no  i Sa- 
cerdoti , gli  Anziani , i Letterati , gli  Scribi , e i 
Farifei  molto  allegri  della  vittoria  che  aveano  ri- 
portata . Gli  avran  feguitati  i foldati  e la  gente 
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di  guerra  colle  lor  armi;  che  fe  le  portarono  pei 
catturarlo,  molto  più  le  avranno  portate  per  ero* 
cifiggerlo , temendo  Tempre  che  i Tuoi  Dilcepoli 
non  moveflcro  qualche  follevazione  nel  popolo  j 
per  lo  che  era  bene  ftar  allertiti , e per  qualun- 
que altro  accidente  potefle  nafeere  . Dopo  co- 
ftoro  venivano  i carnefici , e i minirtri  efecutori 
de’  Gentili  con  chiodi , trivelle  , luni , martelli , 
ed  altri  rtrumenti  neceflarj.  Venivan  da  ultimo  i 
condannati , che  erano  tre , due  ladroni , e dopo 
di  erti  come  il  più  infigne , il  Salvatore  colla  fua 
Croce  fopra  le  fpalle , cui  ieguiva  molta  turba 
di  popolo , (i)  e di  donne  che  piangevano , e 
lamentavano  : perchè  molti  erano  che  gli  volea- 
no  bene  , e gli  fi  profelTavan  tenuti  per  li  bene- 
fici che  aveano  da  lui  ricevuti.  Non  farà  manca- 
la in  im  atto  così  folenne  la  voce  del  banditore 
che  andarte  pubblicando  , come  quella  giurtizia 
era  da  Ponzio  Pilato  comandata  in  quell’  uomo, 
perchè  era  beftemmiator  centra  Dio . e traditore 
contro  di  Cefare  , ed  avea  follevato  il  popolo 
colle  Tue  frodi  e menzogne  : e finalmente  fi  fa- 
ran  pubblicati  del  Signore  tali  delitti , che  tornaf- 
fero  bene  Colla  sì  rigorofa  fentenza  che  in  lui  fi 
efeguiva.  Lo  rtrepito  dell’  armi,  e le  voci  de* 
minirtri  faranno  fiate  grandi  per  far  luogo , e 
rompere  tra  la  gente,  che  a gara  fi  farà  fpinta 
innanzi  per  veder  da  vicino  in  volto  il  Salva- 
tore , correndo  per  quefte  rtrade  e per  quelle , 
c accorciando  le  vie  per  mirare  di  nuovo  quel- 
lo che  aveano  conofeiuto  in  iftato  tanto  diverfo. 

A que- 
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A quefto  modo  Caino  fratei  maggiore  traeva  al 
canino  Abele  per  torgli  la  vita . 

CAPO  XXVII. 

S’ incontra  il  Salvatore  colla  fua  fantijjima  Madre  j 
e arriva  al  Cuh>ario  . 

’ ON  furono  la  minor  pena  di  quefto  viaggio 
le  ingiurie  e i vituperi , che  diccan  coloro 
che  ftavano  off.rvando  per  le  ftrade  e per  le  fi- 
neftre  ; e benché  i fagri  Evangelifti  di  ciò  non 
parlino , pure  la  cofa  ftdTa  fa  vedere  quello  che 
in  tanta  moltitudin  di  volgo  farà  avvenuto . Im- 
perocché ficcome  udivano  pubblicar  tali  cofe  del 
Salvatore , e lì  per' uadevano  che  fodero  ben  pro- 
vate ) coloro  che  non  aveano  creduto  in  lui , fi 
rallegravano  di  veder  dichiarata  la  verità,  e quel- 
li che  gli  avean  creduto , fi  vergognavano  d’  aver 
creduta  la  menzogna  ; e gli  uni  e gli  altri  fi  ven- 
dicavano colla  lingua,  moltiplicando  ingiurie  e 
obbrobri , e vibrando  maledizioni  a chi , fecondo 
che  lor  parca , così  bene  le  meritava . E quindi 
fi  avverò,  quello  che  tanti  anni  prima  aveà  detto 
il  Profeta:  (i)  /fdverfum  me  loquebantur  qui  fede- 
hant  in  porta , & in  me  pfallebant  qui  bìbebant  vi- 
num  : Contro  di  me  parlavàno  quei  che  fedevano 
filila  piazza , p filila  porta  della  città , e fopra  di 
me  facean  canzoni , e fi  pigliavan  follazzo  colo- 
ro che  beveano  vino,  e molte  altre  cofe  che  a 
tal  propofito  in  quel  Salmo  dice  il  Profeta . 

Il  pefo 
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lì  pefo  della  Croce  era  alTai  grave  , c li 
fpalle  fulle  quali  pofava , erano  aperte  e (corti- 
cate da’  flagelli  ^ e per  cfTere  tanto  lunga  era 
forza  andarla  ftrafcinando  per  terra  , e che  delie 
tifalti  per  la  ineguaglianza  delle  pietre  ; e coti 
gli  urti , e con  le  fcolTe  che  avrà  date  ora  da 
un  latOj  or  dall’altro)  non  era  poflibile  che  non 
gli  fi  addolorane  più  il  corpo,  e le  fpine  della 
corona  gli  penetralfer  più  il  capo.  Tutto  quello  j 
e la  fretta  , e crudeltà  de’  carnefici  fu  cagione 
che  indi  a pochi  palli  cadefle  colla  Croce  ) e 
folto  di  elTa  il  Salvatore . 

Si  era  polla  la  SS.  Vergine  in  luogo  accon- 
cio a vedere  il  fuo  Figliuolo,  e a ricevere  quell* 
incontro  , che  le  dovea  collare  tanto  dolore  , ab- 
ballanza  ficura  che  tanto  la  divina  grazia  1’  aiu- 
terebbe in  quella  occafione , da  non  fare , o dit 
cofa  indegna  della  fua  per  fona  , del  lume  e co- 
nofcimento  che  avea  di  quel  Millero , e della 
conformità  di  lei  alia  volontà  di  Dio  ; ma  chi 
poteva  impedirle  il  fentimento  c il  dolore  ? E 
quando  di  lontano  vide  le  armi e udi  le  voci 
di  coloro  che  faceano  follevare  da  terra  chi  era 
caduto  ) e intefe  i delitti  che  fi  pubblicavano 
del  fuo  Figliuolo , come  potè  eflere  che  un  col- 
tello di  acuto  dolore  non  trapaflalfe  le  vifcere 
della  Madre  ) e che  non  le  ufcifler  dagli  occhi 
copiofe  lagrime  ? O Vergine  benedetta  fra  tutto 
le  donne , e afflitta  fopra  di  tutte  ! Perchè  ave- 
te lafciató  ) o Signora , Il  voftro  amato  ritiro  j 
c vi  fiete  porta  fra  una  truppa  di  gente  si  mal- 
creata e profana  ^ £ fe  vi  muove  P amor  del 

vortro 


Digitized  by  Google 


joo  Iflorìa  della 

voftro  Figliuolo , perchè  volete  dar  voi  e rice- 
vere qiielto  colpo  > aggiugnendo  dolore  a lui  col- 
la voftra  prelènza , e ricevendolo  voi  gravillìma 
dalla  Tua  villa  ? 

Non  giudicò  la  Vergine  cofa  contraria  al 
fuo  ritiro  il  trovarli  prefente  a uno  fpettacoio  , 
che  era  1’  origino  d’  ogni  fantità  ; nò  le  foffrì  il 
cuore  a lafciar  di  vedere  quell’  opera  di  Dio  > 
che  dovea  poi  per  tutta  la  vita  Tua  elTer  mate- 
ria alla  fua  contemplazione , e incentivo  al  fuo 
amore  c alla  fua  carità  . E facendo  Iddio  fulla 
terra  opera  tale , che  in  elTa  più  che  in  altra 
quale  che  folTe  fcopriva  la  grandezza  della  fua  ) 

fapienza  , del  fuo  potere  j della  fua  bontà  , la 
grandezza  della  fua  giullizia , della  fua  miferi- 
cordia , e della  fua  immenfa  carità  ; e trovan- 
doli colà  tanti  Giudici  ciechi  e palìionati  , che 
non  la  intendevano , non  la  llimavano , nè  for-  * 
mavandiefla  il  dovuto  concetto,  la  Divina  Ma- 
dlà  non  volle  che  mancaffe  colà  quella  Vergi- 
ne e Madre  fua , che  1’  intendeva  e penetrava 
ella  fola,  e fapea  llimarla  più  che  non  farebbe 
qualunque  altra  creatura  ; giacché  vuole  ognuno 
che  r opere  fue,  fe  fieno  di  molto  pregio,  efea- 
no  a luce  dinanzi  a chi  le  ftimi  ed  intenda.  : 

Trovandofi  adunque  noftra  Signora  in  tal  • 
luogo , c alla  villa  di  tale  fpettacoio , quali  on- 
de , e piene  faran  palTate  pel  verginale  fuo  pet- 
to ? E auali  lagrime  furano  feorfe  dai  fanti  fuoi  j 
occhi  ? Perocché  fe  in  petto  ci  fentiam  noi  bal- 
zar il  cuore,  c ci  fi  rizzano  i cappelli  in  capo 
al  veder*  condur  per  giullizia  a morte  un  uomo 
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a noi  foreftiero  che  mai  non  conofcemmo , e 
fpelTo  ci  manca  1’  animo  di  mirarlo  in  volto  ; 
con  quale  forza  conceduta  dal  Cielo  mirò  la 
Vergine  il  fuo  Figliuolo  , che  tanto  sfigurato  e 
tormentato  andava  a morire  sì  ignominiofamente 
fopra  la  Croce  ? Ma  al  fin  lo  mirò , e lo  mirò 
da  vicino , e il  Figliuolo  mirò  lei  che  era  fua 
Madre , e gli  occhi  di  amcndue  s’ incontrarono  ) 
e il  cuor  di  ciafcuno  rcftò  trafitto  dal  dolore  e 
affanno  dell’altro,  e non  meno  paghi  e conten- 
ti ambidue  alla  fedeltà  , e all’  amore  che  1’  uno 
riconobbe  nell’  altro  . Non  fi  difler  parola  , per- 
chè non  dava  luogo  la  fretta  ; e benché  foflTevi 
fiato  tempo  era  il  dolore  sì  inteiifo , che  avea 
annodate  le  fauci , nè  permetteva  di  formar  fil- 
laba  . Ma  quei  che  fi  vogliono  bene , fi  parlan 
cogli  occhi , e s’  intendon  tra  loro  i cuori , eflen- 
do  gli  occhi  mafiìmamente  sì  vivi  e penetranti  j 
come  eran  là  quei  del  Figlio  , e della  Madre . 

Imperocché  vide  allora  il  Figliuolo  quella 
fofpenfione  e ammirazione  dell’  anima  della  Tan- 
ta fua  Madre  cagionata  dal  vedere  l’  altezza  del- 
la Maeftà  di  Dio  , che  conofeeva  con  tanto  lu- 
me , e credeva  con  fede  sì  viva  nella  perfona 
di  Crifto  trattata  sì  indegnamente . Vide  l’ acu- 
tiflimo  dolore  di  quel  cuor  verginale , che  tenea 
dinanzi  agli  occhi  il  Figliuol  filo  meritevole  d‘  ogni 
onore  e comodo , porto  in  Tornino  diTonore  e 
tormento.  Vide  quella  gratitudine  tanto  umile  e 
vera  , con  cui  la  Madre  fi  riconofeeva  tenuta  al 
F'g'iuolo  per  quella  Redenzione  tanto  copiofa , 
e di  tanto  corto , che  Tacca  del  genere  umano , 
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Viaj  quella  sì  leale  riconofcenza  della  parte  tanKn 
to  ampia  ed  eccellente  > che  a lei  toccava  di 
quella  Redenzione  . Vide  quella  volontà  così  raf- 
fegnata , così  foggetta , così  conforme  a quella 
deir  Eterno  Padre  in  un  cafo  così  difficile  , e 
così  ripugnante  alla  natura . Vide  finalmente  il  * 
Figliuolo  amantiffimo  quelle  lagrime,  quel  dolo- 
re , quel  crepacuore  della  fiia  Madre  nato  dalP 
amore  , e dalla  compaffione  de*  mali  fuoi . Or 
andando  il  Signore  circondato  da  sì  crudeli  ne- 
mici, che,  come  era  fcritto,  (i)  l’intorniarono 
a guifa  di  groflì  tori , e 1’  alTaltarono  qual  leor\ 
che  rugge  e fa  preda  ; (2)  e al  voltar  P occhio, 
dall’  una  parte  e dall’  altra , non  trovando  chi 
’l  conofcefle , nè  fi  volelfe  muovere  in  fuo  favo- 
re , nè  prendere  la  fua  difefa  ; non  potè  non  con- 
folarfi  vedendo  così  vicina  quella  che  il  cono- 
fceva  meglio  di  qualunque  altra  creatura,  e che  ' 
fapea  ftimar  1’ opera  che  faceva  , e gradir  l’amo- 
re che  lo  tirava  a que’ palli , e 1’ avea  meflb  a 
combattere  co’  fuoi  nemici  in  quelle  anguftie . 

E la  Madre  all’  incontro  che  vide  il  fuo  ' 
Figliuolo  in  sì  grande  ignominia  e dolore  , rico- 
nobbe in  elio  1’  amor  accefiffimo  che  ardeva  nel 
fuo  petto  verfo  Dio,  e verfo  gli  uomini;  la  vo- 
lontà sì  conforme  e foggetta  al  comando  dell* 
Eterno  fuo  Padre  ; la  fortezza  e il  giubilo  del 
fuo  cuore  , con  cui  andava  a patire  per  gli  uo- 
mini ; la  redenzione  del  genere  umano  ; la  rin- 
novazione del  mondo  ; 1’  abbondanza  della  gra- 
zia , e gl’  ineftimabili  premj  di  gloria  , e di  vita 
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eterna  che  doveano  provenire  da  quella  morte 
temperai  del  Figliuolo . E a tal  villa  crefeere  in 
lei  dovette  per  sì  gran  modo  la  cognizione  dell' 
opera  che  egli  faceva,  e dell’ imprefa  che  (ì  ad- 
doflava , che  non  potè  contenerli  di  feguitarlo  fi- 
no al  fante  Monte  per  trovarli  prefente  a quel 
Sagrificio , che  egli  Sacerdote  fommo  dovea  otFe- 
rire  per  placar  l’ira  di  Dio,  e riconciliare  con 
lui  tutti  gli  uomini . Così  camminava  il  Salvato- 
re colla  perfona  incurvata  dal  pefo  della  Croce, 
con  gli  occhi  gonfi  1 e quali  acciecati  dalle  lagri- 
me e dal  fangue  , col  paflb  lento  per  la  ftanchez- 
za , con  le  ginocchia  tremanti , fegiiendo  i fuoi 
due  compagni  nella  pena  , benché  dilTomiglianti 
alTai  nella  caufa  , con  beffe  e con  ifcherno  de* 
Giudei  , con  urti  e maltrattamento  de’  carnefici , 
e con  pianti  e lamenti  delle  di  vote  e pietofe 
Donne  E avendo  portata  la  fua  Croce  a mag- 
gior ignominia  per  tutte  le  ftrade  pubbliche  della 
città , all’  ufeire  di  effa  , fulla  porta  che  chiama- 
vano Giudiciana  , fi  dice  che  di  nuovo  cadde  il 
Signore , mancandogli  la  forza  di  poter  profegui- 
re  più  avanti  Con  tanto  pefo;  e perciò  a quella' 
ufeita  trattaron  (i)  di  dargli  qualche  follievo , 
cercando  chi  portalTe  la  Croce  fin  al  luogo  dc- 
ftinato;  e ciò  non  per  compalfione  (che  non  1’ a- 
veano  in  cola  nelTuna),  ma  per  vedere  che  il 
Salvator  non  poteva  , e camminava  molto  ada- 
gio , e cadeva  di  quando  in  quando  per  Io  pefo.; 
€ non  s’  acchetavano  fino  a veder  efeguita  la  fen- 
tenza  , dubitando  Tempre  di  qualche  novità  , o 
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difturbo  per  parte  o del  Giudice , o della  turba  j 
o per  clTere  il  Signore  tanto  fvenuto  e rifinito  , 
da  temere  che  non  mancafle  prima  di  porlo,  co- 
me voleano,  falla  Croce.  A quello  fine  adunque 
cercarono  chi  glie  la  portaffe  ; e ficcome  il"  cari- 
co era  tanto  infame , e il  portarlo  era  fegno  di 
dover  elfere  crocifilfo , non  li  trovava  neffuno  che 
volelfe  ajutar  in  quello  il  Salvatore. 

Pronto  frattanto  trovarono  un  uomo,  che 
(i)  fi  chiamava  Simone  , nativo  di  Cirene  città 
nell’ Affiica  celebre  e principale,  ed  era  (z)  il 
padre  di  Aleìfandro,  e di  Rulfo,  che  doveano 
fere  quando  quello  fi  fcritfe,  buoni  e noti  Crillia- 
ni,  e come  tali  li  nomina  1’  Evangelilla,  afifin  di 
dare  a conofeer  per  elfi  il  padre  loro.  (3)  Tor- 
nava Simone  dal  fuo  lavoro , o dal  Aio  podere 
o villaggio , quando  l’ incontrarono . Quivi  lo  pre-  ^ 
fero  , e noleggiarono  , e pagandogli  laìua  fatica  , 
gM  fecero  portar  la  Croce  molto  da  preffo  , e (4) 
t:  etro  il  Salvatore  . In  quella  maniera  foUevan- 
oolo  alcun  poco  dal  travaglio , rimaneva  nel  fuo  j 
efiere  il  difonore,  al  portarglifi  tanto  vicina  la 
C'-o;e,  che  tutti  intendeffero  elfer  per  lui.  Uo- 
mo al  certo  alfai  felice  , che  fu  noleggiato  per 
un  carico  sì  gloriofo , il  cui  pagamento  non  potè  1 
non  elfer  grandifiimo.  poiché  abbracciando  la  Cro- 
ce conobbe  la  virtù  e 1’  eccellenza  di  quella  , e 
del  Signore  che  vi  dovea  morire , e per  fuo  mez«  < 
IO  ottenne  la  falute  e la  vita  eterna , ' 

Mentre  fi  concertavano  quelle  cofe , e della 
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Croce  caricavano  il  Cireneo , fi  aactcnnc  per  al- 
quanto il  Salvatore  . ed  è voce  che  iedcfle  fo- 
pra  di  un  faflb , che  anche  oggidì  moftrafi  ai  pel- 
legrini . Qiicfta  fu  la  buona  odcafione  in  cui  una 
pietcfa  Donna , chiamata  Veronica , che  penfano 
alcuni  quella  medefima  (i)  che  avea  il  Salvato- 
re guarita  da  flulfo  di  fangue,  vedendogli  il  vol- 
to tanto  ofcurato  dal  fangue  mifto  al  fudore  , fi 
mofle  , fenza  che  alcuno  glielo  impcdilfe,  a ter- 
gerglielo con  ogni  riverenza  e corapaffione  con 
un  bianco  pannoUno  a tre  doppj  che  portava  , 
e in  tutti  e tre  con  particolar  miracolo  reftò  im- 
preflb  e delineato  11  volto  divino  del  Salvatore  ; 
lafòiandole  il  Signore  quello  regalo  in  ricompen- 
fa  dell’  uffizio  che  da  lei  riceveva  > e lafciando  a 
noi  tutti  un  pegno,  che  imprimerà  la  Tua  faccia 
e prefenza  nelle  noftr’ anime  , fe  mediterem  la 
fua  Croce , e con  amore  e divozione  gli  farenr 
compagnia  ne’fuoi  dolori.  Quefta  ftoria  della  Don- 
na Veronica  fi  ha  per  tradizione  degna  di  fede  ; 
e una  di  quelle  Immagini  fi  conferva  e mollra  in 
Fcma  con  gran  venerazione,  un’altra  in  Ifpagna 
nella  città  di  Jaen,  e una  terza  dicono  che  fia 
in  Gerufalemme  . 

Alcuni  fon  di  parere  che  quella  divota  Don- 
na fi  portò  ad  afciugare  il  volto  al  Salvatore  pri- 
ma che  ufcilTe  delia  città  ; e che  oggi  fi  mollri  il 
luogo  dove  Io  fece  . Ma  ciò  poco  importa  , nò 
è cofa  cerca  . Quello  che  il  fante  Evangelio  di- 
ce, fi  è , che  in  quello  viaggio  al  Calvario  non 
lafciò  (z)  il  Signor  d’ infegnare , di  confolare , di 
, V efot- 
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efortarc , e di  far  in  tutto  1’  uffizio  di  quel  che 
era . Imperciocché  alcune  buone  donne , che  non 
«ran  di  quelle  che  aveano  feguitato  il  Signore 
(i)  dalla  Galilea,  e andavano  in  compagnia  del- 
la fanciffima  Vergine,  ma  altre  abitanti  in  Ge- 
rufalemme , mofle  da  quella  naturale  pietà , per 
cui  fi  fogliono  intenerire  le  donne  da  qualunque 
calamità  altrui,  piangevano  amaramente  al  ve- 
dere che  Crifto  noflro  Signore , che  avean  vedu- 
to predicare  , far  tanti  miracoli  , e tenuto  in  sì 
grande  riputazione , fofle  caduto  in  sì  grave  e 
miferabil  difgrazia,  da  eflfere  pubblicamente  con- 
dotto alla  crocififfione . Vedendole  dunque  il  Si- 
gnore fpargere  quefte  lagrime , le  rattenne , non 
confentendo  che  piangefTer  per  lui , quando  avean 
tanto  che  piagner  per  fe . Poiché  febbene  il  pian- 
gere la  morte  del  Signore  fia  cofa  fanta  e pie- 
tofa  , quando  nafea  da  amore  e da  compaffione  , 
e principalmente  fe  al  tempo  ftefifo  piangiamo 
le  noftre  colpe , che  di  quella  furono  la  cagio- 
ne ; vedendo  nondimeno  il  Signore  che  quelle 
buone  donne  lo  piangevano  come  un  difgraziato 
e miferabile  , che  fenza  poterfi  difendere  era  con- 
dotto alla  Croce  con  violenza  ; e vedendo  che 
erano  tanto  all’  ofeuro  delle  calamità  che  do- 
vean  loro  fopravvenire , le  avvertì  di  quella  fe- 
conda cofa  , e le  difingannò  della  prima , dicen- 
do : Figliuole  di  Gerufalemme  (che  così  chiama 
Je  nazionali  e abitanti  di  quella  città)  per  me 
non  piangete  come  per  uomo  infelice,  e che 
patifea  pe’  fuoi  delitti , e centra  fuo  volere  ; ma 
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per  voi  ftefle  piangete  ) e pe’  voftri  figliuoli  ; 
perchè  quello  che  penfate  di  me , d’  eflère  un 
miferabile  e uno  fventurato  , perchè  muojo  per 
mano  de’  miei  nemici , ha  da  avverarli  di  voi  > 
€ di  loro  ; perchè  fe  io  muojo , è per  mia  vo- 
lontà , e fenza  colpa  , per  ubbidienza  a,l  mio  Pa- 
dre , e pel  bene  univerfale  di  tutto  il  mondo  ) 
c per  rifufeitar  molto  predo  , ed  éflere  innalza- 
to con  gloria  e con  nome  fopra  ogni  gloria  e 
nome . Ma  fopra  di  voi  verran  quanto  prima 
giorni  di  sì  gran  travaglio  ed  anguilla  , che  li 
ftimcranno  felici  quelle  che  non  partorirono,  nè 
ebber  figliuoli , per  non  vederli  patire  fotto  i lot 
occhi  in  quella  calamità , che  dee  percuoter  tut- 
ti ; la  qual  farà  così  grande  , che  gli  uomini  a- 
vran  per  meglio  di  morire , che  di  vedervifi  ; c 
com  e chi  delidera  la  morte  e non  la  trova , al- 
zeranno le  voci  ai  monti  che  vengano  a cadere 
fopra  di  loro , e ai  colli  che  li  fcppellifcano 
vivi , e con  quella  almeno  miferabil  morte  li 
fottraggano  da  mali  sì  orrendi . 

Quia  Jì  in  Ugno  viridi  bac  faciunt , in  arida 
quid  fiét  ? Le  ammaellra  il  Signore  a ricavar  dal- 
la fua  Paflìone  il  timor  di  Dio , c della  fua  giu- 
llizia  ; e paragonando  fe  lleflb  a un  albero  ver- 
de e fruttifero , effe  a un  albero  fecco  e difpo- 
llo  al  fuoco  , fa  loro  quello  difeorfo  ; Se  a me , 
che  fono  innocente  , la  divina  Giuftizia  non  ha 
perdonato  , e per  le  colpe  altrui  mi  fa  patir  ma- 
li sì  grandi,  come  dillimulerà  con  voi  tante  vo- 
llre  colpe  e sì  gravi  fenza  che  fieno  rigorofa- 
mente  punite  ? Se  nell’  albero  verde  fi  è apprc- 
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fo  il  fuoco  dell’  ira  divina  , come  vedete  ; di  ' 
qual  maniera  penfatc  che  fia  in  voi  per  appren- 
derfi , che  pe’  voftri  peccati  fiete  così  difpolb  al 
caftigo , come  il  legno  fecco  alle  fiamme  ? A que- 
llo modo  arrivarono  al  monce  che  chiamavano 
Golgotha , e noi  chiamiamo  Calvario  , luogo  ove 
pativano  i malfattori , e dove , come  difle  il- 
Profeta  (i),  Rex  nofìer  Deus  unte  fcecula  ciperatus 
e fi  Jalutem  in  medio  terree  . 

CAPO  XXVIII. 

Bi  dichiarano  alcuni  duhbj  intorno  a quejlo  niaggi*- 
al  Caluarto  . 

ON  farà  fuor  di  propofito  porre  qui  litte- 
ralmente  tradotto  ciò  che  fcrive  intorno  a 
quello  viaggio  Adricomio  nel  Teatro  della  Terra 
Santa  , al  deferiver  che  fa  la  città  di  Gerufa- 
lemme  ; le  cui  parole  fon  quelle . 

Dal  palagio  di  Filato  fino  al  luogo  ove  lì 
‘ piantò  in  un  taflb  la  Croce  , v’  ha  mille  trecen- 
to ventun  palli,  ovvero  tre  mila  trecento  tre  ' 
piedi  . Cominciando  quello  viaggio  il  Signore  dal 
palagio  di  Pilato  a ventifei  palli , che  fanno  fef- 
làntacinque  piedi , arrivò  al  luogo  dove  gli  fu 
polla  la  Croce  fopra  le  fpalle . Di  là  portando 
la  fua  Croce  addolTo  per  ottanta  palli , cioè  per 
dugento  piedi , arrivò  al  luogo . dove  è tradizio- 
ne che  cadde  la  prima  volta  colla  Croce  . Indi 
a felTanta  palli  e tre  piedi , che  fanno  cento  cin- 
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quanta  tre  piedi,  è il  luogo  dove  la  B.  Vergine 
inlìcnie  coll’  Apoftolo  S.  Giovanni  ufcì  inconcro 
al  fuo  Figliuolo . Di  là  a felTantun  paflì  e un 
piede  e mezzo , che  fono  centofettanca  nove 
piedi , arrivò  a certo  incontro  di  tre  ftrade , do- 
ve fecero  che  Simon  Cireneo  portalTe  la  Croce . 
Similmente  di  là  a centonovantun  paflì  e mez- 
zo piede  , che  fon  quattrocento  fettanta  otto  pie- 
di , giunfe  al  luogo  ove  S.  Veronica  gli  fu  in- 
contro . Da  quefto  luogo  alla  porta  della  città , 
che  chiamano  Giudiciaria  , havvi  trecento  tren- 
taflei  palli  e due  piedi , che  fanno  ottocento  qua- 
ranta due  piedi , dove  cadde  la  feconda  volta 
colla  Croce  . Poi  li  va  a poco  a poco  falendo 
un’  erta  falTofa  verfo  Settentrione , e camminan- 
dovi per  trecento  quarantotto  palli  e due  pie- 
di , che  fono  ottocento  fettantadue  piedi , li  ar- 
riva al  luogo  , dove  parlò  il  Signore  alle  donne 
che  lo  piangevano . Continuando  poi  il  cammino 
per  cento  felTantun  palli  c un  piede  e mez- 
zo , che  fono  quattrocento  quattro  piedi  , li  giun- 
* ge  alla  falda  del  Calvario , dove  il  Signore  cad- 
de 1’  ultima  volta  . Di  là  a diciotto  palli , o qua- 
ranta cinque  piedi  è il  luogo  dove  i carnefici  lo 
fpogliarono , e gli  diedero  bere  il  vino  mefehia- 
to  alla  mirra,  e al  fide.  Di  là  ad  altri  dodici 
palli , o trenta  piedi  lìà  il  luogo  dove  fu  in- 
chiodato nella  Croce  . E di  là  finalmente  ad  al- 
tri quattordici  palTi,  o trentacinque  piedi  fi  arri- 
va al  luogo  dove  fu  alzata  e piantata  la  Croce . 
Tutto  quefto  è del,  fopraddetto  Autore  : dal  che 
fi  vede  la  pietà  con  cui  fi  è camminato  per  que- 
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fta  ftrada , poiché  fi  rende  un  conto  sì  mimit# 
de’  pa  rti  di  quella  : e il  fapere  quella  Tom  ma  ) 
benché  fia  poco  più  poco  meno  j ajuterà  a me- 
ditar quelli  parti , e a figurar  meglio  nella  im- 
maginazione il  luogo  dove  avvennero . 

Solamente  una  difficoltà  fi  preCenta  in  ciò 
che  dice  quell’  Autore  : perchè  fecondo  il  fuo 
racconto  , caricarono  della  Croce  Simon  Cire- 
neo dentro  della  città  cinquecento  venti  parti 
prima  di  arrivare  alla  porta  Giudiciaria  : ma  que- 
fto  come  fi  accorda  con  quel  che  dice  dipoi , che 
quando  giunfe  il  Salvatore  a quella  porta , cad- 
de la  feconda  volta  colla  Croce?  A indagare  in 
quello  punto  ciò  che  è più  probabile  e verifimi- 
ie  j conviene  foddisfar  prima  a un  altro  dubbio  : 
in  qual  maniera  Simone  ajutaflè  il  Salvatore  a 
portar  la  Croce  ? Molte  delle  antiche , e mo- 
derne pitture  mollrano  che  il  Salvatore  fi  rellò 
colla  Croce  fulle  fpalJe , e che  Simone  lo  aiu- 
tava a portarla  tenendo  follevata  foltanto  la  e- 
ftremità  di  erta  che  prima  era  ftrafcinata  fui  fuo- 

10  ; e fi  fondarono  per  avventura  fu  quel  che 
dice  S.  Luca  : (i)  Et  impojuerunt  tilt  Crucem  por^ 
tare  pojl  Jefùm . E fe  così  fu , ben  potè  ertl'rà 
che  dopo  noleggiato  il  Cireneo,  cadefle  due  al- 
tre volte  il  Signore  fc  tto  la  Croce  ; perchè  in 
verità  tale  ajuto  era  affai  fcarfo , e faceva  in 
certo  modo  maggior  la  carica , mettendo  tutto 

11  pefo  della  Croce  fopra  gli  omeri  del  Salvato- 
re . Ma  fe  guardiam  bene  al  Tefto  degli  Evan- 
gelirti } troveremo  ertere  affai  piegabile  ciò  che 
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lÉtcono  moki  Sancì , che  fu  la  Croce  tolta  di 
doflb  al  Salvatore  , e di  tutta  caricato  Si  mone  j 
il  quale  S.  Matteo  (i),  e S.  Marco  dicono  no- 
leggiato  non  perchè  ajutafle  a portare  j ma  per- 
chè portafle  la  Croce  : Hunc  angariavcrunt , ut 
tolkret  Cructm  ejui . E lignificano  il  niedefimo  y. 
fc  ben  fi  confiderino , le  parole  di  S.  Luca  : Et 
impofuerunt  illi  Crttcem  portare;  poiché  il  dire  im- 
mediatamente pojl  Je/um  fu  un  dare  ad  intendere 
che  non  andava  nè  avanti,  nè  lontan  dal  Signo- 
re , ma  dietro , e molto  vicino  a lui . E fe  i pit- 
tori hanno  intefo  quello  o efprelTo  d’  altra  ma- 
niera , può  cflere  fiata  cagione  il  non  aver  tro- 
vato altro  modo  a indicare  quelli  due  pafli  in  una 
ftelTa  pittura  i cioè  che  il  Salvatore  fi  portò  fili- 
le fpalle  la  fua  medefima  Croce  , come  dice  (ly 
S.  Giovanni , e che  la  portò  altresì  Simon  Ciré-  , 
neo  , come  dicono  gli  altri  Evangelifii  . 

Dal  detto  fin  qui  fi  trae  la  rifpolla  dell’  al- 
tro dubbio , quando  comincialTe  Simone  a portar 
la  Croce  ; e par  più  probabile  che  folTe , come 
abbiam  detto  , all’  ufcita  della  città-  fui  punto  di 
falir  r erta  che  v’  era  fino  al  Calvario . E fem- 
bra  che  lo  dia  ad  intender  S.  Matteo , il  quale 
dopo  di  aver  narrata  la  coronazione  di  fpine , e 
le  beffe  de’  foldati  che  occorfero  nel  pretorio  ) 
dice  così  : Et  duxerunt  ewn  ut  crucifigerent  : rxe- 
unìet  autem  invenerunt  hominem  Cyreneum  , nomint 
Sintonem  &c.  li  conduflTero,:  dice,  a crocifiggerlo^ 
c all’  ufcita  trovarono  un  uomo  nativo  di  Cirene 
per  nome  Simone  ec.  Qual  ufcita  è quella,  ove 

V 4 tro- 
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trovarono  Simone  > O fu  quando  ufcirono  da! 
palazzo  del  Prdidente , o fu  quando  ufcirono 
della  città  ; ma  in  qualfivoglia  maniera  ciò  fia  » 
non  torna  bene  quanto  dice  il  mentovato  Auto» 
re  , che  coltrinfer  Simone  a portar  la  Croce  du- 
gento  trentaflectc  palli  dopo  ufciti  del  palagio 
dei  pretorio , e cinquecento  vcntifette  prima  d’ ar- 
rivar alla  porta  per  ulcire  della  città  ; perchè  il 
dire  che  Cubito  all’  ufcir  del  palagio  di  Pilato  tro- 
varon  quell*  uomo , che  il  noleggiarono  , e che 
feco  lo  conducevano  a cautela  per  valerfene 
quando  ftrignelTe  la  necefiìcà , nè  par  verilimi- 
le  5 nè  s’  accorda  colla  crudeltà  di  quella  gente  y 
che  non  penCava  , nè  trattava  di  dar  follievo  al 
Salvatore,  finattantochè  non  lo  vide  cader  colla 
Croce , nè  più  poter  profeguire , e così  pare  che 
prendellero  quello  ripiego  all’  ufcita  delia  città  ; 
e forfè  fi  ricava  quello  ben  chiaramente  da  ciò 
che  dice  S.  Marco  : Et  angarìaverunt  pnetereun^ 
lem  quempiam  Sìmonem  Cyreneum  venientem  de  znl- 
la  &c.  Che  noleggiarono,  dxe,  cert’ uomo  che 
paflava,  ed  era  Simon  Cireneo,  che  veniva  dal- 
la lua  villa , o dal  fuo  lavoro  ; lo  che  tutto  dà 
ad  intendere  che  già  erano  fuori  della  città . 
Donde  fi  può  raccogliere  che  1’  uomo  era  di  paf- 
faggio , e che  veniva  dalla  Tua  villa , o dal  Ilio 
lavoro  ; perchè  quelli  che  già  ftan  dentro  della 
città , difficilmente  fi  conoCce  fe  vi  llieno  di  dan- 
za, o di  paflTaggio , nè  donde  vengano , o dove 
vadano . Òr  dunque  portò  in  prima  il  Signore  da 
fe  folo  la  fua  Croce  , e poi  Fa  conCegnò  a Simo- 
nc:  Et  bonus  orda  mjlri  prefeiìus  e/l  y dice  Sant* 
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Ambrogio  (i),  ut  prius  Cruci r fu<t  trophaum  ipjh 
trigerct , deinde  Martyribus  traderet  trigendum . 

Si  dee  finalmeate  avvertire  che  nel  dir  quell* 
Autore  > che  il  luogo  dove  inchiodarono  il  Signo- 
re, è quattordici  palli  prima  di  quello  ove  innal- 
zarono e piantaron  la  Croce , fiippone  ciò  che 
molti  penìiino , che  il  Signore  folìc  l'ulla  Croce 
inchiodato  , dando  quella  dillel'a  in  terra , ma  tal 
fenten^a  forfè  non  è la  più  certa,  come  vedre- 
mo nel  Capo  feguence . 

CAPO  XXIX. 

Del  giorno  ) delV  ora  % e deW  altre  circojlan&e  della 
Croci fìjjìon  del  Signore . 

ESfendo  arrivato  il  Salvatore  al  Calvario,  di- 
cono i fagri  tvangdilU,  (z)  che  il  crocitil* 
fero  5 non  dichiarando  il  niodo  in  particolare , nè 
dicendo  altra  cofa  fu  ouello  punto,  perchè  lì  ri- 
metteano  al  modo  ordinario  che  v’  era  di  croci- 
figgere i malfattori;  e parve  loro  che  qualunque 
deferizione  , o ingrandimento  folTe  fupc'.fluo  do- 
po aver  detto  . che  il  crocili ITcro . N*on  farà 
pertanto  fuor  di- proposto  indagar  prima  quello 
che  par  oiù  probabile  in  aìcune  circolhtnze  di 
quello  Mìllero , per  aprir  meglio  la  via  alla  me* 
ditazione . 

Primieramente  .quanto  al  giorno,  è cofa  cer- 
ta che  fu  crocififlfo  il  Signore  la  feria  feda , che 
è il  giorno  del  Venerdì;  e cosi  la  fua  Rifurrezio* 

ne 
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ne  venne  ad  eflere  nel  terzo  gìorrto , che  fu  ìx 
Domenica . E molto  fi  dee  notare  quello  che  dice 
(i)  S.  Gregorio  Nazianzeno , che  tutto  il  Mifto- 
ro  della  Croce  corrifponde  mirabilmente  al  pec- 
cato del  primo  uomo.  Un  albero,  dice,  è centra 
un  altro  albero , e una  mano  cantra  un’  altra  ma- 
no . Quelle  mani , io  dico , che  fi  diftefero  con 
fortezza,  contra  la  mano  che  fi  diftefe  con  incon- 
tinenza ; quelle  che  furono  rannicchiate  e confit- 
te con  chiodi , contra  quella  che  fu  fciolta  , libe- 
ra , e fregolata  ; quelle  che  diftefe  abbracciava- 
no , e univano , e a fe  raccoglievano  tutti  i ter- 
mini della  terra , contra  quella  che  sbandì  Adamo 
dal  Paradifo  . Perciò  ancora  lo  ftar  follevato  in 
alto  fu  contra  la  caduta  , il  fiele  contra  il  gufto , 
la  corona  di  fpine  contra  la  fuperbia , e la  mor- 
te contra  la  morte  cc.  Quefto  dice  il  Santo  , 
moftrando  come  il  Signore  nella  fua  Palìione  e 
Morte  andò  rifacendo  tutti  i palli , pe’  quali  A- 
damo  ci  condufTe  alla  morte  ; e per  la  ftrada  me- 
defima  con  palli  contrari  ci  reftituì  alla  vita  . E 
quefto  fteflb  pofliamo  dire  del  giorno  nel  qual 
mori:  pierchè  Adamo  fu  creato  nel  fello  giorno, 
che  fu  il  Venerdì  ; e ftato  otto  giorni  nel  Para- 
difo , il  Venerdì  feguente  dopò  la  fua  difubbi- 
dienza  ne  fu  cacciato  . Volle  adunque  il  Signore 
nel  giorno  fteflb  in  cui  P uom  fu  creato , rinno- 
varlo, in  quello  in  cui  li  perdette,  guadagnarlo; 
c in  quello  in  cui  fu  sbandito  dal  Paradifo  della 
terra  , aprirgli  le  porte  del  Cielo . 

Intorno  all*  ora  la  difficoltà  è maggiore  ; (a) 
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pcfchè  S.  Giovanni  dice  che  era  quafi  1’  ora 
di  fella , quando  Pilato  dando  prò  tribunali  fi  de- 
terminò a dar  la  fentenza  : Erat  autem  Parafeeve 
Fafchne  bora  quafi  fixta  j & dixit  judeeit  : Ecce  Kex 
t/efler  &c,  E per  altra  parte  dice  (1)  S.  Marco 
che  era  1’  ora  di  terza , quando  lo  crocififlero  s 
Erat  autem  bora  tertia  j ^ crucifixerunt  eum . E 
benché  varie  interpretazioni  fi  dieno  a quede  pa- 
role degli  Evangelidi  in  apparenza  oppode  j il 
certo  é , che  il  Salvatore  fu  crocififlb  prima  t 
aliai  vicino  del  mezzogiorno  ; e qued’  ora  po- 
tè chiamarli  con  verità  ora  di  terza  , ed  altresì 
ora  di  feda,  o quafi  mezzogiorno.  Perchè  è da 
fapere , che  i Giudei  aveano  divifo  tutto  il  gior- 
no, che  noi  diciamo  artificiale  (cioè  dal  nafeet 
del  fole  fino  al  tramontare  ) in  quattro  parti , e 
ciafeuna  di  elfe  aveva  come  tre  ore  delle  no» 
dre  . Dal  nafeer  del  fole  fino  alle  nove  del  no» 
dro  oriolo  fi  contava  P ora  di  prima  : 1’  ora  di 
terza  cominciava  dalle  nove , e durava  fino  al 
mezzogiorno  : dal  mezzogiorno  fino  alle  tre 
della  fera  veniva  ad  edere  1*  ora  di  feda  , c 1’  ora 
di  nona  fino  al  tramontare  del  fole.  E certo  è 
che  alla  comune  maniera  di  parlare , nel  tempo 
che  corre  tra  un*  ora  e 1*  alna , efempigrazia  tra 
le  undici  e le  dodici , fogliam  dir  e rifpondertf 
a chi  c’  interroga  , quante  ore  fieno , che  fono 
le  undici  ; perchè  fono  le  undici  fonate  e com- 
piute : febbene  quando  il  tempo  fi  va  accodan- 
do al  mezzogiorno , come  alfe  undici  c mez- 
za ) e più  innanzi  > diciamo  altresì  con  verità 
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che  fon  le  dodici , o circa . Pertanto  ficcornoj 
I’  ora  di  terza  durava  dalle  nove  fino  al  mezzo- 
giorno , c il  Signore  fu  crocifilTo  prima  dei  mez- 
zogiorno ) con  molta  verità  diCTc  S.  Marco 
che  era  1’  ora  di  terza , quando  io  crocififlero  ; 
c così  farà  fiato  buono  fpazio  prima  del  mezzo- 
giorno , quandp  arrivarono  al  Calvario  j e fi  co- 
minciò 1’  affare  della  Crocififiione  , il  che  tutto 
intende  S.  Marco  con  quella  parola  : lo  crocifif- 
fcro.  E benché  quello  fia,  allorché  Pilato  fi  al^ 
fife  prò  tribunali  a dar  la  fencenza  , faranno  già 
fiate  le  undici  del  nofiro  orologio , o qualche 
cofa  di  più , come  abbiam  detto  a fuo  luogo  ; 
e perchè  già  rimaneva  la  minor  parte  dell’  ora 
di  terza  per  arrivare  al  mezzogiorno , dille  S. 
Giovanni  che  era  quali  l’ ora  di  fefia  , quando 
Filato  diè  la  fentenza  ; e ficcome  i Giudei  te- 
neano  tutte  lor  cofe  in  pronto  , e fecero  tanta 
fretta  nel  viaggio  , e per  farla  maggiore  noleg- 
giarono il  Cireneo,  così  arrivarono  al  Calvario, 
c crocifilfero  il  Signore  prima  che  finifle  P ora 
di  terza . 

Nè  fenza  gran  cagione  e mifiero  parlarono 
gli  Evangelifii  con  quella  differenza  ; perciocché 
quelli  che  difléro  elfere  fiato  crocifilTo  il  Signo- 
re air  ora  di  fefia  , lo  fecero  per  rilevar  più  il 
miracolo  delle  tenebre,  che  allora  apparvero , e 
duraron  tre  ore  fopra  la  terra  fino  all’  ora  di  ^ 
nona  j poiché  quanto  più  quella  ofeurità  fu  fui 
punto  del  mezzogiorno , tanto  fu  maggiore  il 
miracolo  e più  notorio  . E il  Beato  S.  Marco , 
che  notò  come  il  Salvatore  era  fiato  crocififib 

prima 
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prima  di  terminare  l’ora  di  terza,  due  cofe  et 
dichiarò  di  molta  confidcrazione  . La  prima  , che 
il  Salvatore  ftette  dalla  Croce  pendente  prima 
di  morire  per  tutto  l’ intero  fpazio  dall’  ora  di 
feda  fino  a quella  di  nona , e anche  alcuna  co- 
fa  di  più  > tempo  che  corrifponde  a più  di  tre 
ore  delle  noftre . La  feconda  (che  fe  1’ Evange- 
lifta  noi  dicelTc  , farebbe  appena  credibile  ) è il 
poco  tempo  in  che  fi  conclufe  quella  caufa  del 
Salvatore  poiché  non  oftante  che  tanto  grave  j 
e per  molte  circoftanze  di  tanto  pefo  e difficol- 
tà j non  paflarono  fei  ore  intere  dal  fuo  princi- 
pio al  fuo  fine  ; giacché  faranno  Hate  più  che 
le  fei  della  mattina  , quando  1 Pontefici , e i Sa-  - 
cerdoti , e tutto  il  lor  concilio  fecero  la  prima 
accula  davanti  a Pilato  ; e non  eran  ancora  le 
dodici  del  mezzogiorno  , quando  era  data  già 
la  fentenza  ed  efeguita . Veramente  pel  fuo  fi- 
lenzio  ed  umiltà,  come  dice  Ifaia,  (1)  fu  pre- 
cipitata la  caufa  del  Salvatore  , e poiché  egli 
non  refifteva , fu  condannato  contra  diritto , e 
contra  ogni  ordine  di  diiitto . Ma  perché  dire , 
poiché  egli  non  refifteva  > quando  é certo  che 
avea  egli  più  defiderio  di  patire  la  morte  , che 
non  i luoi  nemici  di  dargliela , e che  fe  egli  non 
fi  folfe  data  fretta  a morire,  nefluna  umana  for- 
za avrebbe  potuto  condurlo  alla  morte . Ma  tut- 
ta quefta  fretta  fe  la  dié  egli  a feconda  di  ciò 
che  molti  dì  prima  avea  detto  : (2)  Con  un  bat- 
tefimo  ho  da  elTere  battezzato  ; e come  vivo  io 
in  anguftia  finché  in  me  non  s’  adempia  ! E ciò 
quanto  all’  ora  . Della 

(r>  tf-  5}«  W 
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Della  Croce  è certo , che  era  di  legno  roz» 
zo  non  lavorato,  nè  piallato , e in  nulla  diver- 
fa  dalle  croci  de’  ladroni  ; poiché  allor  quando 
la  Regina  S.  Elena  la  trovò , fu  bifogno  d’  un 
miracolo  per  diftinguerla  da  quelle  . Finalmente 
era  fatta  per  difonore  , c per  tormento . Alcuni 
penfano  che  avclTe  due  legni  folamente  , 1’  uno 
actraverfato  all’  altro , come  d’  ordinario  fi  di- 
pinge ; o con  alcun  pezzo  che  in  alto  fi  folle- 
vai^  fopra  le  braccia  , ovvero  fenza  di  èffb  ^ 
cerne  fi  foglion  dipingere  quelle  de’ ladroni,  per- 
chè erano  tutte  d*  una  iftella  fattura  . Altri  vi  fo- 
to , (i)  che  aggiungono  una  tavola , o un  pic- 
ciol  legno  inchiodato . nell’  albero  della  Croce  , 
fu  cui  n appoggiavano  i piedi  del  crocififlb  , ed 
ivi  gl’  inchiodavano;  ed  è verifimilc  che  cosi 
d*  ordinario  fi  pratica Ife  per  alcun  follie vo  di  co- 
lai che  moriva , e per  maggiore  comodità  di 
quelli  che  crocifiggevano  . Non  manca  (2)  chi 
dica  , che  tolfero  via  un  tale  appoggio  da’  piedi 
del  Salvatore , e per  dargli  maggior  tormento 
gUe  li  inchiodarono  nel  legno  ftellb  diritto  della 
Croce , qual  fi  dipinge  comunemente  ; e non  fo  , 
fe  quella  opinione  abbia  altro  miglior  fondamen- 
to che  la -pittura;  benché  havvi  ancora  Imma- 
gini amiche  , che  pongono  quella  tavola  a*  pie- 
di ; e con  elTa , e col  titolo  della  Croce  veni- 
vano ad  clTere  quattro  pezzi  differenti . E forfè 
in  quello  fi  fonda  l’ opinion  di  coloro  che  dico- 
no , 

fr)  Greg.  TurtH,  Uh,  t.  de  glcr,  Mért,  :$pt  4,  Irem* 
Uh.  eap,  4». 

(i)  yidi  Sélmma.  um»  10.  trai*  }J* 


Digrtized  by  Google 


^aera  VaJJtone,  Caf,  XXlX.  519 
■o  che  era  fatta  la  Croce  (i)  di  quattro  forte 
di  legno,  cioè  di  cedro,  d’ulivo,  di  palma,  c 
di  cipreflb  : e può  edere  che  ciò  abbia  avuto 
principio  da  qualche  buona  allegoria  piuttofto  che 
dalla  ftoria  , perchè  era  troppa  la  fretta  e il  tu- 
multo , per  cercare  e mettere  infieme  quelli  va- 
ri generi  di  legno . 

Evvi  chi  dice  (2)  che  la  Croce  era  d’  un 
folo  pezzo  , cioè  un  albero  rozzo  e nodofo,  al 
quale  gli  altri  rami  tagliati , due  ne  redavano 
folamente  che  fi  levavano  in  alto , ove  gl’  in- 
chiodaron  le  mani , lafciando  il  capo  ifolato  e 
fenza  appoggio , e che  il  titolo  dava  legato  e 
pendente  tra  quedi  rami . E a ciò  pare  che  al- 
luda S.  Cipriano  ne’  veri!  de  Ugno  Cruciti  ove 
dice  : 

Arborts  hcec  Jpecies  uno  de  Jlipite  furgit , 

'Et  mox  in  gerninos  extendit  bracbia  ramts , 

E S.  Gregorio  Nazianzeno  dice  : 

Uno  item  altero  ramo  a^boris 


Dextram , eìrAnijiram  extenfus , & j^xus  manus . 
Sebbene  pare  aflai  probabile  che  quedi  Santi  ufi- 
no  della  metafora  e della  allegoria  quando  chia- 
mano albero  la  Croce  ; perchè  fi  rende  cosi  più 
foave  e divota  la  confiderazione  di  quedo  Mi- 
fiero . Primieramente  col  miiare  il  Salvatore  qual 
frutto  raccolto  da  quell’albero,  ficcome  canta 
la  Chicfa  in  un  Inno  , quando  dice: 

Crux  fidelit  inter  omnet 


Arbor  una  nebilir  : 


KulU 


fi)  BitraJ.  tom,  4 lib*  7.  eap» 
(»)  <$•  Birg.  Uh,  4.  taf, 
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Nulla  Jylva  talem  profert 
Fronde  , fiore  , germine  . 

in  fecondo  luogo  perchè  quella  metafora  (là  be« 
ne  col  niiftero , che  i Santi  lodano  tanto  ; cioè 
che  per  aver  Adamo  ftefa  la  mano  all’  albero  di- 
vietato, ftefe  il  Salvatore  le  fue  ad  e Aere  inchio- 
date nell’  albero  della  Croce  ; il  che  pure  canta 
la  Chicfa  in  un  Inno  che  dice  così  ; 

De  parenti^  protoplajH 
Fraude  fa^lor  condolens  j 
Ottundo  pomi  noxialtt 
Jn  necem  morfu  ruit , 
ìpfe  lignum  ime  notavit , 

Damila  Ugni  ut  folveret . 

Si  conchiude  adunque , che  aveflfe  la  fanta  Cro- 
ce due  legni  attraverfati , come  per  1’  ordinario 
fi  dipinge , e un’  altra  tavola  fulla  tefta , dove 
era  fcoTpito  il  titolo  , ed  altra  fu  cui  appoggia- 
Vanii  i piedi  ; fe  pur  non  avvenne  che  con  pai> 
ticolar  crudeltà  la  toglieflero  al  Salvatore . 

E neppure  v’  ha  dubbio , che  non  folfe  il 
Salvatore  confitto  con  chiodi  nella  Croce  . Lo 
dice  la  ftefla  parola  di  crocififfo , e di  crocifif- 
fione , che  ufano  gli  Evangelifti  ; e S,  Toramafo 
dopo  la  Rifurrezione  fi  iacea  forte , dicendo  ; 
(i)  Se  non  vedrò  nelle  (ue  mani  i fegni  de’  chio- 
di » e fe  non  porrò  il  dito  nel  luogo  de’  chiodi 
ec.;  ma  la  difficoltà  è nel  numero:  perchè  dico- 
no alcuni  che  foifero  tre  folamente , e che  i 
piedi  foffero  trapaflàti  da  un  chiodo  ifteffo  , co- 
me per  r ordinario  lo  rooftrano  le  pitture  . So 

ftea- 

(i)  /«•  a«, 
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ftengono  altri  (1)  per  cofa  più  vera,  che  i chio* 
di  furono  quattro,  tutti  d’ un  lavoro,  e d’uaa 
grandezza  medefima , e che  ciafcun  piede  fu  in- 
chiodato col  fuo  nella  fottopofta  tavola , come 
dimoftrano  molte  antiche  Immagini , e chiara- 
mente lo  dice  Gregorio  Turonefe  con  altri  autori  • 
Della  corona  di  fpine  non  fanno  menzione 
gli  Evangelifti  : ma  ciò  che  par  certo , e fentono 
tutti  comunemente,  è che  i foldati , quantunque 
lo  fpogliallero  delle  fue  vefti  per  crocifìggerlo , 
non  gli  tolfero  la  corona  dal  capo  : come  ligni- 
ficano tutte  le  pitture  , e affermano  autori  gravi . 

In  una  cofa  nondimeno  i pareri  fon  varj  > 
cioè  quanto  al  modo  che  tennero  nel  crocifigge- 
re il  Signore  . Perchè  dicono  alcuni  (2) , che  lo 
diftefero  fopra  la  Croce  in  terra , c che  ivi  gli 
ftlrarono  le  braccia  , e i piedi  con  molta  forza , 
c l*  inchiodarono  in  quella  ; e che  dipoi  con  fu- 
ni ed  altri  ordegni , e con  d»lore  graviflìmo  (che 
non  poteva  effere  altrimenti  ) alzaron  la  Croce 
col  corpo  inchiodatovi , fino  a porla  in  piedi  e 
diritta  nel  luogo  che  (lava  preparato . Dicono 
altri  che  prima  fi  levò  in  alto  la  Croce  e fi  loc^ 
ferma  e fifla  al  fuo  luogo  (3),  cofa  che  affai  ma-  ' 

X lamen- 

(i)  Greg,  Turo».  Uh.  t.  de  glor.  li  art,  eap.  i,  Cypr» 
ferm,  de  pajjion,  S.  Btrg.  Uh.  t.  eap,  io.  Uh.  4.  eap,  70* 
Uh,  j.  eap.  Tertull,  Uh.  eont.  Jud.  eap.  i|. 

^ (»)  Anfelm.  Uh.  de  pajjton.  Dom.  D,  Anten,  i,  p,  bift^ 
tìt,  eap.  6, 

{§)  Atban.  fer.  de  pajf.  Cypr.  fer,  de  paf.  Amhr.  Uh 
IO.  io  Lue,  Jrenaut  Uh.  ii,  cap.  t.  Bonav.  io  fafcicular» 
fafeie.  ]. , & io  meiit.  Vita  Qbrifii  eap,  78.  Vid*  P.  Marta 
del  Kit  Jeroh  de  paffieo* 
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lamente  fi  farebbe  potuta  fare , quando  già  fofle 
flato  il  Signor  crocififlTo),  indi  pofero  intorno  al- 
la Croce  tavolati , o fcale , quante  baftavano  per 
afeendere  il  Salvatere , e i miniftri,  e carnefici  j 
c là  in  alto  e in  vifta  della  gente  Io  crocifilTero . 

Quefto  fecondo  modo  di  meditare  è più  con- 
forme al  coftume  che  fi  oflerva  nell’  efeguire  qua- 
lunque giuftizia  con  pubblicità  e folennità , e in 
luogo  alto  ed  eminente  ; e s’  accorda  col  modo 
di  parlare  che  tengono  molti  Santi , dicendo  che 
il  Salvatore  fall  alla  Croce , e con  quello  che 
ufa  la  fanta  Chiefa  in  una  fua  orazione  : Domi~ 
ne  Jefu  Chrijle , qui  bora  fexta  prò  redemptione  mun^ 
di  Crudi  patibulim  afcendijli  &c.  E ficcome  giù 
poi  calarono  il  corpo , reftando  la  Croce  in  piè 
e diritta  , così  pare  che  vel  poneflero  coll’  ajuto 
de’  gradini  e delle  fcale  medefime  . 

A favore  di  ciò  evvi  anche  un’  altra  con- 
gettura , ed  è quella . Tutti  i conofeenti  del  Si- 
gnore , e le  Donne  che  lo  aveano  accompagna- 
to , e feguito  dalla  Galilea , fi  pofero  in  tal  oc- 
cafione  alcun  po’  lontane  , come  notano  gli  E- 
vangelifti  ; (i)  e flava  tra  quelle  Maria  Madda- 
lena , e le  altre  Marie,  che  andavano  per  1’  or- 
dinario in  compagnia  della  Vergine  , e in  quefto 
tempo  più  che  in  altro  è da  credere  che  la  Ver- 
gine non  fi  allontanafle  da  quelle;  e peròquan» 
do  arrivarono  al  monte , e mentre  crocifilTero  il 
Signore,  ftefle  ella  pure  alcun  poco  lontana  co- 
me le  altre , sì  per  ifeapfare  i motteggi  e le  vil- 
lanie del  popolo , che  era  tanto  furiofo  e sfre- 
nato, 

(i)  Uattb.  17.  55.  M»rc,  15»  40.  Lue.  15.  49» 
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nato  , sì  ancora  per  temperare  alquanto  la  fua 
affliiione  . Ora  elTendo  partita  la  fantiflìma  Ver- 
gine dal  fuo  ritiro  a colio  di  sì  acuto  dolore  ) 
condotta  da  Dio  , e dal  defiderio  di  vedere  co- 
gli occhi  fuoi  ciò  che  in  tutta  poi  la  fua  vita, 
dovea  tener  nel  penfiero , ed  tfler  materia  della 
fua  contemplazione , non  le  avrebbe  fofferto  il 
cuore  di  porfi  tanto  lontana , che  da  quel  luogo 
non  potelTe  vedere  quanto  avveniva  ; nè  avreb- 
be potuto  vederlo , fe  avelTero  crocififlb  il  Si- 
gnore diftefo  in  terra  ; e però  fembra  che  lo 
crocifìgge Ifero  in  alto  , onde  anche  i lont^mi  Io 
potefl'er  vedere  . E fe  in  quella  maniera  fi  fece 
( come  pare  molto  probabile  , benché  non  ne  ab- 
biam  cofa  certa  dall’ Evangelio)  1’  Iftoria  avven- 
ne come  vedremo  nel  Capo  feguente . 

CAPO  XXX, 

E'  crocifijpt  il  Salvatore  tra  due  ladri . 

Colla  fatica  e col  travaglio  che  abbiam  ve- 
duto , arrivò  il  Salvatore  al  Calvario , ove 
fi  dovea  compiere  quel  fagrifizio  che  placalTe 
l’ ira  di  Dio  contro  degli  uomini , e foddisfacef- 
fe  per  tutti  i peccati  del  mondo . Ivi  fcaricaro- 
no  le  Croci , e fi  fece  un  gran  cerchio  della 
gente  , che  era  ufcin  dalla  città . E frattanto* 
chè  le  Croci  fi  piantavano  ai  loro  luoghi,  offri- 
rono al  Signore  prima  d’  ogni  altra  cola  una 
tazza  di  vino  mefchiato  con  mirra,  che  chiamò 

. X z S,  Mar* 
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S.  M.ditco  {i)  myrrhatum  vinum  ; c S.  Matteo  (2) 
vino  mcfchiàto  col  fiele  ; o per  cfler  la  mirra 
aflai  amara,  e tutto  ciò  che  è amaro,  rderfi  dit 
fiele  ; o perchè  forfè  (3)  v’  era  pure  mefehiato 
alquanto  fiele . Si  dava  quella  bevanda  a coloro 
che  dovean  morire  fui  tormento  della  Croce  ) 
affinchè  intorpiditi  i fentimenti  e alienati  dal  ca- 
lore e dalla  forza  di  quel  vino , non  fentiffec 
per  nulla  , o fentiflero  molto  meno  i dolori . Una 
tal  pietà  (o  foflegli  procurata  da  quelle  divote 
Donne  che  1’  accompagnavano  , o dagli  cfecuto- 
ri  c minillri , che  faedfer  con  lui  quel  che  fa- 
ceano  con  qualunque  condannato)  fu  dal  Signo- 
re accettata  con  fegni  di  gradimento , c acco- 
llando il  vino  > alla  bocca  lo  aflaggiò  (4);  ma 
colla  lingua  avendone  fentita  1’  amarezza , (y) 
non  volle  berlo  ; con  ciò  raofirando  di  non  aver 
bifogno  di  tal  foccorfo  per  mitigar  il  dolore  di 
quel  tormento  chi  avea  la  forza  c volontà  di 
foffrirne  altri  maggiori  ; nè>  volea  neppure  che  ù 
penfafle  che  quella  colla  nza , pazienza  , e foffe- 
renza  pienilfima  che  ebbe  nella  Croce , nafeefle 


dal  calore  del  vino , eflendo  in  lui  tanto  mag- 
giore quel  deir  amore  e della  carità . e quel  del- 
lo Spirito  Santo,  (6)  con  cui  fi  offriva  ai  Padre 
in  fagrificio  : prefe  però  di  quel  vino  ciò  che 
era  amaro  e penofo  al  gullo , e non  ciò  che  era 
di  qualche  follievo  al  corpo . 

Spogliarono  torto  il  Signore  di  tutte  le  fue 

verti 


(t)  Mare.  tf.  if.  ^Mattb.  «7.  54.  (j)  Jug^ 

lib.  |.  de  eonfenf,  Evaag»  (a)  Matt.  %i.  34, 

(})  Mare*  15.  i|.  {6)  ai  Htbr.  9*  14* 
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vefti  colla  villania  e barbarie  dell’  altre  volte  ; 
perchè  lo  crocifilTero  ignudo,  e dice  il  Vangelo 
che  i carnefici  fi  ripartirono  le  Aie  vefti , e le 
pofero  a forte , fin  1’  ultima  tonaca  inconiutile  , 
che  era  come  la  camifcia , e al  corpo  la  più  vi- 
cina . E non  può  dùbitarfi  che  di  molta  pena 
non  foffe  al  Salvatore  quefta  vergogna  e nudità, 
che  patì  in  luogo  sì  pubblico  , nel  mezzogior- 
no , e alla  prefenza  di  tanta  moltitudine  di  gen- 
te ; e che  Io  ferivano  più  cogli  occhi  coloro  che 
lo  miravano , che  non  fe  l’ aveflero  trapaffato 
allora  coi  chiodi . Nè  tacquero  i Profeti  quefto 
difpiacere  , poiché  di  (Te  un  di  loro  ; Ipfi  vero  (i) 
cotifidtraverunt  ^ & infpexerunt  me;  divijerunt  Jìbi 
vejii  menta  me  a , & vejletn  me  am  miferunt 

fortem  : Effi , dice , fi  prefero  per  lor  le  mie  ve- 
'fti,  e fe  le  partirono,  e a lor  talento  le  pofero 
a forte  ; e lafciandomi  ignudo , mi  guardavano 
con  curiofità  , e mi  confidcravano  con  attenzio- 
ne . Importa  grandemente  , dice  S.  Ambrogio  (z), 
confiderare  in  qual  maniera  fa  lì  alla  Croce;  e 
vedendo  che  vi  fale  ignudo,  falga  egli  pure  così 
chi  tratta  di  vincer  il  mondo  , di  maniera  che 
non  cerchi  ajuto  , nè  foccsrfo  dal  mondo . Fu 
• vinto  Adamo,  che  procurò  vefti  da  coprirli  ; que- 
gli vinfe , che  fe  ne  fpogliò , e fall  alla  Croce 
quali  ci  formò  la  natura  di  cui  è Iddio  l’au- 
tore: cocì  viffc  nel  Paradifo  il  primo  Adamo,  e 
così  dovea  entrare  nel  Paradifo  il  fecondo . Qiie- 
fto  dice  S.  Ambrogio  . E benché  da  lui , c da 
aitri  Santi , ed  Autori  pofla  intenderli  che  il 

A 3 Sal- 

ci) P/«  %t.  if»  (t)  ^mbr*  Uh,  io»  i»  latt,  . 
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Salvatore  flette  in  Croce  del  tutto  ignudo  ; pur 
fi  crede  altresì  molto  piamente , che  nello  ftar 
patendo  quefla  vergogna  della  fua  nudità , lo 
Sovvennero  d’  un  velo , o pannolino  da  legarli 
a’  fianchi , e come  fu  rivelato  a S.  Brigida  , f i) 
egli  lo  accettò  con  gran  godimento , e fi  ajutò 
colle  proprie  mani  a legarlo  e ad  aflettarlo  , non 
ammettendo  per  queft’  ufiizio  le  altrui , e infe- 
gnandoci  la  cautela  e 1’  amore  della  purità  ed 
oneflà . 

La  Croce  a queflo  tempo  farà  già  flata  fit- 
ta al  fuo  luogo  5 e pofti  e adattati  i gradini o 
le  ficaie  che  bifognavano  per  falirla  . E flando  ’ 

tutto  all’  ordine , cominciò  ad  afcender  per  effe  il  ' 

Sommo  ed  Eterno  Sacerdote  non  con  altri  orna-  I 

menti  che  con  una  corona  di  fpine  in  tefta  , | 

ignudo  per  ifcherno  maggiore,  con  una  gran  pia-  v 

ga  alle  Spalle , e col  corpo  tutto  Segnato  dalle  : 

sfer2e  . e da’  flagelli . Con  lui  ascendevano  due 
carnefici  ai  due  lati , che  1’  avranno  coll’  una 
mano  aiutato  a Salire,  e nell’altra  avran  tenuti 
i chiodi . e i martelli , e gli  altri  necelSari  flru-  1 
menti , olTervandolo  tutto  il  popolo , e non  Sen- 
za gran  voci , ed  urli,  e rifate  Sonore  de’  Giudei . 

Saliva  il  Signore  colla  faccia  rivolto  verSo. 
la  Croce  mirandola  da  vicino  con  tanto  amore 
e volontà , con  quanta  1’  avea  defiderata  per  tan- 
ti anni  ; poiché  avea  da  coricare  in  quella  il  Suo 
corpo  , da  Spargere  il  Suo  Sangue  , da  finir  la  Sua 
vita  ; con  efla  avea  da  combattere  , in  eflà  da 
trionfare , e per  eflfa  da  redimere  il  mondo . £ 

Se  il 

(i)  S,  Birg»  iib.  I*  €0f*  ij.f  ^ Uh»  4« 
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fe  il  beato  S.  Andrea  fi  deliziava  colla  Croce 
quando  la  vide  di  lontano , per  amore  del  fuo 
maeftro  che  vi  era  morto  ; è forfè  molto  che  col- 
la fua  Croce  fi  deliziafle  il  Salvatore  per  amore 
de’  Tuoi  figliuoli  che  avean  da  morire  per  efla  j 
e de’  molti  Martiri  che  dovean  morire  in  efla , c 
per  amore  e riverenza  al  fuo  Eterno  Padre  che 
dovea  eflere  glorificato  per  efla  ? Onde  è da  ere» 
dere  che  dentro  il  fuo  cuore  ei  le  avrà  dette  que- 
fte  , o fomiglianti  parole  . 

O Croce  avventurofa  ! O legno  felice  ! Per 
lo  fpazio  di  trentattrè  anni  hai  portata  inchiodata 
1’  anima  mia  nella  tua  fperanza  , oggi  avrai  per 
tre  ore  inchiodato  il  mio  corpo  nei  tuo  potere. 
Tu  fei  gloriofa  di  aver  martirizzato  per  sì  lungo 
tempo  i miei  penfieri , oggi  lo  farai  anche  più 
qiartirizzando  il  mio  corpo  con  dolori  vivi,  nè 
immaginati . O Croce , quanto  mai  differente  e 
cangiata  hai  da  eflere  in  quefto  giorno  da  quella 
che  fei  fiata  fin  qui  ! Poiché  tu  che  eri  firumen- 
to  di  morte  , e nota  d’ infamia  , da  quefto  giorno 
farai  albero  di  vita , e fcala  di  gloria . Lieto  ven- 
go a pormi  nelle  tue  braccia  , affinchè  fi  fappia 
che  han  da  trovarle  aperte  per'  fe  tuttiquanti 
verranno  a te . In  te  s’ inchioderanno  i miei  pie- 
di, e le  mie  mani , e con  effe  le  colpe  e i pec- 
cati degli  uomini.  In  te  farà  croci  fi  ffb  il  mio  cor- 
po , e con  eflb  farà  crocififlb  1’  uomo  vecchio , 
fi)  acciocché  fi  diftrugga  il  corpo  del  peccato. 
7n  te  fpargeraffì  il  mio  fangue , ma  con  eflb  fi 
fcancelleranno  le  fcritture , e le  obbligazioni  ch« 

X 4 vi  exa- 

(i)  ad  Rom,  6*  6,  ad  Cotojf,  u t4> 

I 


Digitized  by  Google 


528  ìflcrta  dilla 

vi  erano  contro  i figliuoli  di  Adamo . O Padre 
Eterno»  riconofeete  il  voftro  Figliuolo,  che  tro- 
vali ad  un  paflb  così  terribile  e doloro fo  per  u- 
la voftra  volontà,  perchè  voi  avete  voluto  ch’io 
m’ incarichi  di  pagar  i debiti  altrui . Non  chieg- 
go , Signore  , che  mi  liberiate  da  quefte  pene , 
ma  foJo  che  perdoniate  quelle  colpe . 

Ivi  fi  rapprefentò  al  Signore  quanto  amata  c 
riverita  dovea  clTere  quella  Croce  per  amore  di 
lui , e perchè  Ikliva  egli  a patir  in  elfa  quei  gior- 
no . Ivi  gli  fi  rapprefentarono  tuteli  Martiri,  che 
al  ricordarli  la  carità  con  cui  egli  fi  offeriva  alia 
morte , avean  da  patire  per  lui  lieto  e gloriofo 
martirio . Ivi  ebbe  innanzi  tutti  gli  affanni  che 
doveano  foftenere  i fuoi  amici  fedeli , e le  lagri- 
me èhe  avrebbono  fparfe  nella  contemplazione  I 
della  Tua  Croce . Ivi  tutte  vide  le  vittorie  e i , 
trionfi , che  doveano  riportare  i fuoi  Crifliani  dai 
nemici  vifibili  ed  invifibili  per  mezzo  di  quella 
Croce  ; e tutti  i miracoli  che  in  virtù  di  quel 
fegno  fi  aveano  da  operare  ne’  fecoli  avvenire  . I 

Ivi  gli  fi  offrirono  finalmente  tutti  que’  Santi , I 

che  nella  lor  vita , e colia  loro  mortificazione  e 
penitenza  dovean  effere  con  lui  crocifillì  ; e co- 
me dovea  quella  Croce  effere  lo  ften dardo  vero, 
fiotto  del  quale  fi  guadagnerebbe , e conquiftereb- 
be  il  Cielo,  e fi  riempierebbe  di  beati,  che  per 
onor  di  quel  giorno  l’ avean  da  feguire  e imitare . 

E con  quefti  penfieri , o con  quelli  che  me- 
glio fono  a lui  noti , arrivato  al  luogo  ove  dovea 
effere  inchiodato , voltò  la  faccia  al  popolo  che 
flava  colà  prefente , e le  (palle  alla  Croce . la 

quale 
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quale  era  fituata  così  (come  notò  (1)  S.  Giovan» 
. ni  Damafceno  ; che  voltando  le  (palle  alla  Cro- 
ce , le  voltò  altresì  alla  città  di  Gerulàlemnie  per 
non  mirarla  mai  più  con  amore  ; e la  faccia  ri- 
vo) fé  all’  Occidente  , cioè  verfo  la  città  di  Roma  , 
ove  dovca  cflTere  la  Cattedra  della  vera  Fede,  il 
Capo  della  Chiefa  , e la  Sede  del  Sommo  Ponti- 
ficato : e per  confeguente  ebbe  il  volto  che  guar- 
dava ai  Regni  di  Spagna  , ove  tanto  avea  da  fio- 
rire la  Fede  e la  Religione. 

Voltò  dunque  il  Signore  le  (palle  alla  Cro- 
ce, e la  faccia  al  popolo  che  era  prefente  ; ed 
ivi  pure  ftava  (ua  Madre , che  il  vide  in  quella 
ignominia , ignudo  come  lo  avea  partorito , co* 
fegni  de’  tormenti  (offerti , e de’  flagelli  che  ave- 
an  (oleato  tutto  il  (uo  corpo.  Il  Figlio  levatoio 
alto  per  effere  confitto  in  Croce  , farà  fra  tanta 
moltitudine  corfo  fubitaniente  con  gli  occhi  alla 
Madre  , sì  perchè  quei  che  fono  in  tribolazione 
guardano  più  dove  hanno  più  amore , sì  perchè 
non  v’  era  per  tutto  là  chi  lo  conofeefle , e con- 
feflTafTe  , ed  amafle  al  pari  di  lei . Molte  volte 
avea  il  Salvatore  mirato  alla  Madre  nello  (pazio 
di  trentattrè  anni  con  amore  e riverenza,  ficco- 
me  a Madre  , e con  intenfiflìma  ed  incomprenfi- 
bile  carità  , perchè  conofeea  come  Dio  1’  eccel- 
lenza della  Vergine  . e fi  compiaceva  in  quell* 
opera  maravigliofa  del  Padre , dello  Spirito  San- 
to, e (ua  ; e avea  la  Madre  (antilfima  mirato 
molte  volte  , e adorato  il  volto,  e gli  occhi  del 
fuo  Figliuolo  con  intenfiflìmo  amore  come  a Fi- 

gliuo- 

(1)  Dgmaff.  Uh,  4.  /idei  e»f,  15* 
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jlinulo  ) e con  rif^jctto  e riverenza  come  a Si- 
gnore , e con  riconofcenza  e gratitudine  come  a 
fuo  Redentore , e come  ad  Autore  di  tutta  la 
grazia  che  era  in  lei , e in  tutti  gli  uomini . Or 
chi  arrivafle  a intendere  1’  amore  e il  giubilo  , 
con  cui  fi  guardarono  per  tanto  tempo  quelli  due 
Luminari  del  Cielo  , quanto  cambiate  troverebbe 
le  cofe , confiderà ndo  il  dolore  con  cui  fi  guar- 
dano al  prefente  , quando  il  Figliuolo  nella  Tua 
neceflìtà  > e nel  pubblico  difonore  mira  la  Ma- 
dre , e la  Madre  nel  travaglio  del  Figliuolo  non 
diparte  da  lui  i fuoi  occhi! 

Ma  quantunque  incomparabilmente  crefeiuto 
il  dolore , non  fi  era  diminuito  per  nulla  1’  amo- 
re : perchè  la  Madre  mirava  il  Figliuolo  che  fi 
offeriva  nella  Croce  ancora  per  lei,  e più  p?r  lei 
che  per  verun’  altra  creatura , giacche  di  quella 
morte  a lei  toccava  più  parte  , e a lei*  ridonda- 
va frutto  maggiore  che  a qualunque  altra  . Ed 
ella  eh’  era  tanto  umile  e tanto  grata,  e ben  fa- 
peva  il  valor  de’  doni  e delle  grazie  che  Iddio 
avea  porto  in  lei , con  quanta  compartlone  ed 
amore  mirava  il  Figlio  , che  glie  le  guadagnava 
e meritava  così  ! E il  Figliuolo  che  tanto  amò  la 
fua  Chiefa , che  fi  abbandonò  alla  Croce  per  erta  , 
c fparfe  il  fuo  fangue  per  lavarla , e farla  bella 
fenza  macchia,  nè  ruga,  nè  fimil  cofa  fi),  con 
quanto  amore  vi  fi  abbandonava  per  la  Madre  , 
€ fpargeva  per  lei  il  fangue  , che  avea  da  lei  ri- 
cevuto , innamorato  della  bellezza  di  lei?  E quan- 
to alto  copfiglio  fu  quel  di  Dio , che  allora  quan- 
do fa- 
ti) Efb,  5. 
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do  fall  la  Croce  ignudo,  ed  ebbro  per  cosi  dire 
(come  un  altro  Noè)  d’  amor  per  la  Chiefa  » 
gli  fi  mettefle  davanti  quella  Vergine , che  fola 
valeva  più  che  il  recante  della  (Jniefa! 

Compiaccndofi  dunque  il  Signore  di  quella 
bellezza  , che  dovea  operare  il  fiio  fangue  nelle 
nollr’  anime , e della  bellezza  molto  più  della 
fua  benedet'^a  Madre  colà  prelente , di  fua  vo- 
lontà , e con  carità  grande  ed  immenfa  ftefe  le 
braccia  e le  mani  fui  legno , ed  alle  palme  i 
carnefici  applicaron  due  chiodi , e con  colpi  ga- 
gliardi le  inchiodarono  nella  Croce,  e ve  le  ftnn- 
fer  ben  forre;  indi  paflaron  fubito  a’ piedi,  e cia- 
feun  col  fuo  chiodo , o tutti  e due  infiem  eoa 
un  folo  gl’ inchiodarono  fimilmente  nel  legno;  e 
il  Re  di  tutti  i fecoli  non  legato  con  funi,  ma 
confitto  con  chiodi , rotti  i piedi , fquarciate  le 
mani,  flretto  con  ferro,  per  le  ftelfe  fue  pia- 
ghe, e dalle  fue  ftelfe  ferite  rimafe  pendente  in 
una  Croce . 

E benché  non  foflc  poftlbile  che  al  tem^o 
della  croci filTione  non  fi  al/.alfcr  gran  voci  e re- 
more ; chi  nond’meno  può  dubitare  che  que’  col- 
pi non  penetralfero  le  orecchie , e que’  chiodi 
mf’defimì  non  fi  conficcalT^ro  acutamente  nelle 
vifeere,  e nel  cuor  della  Madre?  T quali  febben 
da  principio  folfero  bene  ftrerri  alla  Croce  , non 
pertanto  fi  aprirono  poi  le  ferite  dal  pefo  del 
la?ro  corpo,  e dalla  forza  del  foftenerfi,  e co- 
minciò a feorrere  il  preriofo  fantine  dalle  fue 
vene  . e a fcaturirne  que*  quattro  fiiMii  di  Para- 
difo  ) che  doveano  fecondare  tutta  la  terra  . Mi- 
riamo 
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riamo  dunque  con  attenzione  , e adoriamo  con 
riverenza  quefto  Sangue  divino,  perchè  è il  prez- 
zo della  noftra  Redenzione  i e non  diftogliam 
gli  occhi  dell’  anima  dal  volto  di  quello  Signo- 
re, il  quale  benché  Tempre  ferbaflc  quel  conte- 
gno e quella  gravità  di  Dio , non  potè  edere 
che  in  quell’ occafione  non  fi  sfigurafle , c non 
impallidilTe  pel  dolore  delle  ferite  , per  1’  affanno 
dello  (larvi  fofpefo  e appo^iato,  e per  la  co- 
pia del  fangue  che  da  quelle  verfava  . 

O terra  che  foftieni  il  corpo  ignudo  c in- 
chiodato in  una  Croce  del  tuo  Creatore  ! O 
Cielo  che  (lai  illuminando  il  fuo  obbrobrio , e 
]a  fua  nudità!  Voi  che  liete  fattura  delie  fiie 
inani , come  non  riconofcete  il  Signor  che  vi  fe- 
ce , e non  date  fegno  del  volito  dolore  ? Lo  diè 
’^nza  dubbio  il  Cielo , la  cui  luce  fi  ofcurò , la 
terra  che  fi  commolTe  e tremò , e le  pietre  che 
fi  fpezzarono . Ma  qual  fentimcnto  dovetter  pro- 
vare le  pietofe  vil'cere  della  Madre  che  il  con- 
cepì , e il  feno  verginale  che  lo  allattò?  O cuo- 
re nella  volontà  di  Dio  più  faldo  che  le  fteflfe 
rupi , dacché  per  la  forza  di  tanto  dolor  non  fi 
franfe!  O anima  più  lucida  e rifplendente  che 
lo  (lelTo  fole  , dacché  per  la  forza  di  sì  grande 
obbrobrio  non  li  ofcurò!  O fpirito  più  tranquil- 
lo , € più  fondato  in  Dio  che  non  tutta  la  terra 
fui  centro  fuo  , dacché  ptr  la  forza  di  sì  grave 
tempefta  non  fi  turbò,  né  diede  indizio  d’ impa- 
zienza o di  debolezza  ! Sebbene  non  potè  elTere 
che  non  vi  folfe  qualche  cambiamento  nel  l'anro 
fuo  volto  ; perchè  quantunque  la  volontà  di  lei 

era  . 
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era  molto  foggetta  a quella  del  Padre , nondi- 
meno il  cuore  umano  di  una  tal  Madre,  che 
vivea  della  vita  del  fuo  Figliuolo,  e lo  vedea 
patir  e morire  , è da  credere  che  patifle  immenli 
dolori,  e che  il  fangue  foccorrcndo  il  cuore  la- 
fcialTe  impallidito  e contraffatto  il  volto,  e privo 
di  vigor  tutto  il  corpo;  e veramente  le  farebbe 
mancata  del  tutto  la  vita , fe  la  virtù  divina 
non  1’  avefle  avvalorata  e foftenuta . 

Crocififlero  tofto  i due  ladri,  fi)  affiggen- 
doli elTì  pure  con  chiodi  alle  lor  croci , lenza 
far  altra  differenza  tra  loro  , e il  Salvatore  , che 
porlo  in  mezzo,  (2)  dandogli  queda  diffmzione 
sì  infame , per  moltrar  che  fra  i ladri  egli  ne  era 
come  il  capo  e il  principe  e il  capitano. 

Gli  pofero  ancora  fopra  la  Croce  per  co- 
mando di  Filato  una  tavola  in  cui  era  fcritta  la 
caufa  della  Aia  morte , e fcritto  vi  era  pur  que- 
fto  titolo  in  tre  lingue , Ebrea  cioè  , Greca , e 
Latina  (3)  affinchè  tutti  coloro  che  eran  venuti 
que’  giorni  a Gerufalemme  di  qualunque  fi  foffer 
Nazione  , poteffer  leggerlo  e intenderlo  ; nè  le 
lettere  erano  fcritte  in  qualunque  modo,mafcol- 
pitc  e incife  nella  tavola  fteffa , come  oggidì  fi 
vede  nella  parte  di  quello  titolo,  che  fi  cuftodi- 
À:e  in  Roma  : ove  fi  poffono  notar  tre  cofe . La 
prima  , che  febbene  gli  Evangelifti  fieno  differenti 
nelle  parole  di  quefto  titolo , perchè  S.  Matteo 
dice:  (4)  Judaorum;  e S.  Mar- 

co pone  quelle  due  fole  parole  : (5}  Rex  Judao^ 

runti 
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rum^  e S.  Luca  dice:  (i)  Hic  ejl  Kex Juiaeorttm y 
il  fenfo  nondimeno  è concorde  , perciic  i fanti 
EvangelilH  attefero  a dire  il  fentimento  e la  fen- 
tenza  di  quel  titolo,  che  è la  Ikfla , detta  con 
quelle  , o con  quelle  parole  ; cioè  che  1’  accufa 
data  al  Signore , e la  caula  della  fua  morte  era 
l’aver  pretefo  il  Regno  de’ Giudei.  Ma  le  for- 
mali parole  , quali  li  leggono  nel  titolo  che  l'tà 
in  Roma,  fono  le  ftelTe  che  fegnò  S.  Giovanni; 
(2)  Jefus  Nazartnuf  Rex  Judceorum  . La  feconda 
cofa  da  notare  li  è , che  quantunque  nell’  ordine 
di  contare  le  lingue,  dilfe  S.  Luca  (3)  che  era 
fcritto  con  lettere  Greche , Latine  , ed  Ebree  , 
perchè  alla  verità  della  fua  Ilioria  non  importa- 
va 1’  ordine  , che  aveflTer  nel  titolo  tali  lingue  , 
ma  folamente  che  era  fcritto  in  tutte  quelle  ; S. 
Giovanni  nondimeno , che  in  quella  occafione  lì 
trovò  sì  da  prelfo , pofe  non  folamente  il  nume- 
ro delle  lingue  , ma  l’ ordine  di  elTe , dicendo 
che  il  titolo  era  fcritto  e in  Ebreo , e in  Gre- 
co » e in  Latino  (4).  In  terzo  luogo  è da  notare 
che  , ficcome  gli  Ebrei  leggono  al  rovefcio  de* 
Latini , cioè  cominciando  la  riga  dalla  mano  de- 
lira alla  linillra  , così  nel  titolo  della  Croce  non 
folamente  le  lettere  Ebree , ma  ancor  le  Gre- 
che , e le  Latine  fono  fcritte  nella  medelìma 
forma  , polla  la  riga  al  rovefcio  della  maniera 
nollra  di  leggere  , cioè  dalla  mano  delira  alla 
finillra  , a quedo  modo  : 

SUNERAZAN  SUSEJ . 

Pofe 

(O'Lttf.  »*•  58.  (s) /»•  19.  19*  (|)  Lue,*y 

(4W®« 


Dìgttizcdby  Google 


Sacra  VaJJìone-  Cap.  XXX.  ^^5 

Pofe  Pilato  quefto  titolo  , o perchè  era  co« 
fiume  di  porli  a tutti  i condannati  j e fe  ciò  era, 
fi  pofe  altresì  il  lor  titolo  a’  ladroni  ; o fe  non 
eravi  quello  cofiiime , voile  il  Preiidente  fare 
qucfta  lingolarità  nella  caiifa  del  Salvatore  : per- 
chè ficcome  in  verità  era  innocente  , e tenuto 
da  molti  per  Profeta , ed  era  fiato  condannato 
fen^a  cagione,  conforme  lo  difle  quel  Giudice 
molte  volte  ; giacché  era  per  timor  vano  condi- 
fcefo  a dar  la  fentenza , volle  fcufarfi  e dar  ra- 
gione di  fe  in  quella  pubblica  fcrittura  , dando 
ad  intendere  che  giufiamente  lo  avea  condanna- 
to , effendo  minifiro  di  Cefare , per  avere  pre- 
tefo  il  Regno;  e che  quella,  e non  altra  era 
P accufa  apporta  contro  di  lui.  Quefio  potè  elfe- 
re  il  fine  di  Pilato  : ma  fu  diverfo  quello  di  Dio 
come  fi  vide  nell’ avvenuto  dipoi,  e notato  dal 
Vangelifia  (x)  . 

CAPO  XXXI. 

I Giudei^  e i Gemili  fihtrnifcono  il  Signore. 

C'Ompiuto  l’uffizio  di  crocifiggere  il  Signore, 

' i foldati  che  lo  efeguivano , tolfero  le  fica- 
ie o tavolati  porti  per  quell’  effetto,  e rimafe  . 
libera  e fgombra  la  Croce , fortenendo  nelle  fue 
braccia  a villa  del  Cielo , e della  terra  il  prezzo 
della  noftra  falute . 

Tutto  il  popolo  che  era  ufcito  della  città  , 
flava  mirando  c pafcendo  gli  occhi  di  quello 

fpet- 

(i)  /«•  19, 
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fpetucolo)  (i)  e factndofi  beffa  c fchcrno di!ui 
che  vedevano  così  patire;  benché,  a dir  vero  ^ 
r oltraggiavano  col  Ibi  mirarlo  ; giacché  in  un 
cafo  di  difonor  così  glande  T aver  molti  elTcrvar 
tori  lo  rendeva  maggiore.  E quefto  è un  de’ mo- 
tivi per  cui  il  fole  ritirò  i luoi  raggi  in  tal  oc- 
cafionc , quali  allontanando  gli  occhi  per  non 
guardarlo , frapponendo  quel  bujo  e quel  velo 
acciocché  non  potefs’  elTer  guardato  liberamente  » 
c temperando,  come  poteva , quella  vergogpa  pub- 
blica che  pativa  il  fuo  Creatore.  Ma  il  volgo 
della  gente  al  primo  vederlo  fofpefo  in  Croce 
avrà  alzate  le  voci  e le  mani  con  fghignazzate , 
c dandogli  maledizioni,  perchè  così  nella  Legge 
era  fcritto  ; (2)  Maledetto  è da  Dio  chi  farà  fo- 
fpefo nel  legno  ; alla  quale  maledizione  (;})  il 
Signore  fi  fottopofe  pei^  liberar  noi  dall’  eterna  . 

E incontanente  i foldati  che  1’  aveano  cro- 
cififfo,  prefero  le  fue  vedi  (che  giuda  il  codu- 
me  dovea  edere  la  mercede  della  lor  opera  ; 
grande  per  certo , fe  avefier  faputo  conofcerla 
cd  edimarla);  le  quali  per  fe  medefime  non  fa- 
ranno date  preziofe  , nè  di  molto  valore  , ma 
come  d’ uomo  che  amava  la  povertà  , vili  e or- 
dinarie , benché  decenti , e quali  comunemente 
vedivan  gli  altri;  cioè  la  tonaca  rafente  al  cor- 
po , che  ferviva  come  di  camicia , con  quelle  al- 
tre vedimcnta  intcriori , che  ufavan  tutti  ; la  to- 
naca fuperlore , che  tutto  il  corpo  copriva  de- 
centemente ; c il  pallio  o manto  che  fi  traca 

fuUe 

(i)  Lme.  %%,  }f.  (ft)  Dentri  «I» 
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Sacra  TaJJtone,  Cap.  XXXI.  3^7 
Tulle  fpalle . Quattro  parti  fecero  i foldati  di 
quelle  vefti  , (i)  per  prenderne  ciafcun  la  fua, 
come  notò  S.  Giovanni  ; e fecondo  quello  quat- 
tro furono  i carnefici  che  crocifilTero  il  Signore  ; 
e come  accennano  gli  Evangelifti , (2)  ad  ilcan- 
Tar  tra  loro  i litigi . pofer  le  forti  per  vedere  a 
cui  toccalTe  ciafcuna  di  quelle  parti.  In  tal  divi- 
(ione  non  entrò  la  tonaca  o camicia  interiore  ; 
la  quale  è opinione  comune , che  folfe  fatta  dal- 
la Vergine  colle  fue  mani  per  vellirne  il  fuo  Fi- 
gliuolino  , quand’  era  piccolo  ; e che  egli  1’  avef- 
l'e  portata  fempre , e fofle  con  lui  crefciuta , 
quand’  era  grande . Qiiella  tonaca  (g)  non  avea 
cucitura  , ma  da  cima  a fondo  tefiuta  era  tutta 
con  mirabile  artificio  ; e per  quello  i foldati  non 
voller  dividerla,  perchè  la  fattura  non  fi  perdelFe 
fenza  la  quale  era  la  materia  di  poco  prezzo  : 
nè  voller  metterla  in  veruna  delle  quattro  parti 
in  cui  fepararono  le  altre  velli , per  non  perdere 
il  diritto  che  poteva  avere  ciafcuno  fopra  di  quel- 
la : fi  determinarono  quindi  di  porla  a forte , af- 
finchè chi  la  vincelTe , fe  la  portalTc  via  intera  . 
Di  quella  maniera  con  nuovi  fcherni , e facendo 
feda  e galloria  fopra  le  vedi  del  finto  Re  , lo 
fpogliarono  eziandio  di  quel  poco  che  avea . Sì 
oltre  andò  la  giudizia  che  in  lui  fi  efegul , o 
r ingiudizia  che  ufolTì  con  lui , che  non  gli  fu 
permelTo  neppure  di  lafciar  le  fue  vedi  alla  Ma- 
dre , e ai  conofcenti  per  pegno  e memoria  dell* 
amor  fuo  ; ma  vide  con  gli  occhi  fuoi  portarfe- 
le  via  i fuoi  avverfarj , e a lor  talento  divider- 

Y fele 
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fele  tra  di  loro , e metterli  in  polTclTo  della  fua 
roba  in  premio_e  paga  dell’  aggravio  fatto  alla 
iua  perfora  col  porlo  in  Croce:  (i)  e così  fen- 
za  nè  intenderlo,  nè  volerlo,  adempierono  i fol- 
dati  ciò  che  era  profetizzato  nel  ventunelimo 
Salmo  ; Si  dlvifer  tra  loro  le  mie  vellimenta , e 
fopra  la  vede  mia  gittaron  le  forti . 

Era  coftunie  de’  Romani  guardare  i condan- 
nati per  tutto  il  tempo  che  lor  durava  la  vita 
in  croce  , onde  niuno  ardi  He  di  diftaccarneli  . 
Per  quella  ragione  dopo  d’  aver  divife  le  velli  li 
pofero  i foldati  a federe  (2)  per  fare  al  Salva- 
tore la  guardia  ; c la  faceano  di  miglior  voglia  y 
e con  più  premura  e vigilanza  per  elfer  già  pre- 
venuti e fubornati  da’  Sacerdoti  e dagli  Scribi  , 
i quali '^temevano  non  ifparifle , o con  qualche 
falfo  miracolo  non  difeendefle  dalla  Croce , e 
fofpettavano  de’  fuoi  amici  e di  voti  che  vivo 
non  lo  toglielTero , o de’  fuoi  Difcepoli  che  non 
rubaflero  il  corpo  morto  , come  temettero  che 
fodero  per  rubarlo  fepolto  ; per  quello  lo  cufto- 
divano  i foldati  ; e perchè  la  faccenda  andava 
in  lungo  , lì  pofero  a federe  per  cullodirlo . O 
dolorofe  ore  , o tempo  che  tanto  dura  d’  un  sì 
crudele  tormento  ! I foldati  robulli  fi  llancano 
dì  Ilare  in  piedi  ; che  farà  del  più  delicato  degli 
no»JÌni  fofpefo  in  una  Croce  ? E fe  dura  tanto 
la  PalTion  del  Signore,  che  lì  llancano  i piè  de' 
carnefici  a follenere  il  proprio  pefo  ; quale  farà 
la  llanchezza  di  quelle  braccia  facrate,  e il  do- 
lore di  quelle  fante  mani , dalle  cui  piaghe  pen- 
deva 

. (i)  Mattò.  SS*  /*•  19*  *7* 
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Sacra  VaJJìone . Cap.  XXXf. 
deva  tutto  il  corpo  ? e quale  il  ripofo  de’  fuoi 
piedi , che  non  aveano  altro  appoggio  fuor  fola- 
mente  il  chiodo  trapalTatovi , fui  quale  ftavan 
premendo  colle  ftefle  loro  ferite . 

La  gente  parimenti  triviale  e plebea,  che 
molta  alior  ve  n’  avea  nella  città , non  potendo 
ivi  Ilare  per  tanto  tempo , gli  uni  andavano  , e 
gli  altri  venivano , e tutti  lo  beftemmiavano , 

' (i)  ingiuriandolo  con  parole,  e con  vifaggi , fa- 

cendogli gefti  di  fcherno  , e agitando  il  capo  ; e 
però  alla  lettera  s’  adempiè  ciò  che  llava  fcritto 
nel  Salmo  21  ; Omnes  v'tdenter  me  (2)  dtrìferunt 
me  , locutì  funt  labiit , & moverunt  caput  .*  Tutti 
coloro  che  mi  guardavano , fi  burlavan  di  me  1 ' 
mi  diceano  ingiurie,  e dimenavano  Ìl  capo  ; e nel 
Salmo  io8;  Et  ego  (3)  faÓìus  fum  opprobrìum 
Xiiderunt  me  , & moverunt  capita  fua  : Loro  mi  fe- 
ci oggetto  di  fcherno  e di  vitupero:  vedendomi 
(ì  burlaron  di  me , e feoflero  le  loro  tefte . E 
quello  che  gli  diceano,  era:  O tu  che  diftruggi 
(4)  il  Tempio  di  Dio,  e torni  a edificarlo  in  tre 
giorni , dov’  è ora  il  tuo  potere  ? Perchè  non 
P impieghi  tu  per  te  ftefib  ? Se  tu  fei  Figliuolo 
di  Dio , difcendi  da  quella  Croce , e in  te  crcr 
deremo . 

Credette  il  popolo  le  calunnie , che  i Sa- 
cerdoti aveano  pubblicate  contro  di  lui , cioè 
che  fi  vantalTe  di  aver  a dillruggere  il  Tempio , 
e a tornare  a fabbricarlo  in  tre  giorni , e che  di- 
ctlfe  d’ c fiere  Figliuol  di  Dio;  e glielo  rinfaccia- 

Y 2 vano , 
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vano  5 beffeggiandolo  qual  mentitore , e ralle- 
grandòfi  di  vederlo  appefo  alla  Croce , perchè  fi 
erano  con  ciò  nieflc  in  chiaro  e convinte  le  fuc 
menzogne  : giacché  fe  folTe  fiato  qual  fi  diceva , 
e aveflè  avuto  j1  potere  che  predicava  , in  che 
lo  avrebbe  potuto  moftrar  meglio  che  nel  libe- 
rarfi  dal  tormento  che  fofferiva/  O gente  cieca, 
a cui  mancò  il  lume  per  conofcere  1’  immcnfa 
carità  di  chi  moriva  fopra  una  Croce!  Non  po* 
tefie  credere  che  avelie  tanto  potere , perchè 
non  lo  impiegava  in  fuo  prò , giudicando  che , 
avendolo,  fe  ne  farebbe  primamente  valuto  a li- 
berare fe  fieflb  ; e gli  chiedefie  per  fegno  d’  et- 
fere  Figliuol  di  Dio , che  fcendelTe  dalla  Croce  ; 
quand’  ei  non  volle  darne  altro  maggior , nè  mi- 
gliore in  prova  che  tale  era , fuorché  morir  in 
Croce  per  1’  onore  di  Dio , e per  la  falute  degli 
uomini , e iifcir  libero  il  terzo  giorno  , dopo  di 
averlo  la  balena  (i)  inghiottito,  ficcome  Giona , 
e tornar  a fabbricare  il  tempio  del  facrato  fuo 
corpo , dopo  di  averlo  difirutto  voi . 

E a gran  ragion  certamente  lafciarono fcrit- 
te  gli  Evangelifii  quefic  befiemmie , che  diceva- 
no al  Salvatore  mentre  flava  agonizzando  nel 
fuo  tormento  : perchè  parrebbe  appena  credibile 
( fe  quelli  non  1’ affermaffero ) che  in  cuor  d’uo- 
mini cadefTe  tanta  fierezza  e crudeltà,  da  non 
aver  niuna  compaffione , nè  fenfoalcuno  d’uma- 
nità verfo  di  chi  vedean  morire  con  tanta  pena  , 
€ in  così  grande  ignominia , benché  fofle  fiato 
nimico , e morto  per  delitti  gravifiimi . Imper- 

cioc- 
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ciocché  gli  uomiui  facinoroli , quando  Ton  cali- 
gati per  malfattori , hanno  pure  chi  gli  anima  e 
li  confola,  e tutti  gli  ailiftono,  e gli  accompa- 
gnano dando  legni  di  fentimento  e dolore,  vo- 
lendo moftrarfi  giufti  nel  caftigo , e uomini  nella 
compaflione  ; ma  del  folo  Salvatore  era  fcritto , 
(i)  che  cercò  chi  prendelTe  di  lui  compaflione  > 
c noi  trovò  j anzi  que’  miferabili  uomini  rtrafei- 
nati  da  furie  infernali  (che  non  potè  eflere  d’al- 
tra maniera)  vedendol  ridotto  a cale,  che  fpez- 
zava  di  dolore  le  fteire  rupi , dolore  aggiugne- 
vano  a’  fuoi  dolori , (2)  e lo  ferivano  e lo  af- 
fliggevano colle  lor  lingue  , di  fiele  e di  ama- 
rezza riempiendogli  il  cuore . 

Nè  la  minor  cagione  di  quello  difordine  lì 
furon  efli  i Sacerdoti , e Letterati , e gli  Anzia- 
ni del  governo  , che  ftavano  ivi  foffiancio  nel  fuo- 
co , e mettean  fulla  lingua  al  popolo  ignorante 
e indifereto  quelle  parole  e ragioni  che  diceano 
al  Signore  : perchè  efli  facean  lo  fteflb  ne’  loro 
circoli  ; (3)  e beffando  tra  lor  diceano  gli  uni 
agli  altri  ; Ha  fatto  falvi  gli  altri  , c non  può 
liberare  nè  falvar  fé  medefimo:  ben  fi  vede  che 
il  fuo  potere  era  finto , e bugiardi  i fuoi  mira- 
coli, giacché  tutto  gli  è mancato  nel  fuo  mag- 
gior bilbgno  : molto  bene  gli  ftà  il  proverbio 
comune  : Medico , cura  te  fteflb  (4)  . Se  il  Re 
è egli  d’ Ifraello , e il  Meflia  promeflb  , or  ha 
come  moftrarlo  : difeenda  giù  dalla  Croce  , che 
lo  veggiamo , c ftiamo  qui  preparati  a credere 

Y 3 in 
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in  lui , e a riceverlo  ; ei  dice  che  confida  in  Dio , 
lo  liberi  dunque  ora  e 1’ aflifta  Dio,  giacché  ha 
ricorfo  a Dio , e Dio  lo  ama , e fi  è detto  egli 
fteflb  Figliuol  di  Dio  . 

Così  diceano  gli  arroganti  e fciocchi  Sacer- 
doti . provando  col  fatto  tflere  il  Salvatore  il  ve- 
ro Media , del  quale  era  profetizzato , che  ave- 
an  da  dirgli  quelle  medefime  ingiurie  , e ragioni 
e parole  che  gli  diceano;  poiché  nel  Salmo  n. 
era  fcritto , che  1’  aveano  da  fchernire  dimenan- 
do il  capo  , e dicendo  : (i)  Speravit  in  Domino  \ 
erlpìat  eum , falvum  faciat  eum , quoniam  vult  eum  ; 
Ei  s’  appoggia  a Dio  , e fpera  in  Dio  , lo  liberi 
dunque  Iddio , e proteggalo  Iddio  . E altrove 
diceano  : (2)  ^i  tnim  ejl  verus  Filìur  Dei , fufei- 
piet  illum  , & liberabit  illum  de  manibus  contrariu~ 
rum  : contumelia  tormento  interrogenms  eum . Co- 
me fe  avelTer  detto  : Facciamo  la  Iperienza  con 
ingiurie  e con  tormenti  : perchè  s’ egli  è vero 
Figliuol  di  Dio,  lo  prenderà  fotto  la  fua  prote- 
zione , e lo  libererà  dalle  mani  de’  fuoi  nemici . 
E quello  è per  1’  appunto  quel  che  diceano  i 
Sacerdoti , e gli  Scribi . 

Ah  che  non  fa  il  mal  efempio  de’  maggio- 
ri ! Il  popolo  ebbe  per  buone  quelle  ragioni , peri 
chè  vide  che  i Sacerdoti , e gli  Scribi  le  appro- 
vavano : e benché  per  la  loro  gravità  e decoro 
fg)  le  dicelTero  elTì  tra  loro,  gli  altri  le  pubbli- 
cavano , c le  dicevano  al  Salvatore  fui  volto  con 
fomma  inumanità;  poiché  quello  ftelTo  dicea  quel- 
la plebaglia  che  an^va  e veniva  : Tu  che  dici 
I • ' d’  aver 
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d*  aver  tanto  potere  (t)  da  diftruggere  il  Tefn*> 
pio  5 e rimetterlo  in  piedi  in  tre  giorni , perchè 
non  falvi  te  fteflb?  (2)  Quello  medelimo  diceano 
i foldati  Gentili  che  lo  guardavano  ; poiché  av- 
vicinandoli a lui,  onde  potefle  vederli,  e udirli, 
gli  diceano:  Se  tu  fci  Re  de’ Giudei , falva  te 
fteflb . Quella  beftemmia  altresì  diceano  (2)  i la- 
droni che  con  lui  erano  crocififli  ; Se  tu  l^i  Gri- 
do , libera  te , e noi  dalla  Croce  . E la  genera- 
zione adultera  ed  infedele  chiedea  quello  fegno 
c prodigio  per  confermazione  de’  precedenti  che 
avea  operati  il  Signore  nel  corfo  della  fua  vita  ; 
ma  egli  era  già  rifoluto  di  non  dar  loro  altro  fe- 
gno , che  quel  di  Giona  Profeta  , (4)  e di  con- 
fermar la  dottrina , e i miracoli  che  avea  fatto 
ne’  giorni  fuoi  perfeverando  fulla  Croce  collante- 
mente fino  alla  morte . 

I ciechi  Sacerdoti  non  ollante  davano  forti 
nel  malvagio  lor  fentimento,  e davano  al  popo- 
lo le  pietre  acciocché  le  fcaglialTero  ; che  per 
quedo  erano  ufciti  della  città,  e ben  era  meglio 
chevifolTer  rimadi,  vergognandoli,  per  riguardo 
almeno  della  propria  autorità,  di  trovarli  preden- 
ti all’  efecuzione  di  una  sì  fatta  giullizia  j o fé 
no  , per  ifcrupolo  della  finta  lor  religione,  e per 
rifpetto  al  giorno  di  Pafqua , giacché  1’  ebbero  di 
entrar  nel  pretorio  di  Pilato . E perché  niuna  co- 
fa  non  isfuggilTe  alla  loro  cenfura,  olfervarono  il 
titolo  che  il  Prefidente  avea  comandato  di  porre 
fopra  la  Croce  j che  ficcome  cofa  fatta  fenza  lor 

Y 4 con- 
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conlulca  e parere  , diccano  racchiudere  uno  sba- 
glio notabile  ; perchè  non  fi  dovea  dire  Re  de* 
Giudei , che  nè  lo  era  , nè  quando  il  fofle , non 
dovea  elTere  per  ciò  caftigato,  nè  avrebbon  egli- 
no confentito  che  fi  facefTe  un  tal  affronto  al  lor 
Re,  nè  voleano  chelofoflfe,  nè  che  fi  chiamaffc 
così  chi  era  così  difonorato  : e fupponendo  che 
il  Prefidente  non  vi  aveffe  avvertito,  furono  a 
lui  i Pontefici , e gli  differo  : Signore  , non  vo- 
gliate permettere  (i)  che  nel  titolo  fi  dica  Re  de' 
Giudei,  ma  che  egli  diffe  di  effer  Re  de’  Giudei. 
I mifcrabili  con  quella  loro  follevazione  c pre- 
mura altro  non  faceano , che  fervir  lenza  inten- 
derlo alla  provvidenza  di  Dio , che  volea  onora- 
re il  fuo  Figlio , e aprir  gli  occhi  a tutti , affinchè 
offervaffero  il  titolo  gloriofo  della  Croce;  fu  cui 
fi  tenne  fermo  Pilato  fenza  mutarne  pur  fillaba  ; 
c non  oftante  ciò  che  allegavano,  licenziolli  co- 
me feimuniti , dicendo  : (2)  Ciò  che  ho  fcritto  y 
ftà  bene.  Perocché  voleva  il  Signore  che  in  tut- 
te le  lingue  e nazioni  fi  pubblicaffe , e credeffe 
che  Gesù  Nazzareno  era  il  vero  Re  de’  Giudei  y 
€ che  moriva  per  redimere  e fantificare  il  fuo 
popolo , il  qual  fi  dovea  ftendere  per  tutto  il 
mondo;  ed  egli  dovea  efler  creduto  da  tutte  le 
genti,  e confefìfato  in  tutte  le  lingue,  perchè  così 
fi  adempieffe  ciò  che  era  profetizzato  : Dicite  in 
nationibus , quia  Dominut  regnavit  a Ugno . 
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I buoni  Crijliani  trovano  ejemfto , rimedio  , e conforto 
in  Gesù  Crijio  Crocifìjjò . 

U opera  degniflìma  della  fapienza  di  Dio , 
venuto  a quello  mondo  fate’ uomo,  fceglicr 
poi  per  ufeire  dal  mondo  la  morte  la  più  difo- 
norata  e dolorola  che  mai  poteva , e conquiftare 
il  fuo  Regno  col  tronco  della  Croce  , aprendo  co- 
raggiofamente  la  via  al  ripofo  ed  alla  gloria  per 
mezzo  de’  difonori  e de’  tormenti , rintuzzando  al 
mondo  le  più  forti  e migliori  fue  armi,  e dando 
animo  a’  luoi  per  calpeftarlo  come  nimico  già 
vinto , (i)  e perderne  il  timore  , quantunque  li 
ponga  in  grandi  anguftie , colla  fperanza  di  riu- 
feire  per  mezzo  d’  elle  (come  riufeì  egli)  al  trion- 
fo della  gloria . 

C’  infegnò  in  oltre  la  fomma  riverenza , l’ ub- 
bidienza e 1’  amore  che  dobbiamo  avere  a Dio 
fopra  tutte  le  cofe , perdendole  tutte  , e la  vita 
medelìma  , quando  faccia  bifogno , per  glorificar- 
lo, e adempiere  i fuoi  comandamenti.  Oltracciò 
avvalorò  la  noftra  fiacchezza.,  armandoci  di  pa- 
zienza, di  umiltà,  e di  fiducia  in  Dio  in  ruttigli 
avvenimenti  per  avverfi  che  fieno  ; con  che  fiamo 
fatti  più  forti  di  tutti  i noftri  nemici , difprezzan- 
do  per  virtù  della  Croce  le  loro  forze,  e non 
fentendo  i loro  colpi  e ferite  ; perchè  tutte  van- 
no a cadere  fu  i beni  temporali , all’  amore  de* 
quali  per  virtù  della  Croce  dobbiam  elTere  cro- 
ci filli 

t6.  j|. 
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cinfli  e morti . Ci  diede  ancora  a conofcerc  la 
• via  della  pace,  e indirizzò  (i)  i noitri  palli  per 
> ella,  guidandoci  per  la  povertà}  e per  gii  affron- 
ti e dilunori } e fracicando  dal  noftro  cuore  la  cu- 
pidigia di  quelli  beni,  che  il  mondo  {lima;  dalla 
quale  nafeono  tutti  i difturbi  e travagli . A que- 
llo modo  nella  Croce , di  cui  fi  fcandalizzarono 
li  Giudei , (a)  c che  i Gentili  ebbero  per  iftoltez- 
za,  gli  eletti  e chiamati  da  Dio  hanno  trovata 
la  virtù  , la  fortezza , e la  fapjenza  di  Dio  . *1 

E avendo  la  Divina  Maellà  ordinato  di  ma-  i 
nife  {lare  la  fua  grandezza  nella  Croce , c di  con- 
durre per  quella  via  i fuoi  eletti,  era  molto  con- 
^ veniente  che , ficcome  nel  Cielo  era  grande  nel- 
la maellà , così  folfe  grande  in  terra  nella  pa- 
zienza , e che  prendefiTe  egli  il  primo  la  fua  Cro- 
ce , affinchè  tutti  noi  lo  feguiffimo  con  vera  pa-  < 
zienza , e che  avelfe  egli  folo  più  penuria  dei  ' 

beni  che  il  mondo  {lima , e più  parte  ne’  mali 
che  il  mondo  abborre , che  neffiin  altro  degli  uo* 
mini  ; perchè  qual  Capitano  dovea  andar  avanci 
per  quella  nuova  ftrada  , che  egli  ci  fcoprl  per 
la  vita . E di  qui  nacque  ( cofa  che  non  fi  può 
penfare  fenza  gran  maraviglia) 'che  in  meno  di 
ventiquattr’  ore , che  durò  il  procelTo  della  PaC* 
fione , piovvero  fopra  il  Signore  tanti  d’  ogni  ma- 
niera travagli , e con  tante  circollanze  per  aggra- 
varli , che  non  par  poffibile , che  poffa  incontra- 
re ad  uom  nelTuno  nel  corfo  de’  tempi  alcuna 
forte  di  travaglio  o di  avverfità  , che  non  1’  abbia 
patita  prima , e di  gran  lunga  maggiore  nella 

pct- 
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pcrfona  propria  il  noUro  Salvatore . Imperocché 
la  fila  povertà  giunfe  a tale  , che  gli  mancarono 
tutte  le  cofe;  poiché  né  ebbe  letto  ove  morire» 
nè  ebbe  uno  braccio  di  che  coprirfi  (fe  non  gli 
era  dato  come  in  limofina)  nè  ebbe  nella  fete  e 
nell’  agonia  di  morte  per  refrigerarli  altro  follie- 
vo  che  quello  che  voller  dargli  i fuoi  nemici  » ' 
cioè  fiele  ed  aceto.  Finalmente  dicendo  S.  Paolo 
(i)  che  fomma  povertà  è l’avere  di  che  coprire 
il  corpo , e foftentarlo  fcnza  cercare  di  più  ; il 
Signore  che  (z)  elTendo  ricco , fi  fece  povero  pec 
noi , palsò  più  oltre  , perchè  nè  ebbe  con  che  co- 
prirfi , nè  come  appagar  la  fua  fete  ; e le  pove- 
re velli  che  ufava  in  vita,  non  potè  alla  morte 
lafciarle  a cui  aveflfe  voluto , ma  fe  ne  vide  fpo- 
gliar  da’  foldati  che  fe  le  divifero , e a forte  le 
pofero  a lor  talento . 

L’  abbandono  degli  uomini  fu  cosi  grande  » 
che  nella  perfona  di  lui  fi  pctè  dire;  lo  mi- 
rava (g)  da  una  banda  e dall’  altra , e non 
trovava  chi  mi  conofcelTe  ; perchè  C n)  i miei  vec- 
chi conofcenti  da  me  fuggirono  aliai  lontano , e 
mi  credettero  cofa  da  abbompiarfi . E tanto  mag- 
giore fu  quello  colpo  e caduta , quanto  fu  da 
più  alto  ; talché  meglio  potè  dire  che  Giobbe  ; 
(5)  Mi  follevalle  in  alto , e ponendomi  fopra 
de’  venti , mi  lafciallc  cadere  con  maggior  forza . 
Imperciocché  eflfendo  flato  egli  riputato  come 
Santo , riverito  come  Profeta , afcoltato  come  _ 
gran  Maellro  e Predicatore  > feguitato  da  tutto 

il  po- 
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il  popolo  con  iftraordinario  concoifo  nel  Tem- 
pio , e nelle  Sinagoghe , nella  città  e nel  del  er- 
to , in  terra  e in  mare  ; elTendo  dato  cfaitato 
pe’  tanti  fuoi  e tanto  illuftri  miracoli  ; ben  volu- 
to ed  amato  per  li  continui  benefici  che  da  lui 
riceveano  ; fubitamente  fi  cambiò  tutto  quello  in 
altrettanta  difconofcenza , in  difprezzo , in  infa- 
mia , in  odio , in  abborrimento , come  era  fcritto 
nella  fua  legge,  fi)  che  fenza  ragione  aveano 
da  volergli  male . Perchè  i fuoi  nazionali  gli  pro- 
curaron  la  morte  con  fomma  ingiuilizia , e i 
Gentili  glie  la  diedero  con  fomma  crudeltà  ; i 
Sacerdoti,  c i Letterati  erano  ficcome  il  lievito , 
per  cui  tutta  la  malfa  del  popolo  reftò  non  po- 
co inafprita  contro  del  Salvatore  ; i principi  ron- 
fiavano , e ne’  popolari  fi  accefe  tal  fiamma . che 
non  potè  faziarfi  con  tanti  affronti  e dolori  , nè  < 
fi  contentarono  di  vederlo  fofpefo  ad  una  Cro-  I 
ce , ma  con  ingiurie  e vituperi  faceano , come 
cani  rabbiofi , in  pezzi  per  così  dir  le  carni  di 
quel  che  vedeano  morir  così . 

Poiché  avea  sì  manifeftamente  contrari  gli  1 

animi  de’  Giudei  , c de’  Gentili , de’  maggiori  e ’ 

de’  minori  ; ne*  fuoi  che  aveano  feguitata  la  fua 
fcuola , trovò  poca  coftanza  e lealtà . Perchè 
de’  dodici  Apoltoli  da  lui  trafcelti  uno  il  vendet- 
te, e fi  fece  condottier  di  coloro  che  andavano 
a catturarlo  ; un  altro  a cui  avea  dato  il  pri- 
mato fra  tutti , il  negò  tre  volte , dandoli  molte 
maledizioni  in  prova  di  non  conofcerlo  ; gli  altri 
r abbandonarono  lardandolo  in  potere  de’  fuoi 

nemi* 
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nemici . O efempio  non  mai  veduto  dell’  inco« 
ftanza  delle  cofe  umane , e della  coftanza  che 
dee  aver  in  quelle  il  vero  Criftiano  ! Che  dovet- 
te fentire  quel  benedetto  cuor  del  Signore , quan- 
do fi  vide  tanto  privo  d’amici,  e tanto  circon- 
dato da  nemici  ? Già  lo  avea  lignificato  molt* 
anni  prima  pel  Profeta  che  diflc  : (i)  Faólur  efì 
cor  meum  tamquam  cera  liquefcens  tu  medio  ven~ 
tris  mei . 

La  fola  fua  Madre  mai  non  1’  abbandonò , 
c anche  allora  Io  accompagnò  nel  fuo  difonore, 
quando  non  potè  aiutarlo , nè  difenderlo , anzi 
colla  fua  prefenza  gli  accrefceva  intenfamcnte  il 
dolore  ; e 1’  Eterno  fuo  Padre  , che  poteva , non 
volle  per  allora  foccorrerlo  , lafciando  che  pa- 
tilTe  con  tutto  il  rigore  a piacimento  de’  fuoi  ne- 
mici : cofa  che  fentì  il  'benedetto  Signore  fino 
all’  intimo  , perchè  i fuoi  nemici  gliel  rinfaccia- 
vano : Se  fpera  in  Dio  , dicean  coftoro , Iddio  Io 
liberi , lo  fulvi  Iddio , giacché  egli  dice  di  non 
volere  che  il  folo  Iddio  . E non  volendo  Iddio 
per  allor  liberarlo , nè  dar  fegno  di  volergli  be- 
ne, li  lagnò  amorofamente  quando  dilTc;  Dio 
mio,  Dio  mio,  perchè  mi  avete  abbandonato? 

Chi  poi  dirà  quanto  gravemente , e di  quan- 
te maniere  patilTc  nell’  onore?  E il  fentimento 
de’  fuoi  difonori  lo  ebbe  tanto  più  vivo , quanto 
era  di  più  gran  cuore , ed  avea  acquiftata  mag- 
giore riputazione , e 1’  aveano  fempre  trattato 
con  maggior  riverenza . Ed  elfendo  in  quel  tem- 
po tanto  filmato  e riverito  da  tutta  la  gente  , i 

Prin- 
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Principi  e Màglftrati  Io  difonorarono  mandando 
a prenderlo  fuori  della  città , e in  aperta  cam- 
pagna con  mano  armata , come  fc  fofie  un  la- 
drone } e traendol  legato  con  violenza  , c con 
tirli  per  le  lirade  più  pubbliche  delia  città  . E 
quando  il  popolo  il  vide  imprigionato , e tanto 
maltrattato  e vii ipefo  5 tutti  (conforme  fuole  av- 
venire) fi  diedero  per  ingannati  nella  opinione 
che  aveano  avuta  di  lui  , e come  vergognandoli 
d’  aver  tanto  onorato  un  impoftore , proccurava- 
no  di  lifarfi  dello  sbaglio  con  nuovi  trovati  d’ in- 
giurie e di  difonori.  Quindi  ne  venne  l’ offrirli 
1 popolari  per  tellimonj  di  tutti  i delitti , che  t 
Sacerdoti  volevan  fìngere  ; e con  un  proceflo 
fatto  di  loro  capriccio , e pieno  di  tante  falli tà 
lo  menarono  ignominiofamente  davanti  a tutti  i 
Giudici,  eh’ erano  allora  in  Gerufalemme,  fotto- 
mettendolo  a tutte  le  giurifdizioni , e prefentan- 
dolo  come  reo  dinanzi  a tutti  i tribunali , ufeen- 
do  egli  da  tutti  fchernito  e oltraggiato . 

Tale  fu  il  fuo  difonore  , il  più  qualificato 
che  mai  poteafi  immaginare . Primo  per  parte 
della  fua  perfona , che  era  vero  Dio;  e in  quant^ 
Uomo  tanto  accreditato  e conofeiuto.  Secondo 
per  parte  delle  perfone  che  lo  difonorarono , poi- 
ché i Letterati  e g’i  Anziani,  i Pontefici  e i Sa- 
cerdoti, i Magiftrati  e i Giudici,  che  era  la  gen- 
te più  accreditata  in  lettere  e in  religione , e di 
cui  meno  fi  potea  fupporre  o che  ignoralfe  la 
giuftizia  5 o che  volelTe  far  ingiuiìizia  ed  aggra- 
vio; quelli  furono  che  dopo  molu  deliberazio- 
ne , e dopo  efaminata  la  caufa  nel  lor  conci- 
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liO)  lo  dichiararono  beftenimiatore  c frodolento  » 
c lo  condannarono  come  degno  di  morte,  do- 
mandata da  tutto  il  popolo , che  con  violenza 
popolare  coftringeva  il  Prefidente  a dargliela  : e 
1 loldati  Gentili  e fenza  Dio , e la  gente  più 
vile  e più  Tozza  furono  i carnefici  che  la  efe- 
guirono  , mettendogli  addoflb  le  mani , e le  lin- 
gue fenza  veruna  vergogna  nè  umanità  : e uno 
de’  Tuoi  difccpoli  lo  vendette , e un  altro  in  fua 
prcfenza  lo  negò , tenendo  ad  infamia  l’ averlo 
trattato  o conofciuto  : e fe  ben  fi  confiderà , qua- 
lunque di  quefte  circoftanze  aggrava  il  difonore 
per  parte  delle  perfone  che  lo  difonorarono . 
Terzo,  per  parte  dei  delitti  di  cui  1’ accufarono , 
cioè  di  beftemmiator  contra  Dio , che  per  lo 
meno  faceafi  Figliuol  di  lui,  e a lui  uguale;  di 
traditore  ai  Re  , a’  quali  ufiirpava  il  titolo  e la 
dignità , e vietava  che  fi  pagaflero  i tributi  ; 
d’  uomo  ingannatóre  e fediziofo , che  traevafi 
dietro  il  popolo  ingannato  ed  inquieto,  facendo 
fcuola  , e infognando  dottrine  nuove  e perniciofe , 
fcorrendo  le  terre  , i villaggi , e le  città  fenza 
avere  ftabile  domicilio  ; di  fattucchiero  e ftrego- 
ne  , • che  con  miracoli  falli  e apparenti , e fatti 
con  diabolico  ajuto , fi  traeva  dietro  la  gente  in- 
gannata , e che  fi  offeriva  di  atterrare  il  Tem- 
pio, , e di  riedificarlo  in  tre  giorni , fenz’  opera  di 
mano  , a forza  di  parole  e d’ incantefimi , che 
tutti  erano  delitti  gra  villi  mi  e odiofi,  e in  fe  ne 
conteneano  altri  molti  : ciafcun  de*  quali  i Sa- 
cerdoti , e gli  Scribi  dichiararono  e fminuzzaro- 
no  si  al  Prefidentc  Pilato , sì  ai  Re  Erode , ao* 

cufan- 


Digltized  by  Google 


^52  IJloria  della 

culando  con  gran  calore  lui  che  taceva , e ad- 
ducendo  lo  fteflb  Tuo  lilenzio  qual  prova  di  de- 
litti sì  turpi  in  tribunali  sì  gravai . Coarto , creb- 
be il  Aio  difonore  per  parte  delle  cofe  che  gli 
fecero , che  tutte  furono  piene  di  dolore , e 
d’ Ignominia  ; perchè  , come  dicemmo  , lo  prefer 
di  notte  , e in  aperta  campagna  con  tumulto  ; 
lo  conduflero  per  la  città  legato  e con  infamia  ; 
efaminarono  la  Aia  caufa  con  violenza  ; e uno 
de'  fervi  del  Pontefice  , ingiuriandolo  con  parole  « 
gli  diede  come  a villano,  una  guanciata  nel  vol- 
to dinanzi  al  fuo  padrone  , e dinanzi  al  conci- 
lio de’  Sacerdoti . Coloro  che  in  quella  notte  lo 
cuftodivano  , la  fpefero  tuttaquanta  in  Aio  difo- 
nore  ; perchè  gli  bendavano  gli  occhi , lo  fputac- 
chiavano  in  faccia,  e dandogli  delle  ceffate  ri-  f 

devano  , e fi  facevan  beffa  di  lui  come  di  falfo  ^ 

c bugiardo  Profeta.  Lo  ftrafcinarono  per  le  ftra- 
de  diverfe  volte  da  un  Tribunale  all’  altro.  Ero- 
de lo  veftì  per  burlarfene  come  di  fcemo  ; e Fi- 
lato lo  fpogliò  nel  fuo  pretorio  con  fomma  ver- 
gogna per  flagellarlo  come  ladro.  La  coorte  de*  I 

Gentili  1’  adorò  come  Re  da  gioco , conficcando- 
gli con  baftoni  la  corona  in  capo  ; e il  popolo  | 

de’  Giudei  non  volle  ammetterlo , nè  confelTarlo 
per  vero  Re  ; e meflb  a confronto  di  un  ladron  i 

fediziofo,  e omicida,  diede  all’omicida  la  liber-  i 

tà  , e tenne  1’  Autor  della  vita  per  indegno  di  I 

cffa  ; e neppur  non  frenando  il  furore  al  veder-  I 

lo  ignudo,  flagellato,  coronato  di  fpine , dinan-  ' 

zi  a lui , in  Aia  prefenza  , fotto  gli  occhi  Puoi 
domandò  a gran  voce  che  fofle  crocififfb . Il  Giu- 
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dice 'lo  condannò;  cd  effendo  già  per  fe  ftellbil 
genere  della  morte  sì  infame  , lo  rendettero  mol- 
to più  per  la  compagnia  di  due  ladroni , crocifìg- 
gendolo in  mezzo  come  il  più  infigne  di  loro  ; e 
facendogli  portare  per  tutta  la  città  il  legno  ob- 
brobriolo  della  fua  Croce  , ve  lo  inchiodarono 
ignudo  a vifta  de*  Aioi , e degli  ftranieri . Quali  poi 
tutto  ciò  non  baftafle  , trovandofi  agonizzante  , e 
tra  le  ambafce  della  morte , gli  diceano  vitupe- 
ri , e gli  rinfacciavano  i delitti  da  lui  non  fatti  j 
ma  inventati  da  elli . Deh  onoratore  , e onore 
degli  uomini , chi  vi  difonorò  a quello  modo 
per  e Hi  ? che  fol  meritate  di  elfere  onorato  > ed 
cfaltato  per  tutti  i fecoli . 

I dolori  del  fuo  corpo  furono  tanti , che  ben 
potè  dirfi  j che  (i)  dalla  pianta  del  piede  fino 
alia  cima  del  capo  non  avca  parte  fana  , e che 
tutto  era  una  piaga  (2)  come  un  lebbrofo,  fenza 
elTergli  rimallo  nè  color,  nè  bellezza,  nè  afpet- 
to  o figura,  per  cui  folTe  riconofciuto  ; fquarcia- 
te  le  fpalle,  e tutto  il  corpo  folcato  da’ flagelli: 
gli  omeri  macerati  dal  pelò  della  Croce;  il  petto 
fnervato  e llirato  in  quella;  la  tefta  traforata 
dalle  fpine , e per  la  mala  notte  pa fiata  fiacca  e 
cafcante , i capelli  llrappati , la  barba  fvelta , il 
volto  percofio  da  fchiafifi  ; le  vene  vote  di  fan- 
guc  ; la  bocca  arida  dalla  fete  , e la  lingua  ama- 
reggiata dal  fiele  e dall’  aceto  : le  gambe  c le 
braccia  ftirate  fino  a potervifi  contar  le  olla  : le 
mani  e i piedi  trafitti  : fofpefo  tutto  con  chiodi 
da  un  legno , e più  aprendoli  le  ferite  col  pefo 
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dei  Tuo  medefimo  corpo;  afflitto  il  cuore,  e po- 
rto al  fegno  di  morir  per  la  forza  delia  tiiilezza 
e dell’  ambafcia . 

Ma  poiché  Iddio  volle  patire  ^ do^ea  patire 
da  Dio  ; e così  in  quel  che  patì , come  nel  mo- 
do , e nella  cagion  di  patirlo  chiaramente  fi  di- 
feopriva  eflere  più  che  Uomo  quei  che  pativa  , 

Perchè  ftando  in  sì  ellrema  povertà  , abbandonato 
da’  fuoi  amici , attorniato  da’  fuoi  nemici , tanto 
difonorato  e abbattuto , e con  dolori  e tormen- 
ti sì  gravi , non  cedette , non  nroftrò  debolezza , 
non  perdè  un  punto  del  Tuo  decoro  e maellà  ; 
ftefe  anzi  animofamente  le  braccia,  facendo  mo- 
ftra  della  fortezza  di  Dio  , e foftenendo  il  pefo 
di  quella  Croce  che  poteva  foftenere  egli  folo  . ^ 

Se  poi  riflettiamo  alla  cagione  per  cui  patì , 
troveremo  che  fu  cofa  tutta  conveniente  a chi  ^ 

era  : perchè  tutto  quello  patì  per  la  giuftizia , e j 

per  la  verità , e per  rilarcire  1’  onor  di  Dio  , e 
per  adempiere  il  precetto  che  gli  avea  fatto,  la- 
feiandofi  fpogliar  della  roba  e dell’  amicizia  degli 
uomini  , della  fama  e dell’  onore  , della  fanità  e [ 

della  vita  per  non  perdere  un  apice  d’  ubbidien- 
za . Patì  in  oltre  per  lo  ben  pubblico  di  tutti  gli  , 

uomini  prefenti , partati,  e futuri,  offerendoli  al. 

Padre  qual  vero  olocaufto,  ardente  del  fuoco  di-  ( 

quella  carità,  con  cui  amava  Dio  fopra  ogni  amo-  I 

re , e 1’  onor  fuo  defiderava  fopra  ogni  defiderio , 
e dell’amore  con  cui  amava  gli  uomini , per  a-  , 

vergliene  il  Padre  raccomandato  il  rifeatto  .e  la  i 

, Redenzione  ; che  per  tal  motivo  egli  fece  così 
copiolà , che  una  fola  goccia  del  fangue  fuo  ba- 

: ftaa- 
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ftando  al  rimedio  ai  mille  mondi , egli  per  T ec- 
celFivo  amore  che  ci  portava,  fi  lafciò  fvenar  di 
tal  modo , che  del  fuo  (angue  non  folo  afperfi , 
lavati  ne  potelTimo  e(Ter  noi , e le  noftre  vefti . 

Per  la  qual  cola  dilTe  1’  Apoftol  Giovanni:  (1)  Ci 
amò  , e per  quefto  da’  noliri  peccati  ci  lavò  nel 
fuo  fangue . E altrove  : Beati  quelli  che  lavano 
le  lor  vedi  (z)  nel  fangue  dell’  Agnello. 

In  quella  maniera  il  ncllro  grande  amatore 
pendente  dalla  Croce  dava  provvedendoci  di  ri- 
medio , di  efempio,  e di  conforto  ; perchè  fu  un 
rimedio  il  pagare  pe’  nodri  debiti  1’  Eterno  Pa- 
dre , foddisfare  la  divina  Giudizia  pe’  nodri  difor- 
dini , arricchire  la  nodra  povertà  col  teforo  de* 
fuoi  meriti , e armar  la  nodra  fiacchezza  colla 
virtù  della  fua  Croce , affinchè  avendo  egli  pati- 
to fj)  nella  l'anta  fua  carne,  noi  ci  armaffimo  di 
quedo  penderò , e delia  memoria  della  fua  Paf- 
fione  nelle  nodre  tentazioni . 

Grande  conforto  ancora  ed  efempio  fu  per 
gli  uomini  lafciarfi  tentare  il  Signore,  e provare 
generalmente  in  qualunque  travaglio , (4)  per 
meglio  prendere  di  lor  compaffione.  E grande 
fapienza  fu.  e provvidenza  molto  aniorofa  l’ aver 
adunato  nella  fua  Pallìone  tutte  le  maniere  di 
avverfirà , che  potelfero  gli  uomini  incontrare  in 
ogni  tempo  e occafione  . Ciò  fu  proprio  d’  un  ^ 
amico  molto  fedele , e non  meno  d’  un  capitano 
alfai  valorofo  , ingolfarli  coraggiofamente  ( com* 
era  fcritto  della,  perfona  fua)  in  alto  mare:  yeni 

TL  X in  al- 
ci) Ap«e.  T.  f.  (a)  Jpoc,  IX.  14.  ())  z.  ttt,  4.  x« 

(4;  ai  Uabr,  4-  ij. 
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in  altìtudinem  marii  ; (i)  ed  afpcttare  che  fopra 
di  lui  lì  fcaricalicro  tutte  le  onde  c tempcite 
che  poteano  follevarlì , conforme  altrove  diffe  ; 
(z)  Et  omnes  Jluólus  tuoi  induxifìi  fuper  me:  Tut- 
ti, dice,  i tuoi  flutti  facefti  venire  fopra  di  me; 

f)er  lafciar  fegnata delle  fue  orme,  e de’ fuoi  il- 
uftriflìmi  efempj  una  Itrada  reale  per  mezzo  dell* 
acque,  cioè  per  mezzo  deile  tribolazioni,  per  la 
quale  paflalTe  il  fuo  popolo  lietamente  ; e i fuoi 
nemici , che  fono  gli  amanti  di  quello  mondo , 
nel  più  profondo  dell’  acqua  fofl'cr  fommerfi  e 
annegati  ficcome  piombo.  (^)  Voglio  dire  che  i 
mondani  non  fanno  dalla  povertà  ricavare  fe 
non  triftezza , dalle  infermità  impazienza,  dai 
difonori  difperazione  . Ma  quello  Signore  infegnò 
a’  fuoi  eletti  di  guadagnar  per  mezzo  della  po- 
vertà la  ricchezza , per  mezzo  de’  dolori  il  ripo- 
fo  , per  mezzo  del  difonore  l’ onor  vero  e la 
gloria , e per  mezzo  della  morte  (4)  fcoprì  le 
vie  della  vita . Dillefe  le  fue  mani  nella  Croce , 
e renarono  i fuoi  nemici  inghiottiti  e inabilTati 
fotterra:  fu  guida  e condottiero  del  redento  fuo 
popolo  ; e colla  forza  che  ebbe  foffrendo , lo 
follenne  e portò  fopra  i fuoi  omeri  alle  man- 
fioni  eterne  della  gloria , fecondo  che  flava  fcrit- 
to  ; Extendijli  manum  tuam , & devoravit  eoi  ter~ 
ra  : dux  fuiflì  in  mifericordia  tua  populo  quem  re-- 
demijii  j & portajli  eum  in  fortitudine  tua  ad  habi~ 
taculum  fanHum  tuum  . 

C A- 

(1)  Pf.  <8.  ).  (t)  P/.  87.  8.  (})  ’E.xoi»  15.  IO* 

(4)  F/alm,  zj<  li. 
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Ciò  che  oferava  ndV  Eterno  Padre  la  vifla  di 
Gesù  Crijio  Crocijìjjò . 

Mirava  1’  Eterno  Padre  quefto  fpettacolo  per 
ogni  parte  tanto  maravigliofo  ) e tanto  de- 
gno degli  occhi  fuoi:  e fopra  un  affare  così  fu- 
blime  e mifteriofo  dovendoli  parlare  con  linguag- 
gio umano  ) non  fi  può  dichiarar  con  parole  il 
piacere  e giubbilo  che  ricevea  nel  veder  le  gran- 
dezze ) che  con  tanto  valore  operava  il  fuo  Fi- 
'glio  amantifiìmo  nella  Croce,  che  tutte  erano 
per  la  maggior  gloria  fua  , e per  la  manifefta- 
zione  della  fua  fantità.  Imperocché  fe  nelle  co- 
fe  umane  gioirebbe  fopra  modo  un  Padre  al  ve- 
der comparire  alla  gioftra  fuo  Figlio  armato,  ben 
meflb  in  fui  cavallo , con  valore  e con  garbo  , 
fenza  moflrarfi  nè  timido , nè  impulito  , e che 
atterra  colà  i fuoi  nemici  e gli  fcompiglia  e con- 
fonde gloriofamente  , entrato  maflìmamènte  a ta- 
le arringo  per  ingiurie  fatte  a fuo  Padre,  e per 
riparar  P onor  fuo  ; qual  compiacimento  avrà  a- 
vuto  P Eterno  Padre  alla  villa  di  quel  sì  amato 
e ubbidiente  Figliuolo  , oflervandolo  eziancfio  po- 
rto in  Croce  fenza  indizio  d’ impazienza  o di  de- 
bolezza , patire  con  tanta  manfuetudine , offerirli 
con  tanta  carità  , metter  terrore  ne’  fuoi  avver- 
farj  col  fuo  valore  e coraggio  , vendicare  le  in- 

f'iurie  di  lui  fuo  Padre , loddisfar  all’  onore  di 
ui , dimoftrar  la  giullizia  e la  miferìcordia  di  Dio  » 
c manifertai  U fua  gloria  e fantità  2 

Zi  ^ E fc 
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E fe  il  fumo  de’  fagrificj  antichi , ove  in  ma- 
terial fuoco  fi  abbruciavan  le  carni  degli  anima- 
li , era  accettato  da  Dio  in  odore  di  foavità  ; 
quanto  accetto  gli  dovette  efler  quello  , ove  il 
Sacerdote  era  il  l'uo  Figlio  amantillìmo  vero  Uo- 
mo. e Dio,  il  quale  offeriva  fe  fteffo  full’  Aitar 
della  Croce  oltia  viva  e aggradevole , fpargendo 
tutto  il  fuo  fangue  in  pre^^o  e in  lavanda  dell» 
noftre  colpe , arfo  il  corpo  nel  fuoco  de’  dolori , 
e il  cuor  nel  fuoco  della  carità  ? Senza  dubbio 
rimafe  Iddio  così  foddisfatto  di  quefto  pagamen- 
to , e così  onorato  di  quello  fagrificio , che  co- 
minciarono a difpiacergli  quei  vecchi  della  leg- 
ge , i quali  mai  non  gli  piacquero  fe  non  per 
effere  come  pittura  ed  ombra  di  quefto  fagrifì- 
cio  novello . 

Quefto  è quel  SagrJficio , che  offerto  una 
volta  pur  fola , fu  baftante  per  tutti  gli  uomini , 
c per  tutti  i fecoli , fenza  bifogno  di  qual  altro 
che  fia  ; perchè  con  quefto  folo  reftò  lo  fdegno 
di  Dio  placato , la  fua  giurtizia  foddisfatta  , la 
mifericordia  propizia , perdonate  le  colpe , il 
mondo  riconciliato,  e i doni  della  grazia  e del- 
la gloria  meritati  per  gli  uomini . E ficcome  Id- 
dio promife  a Noè,  che  quando  molto  pioveffe 
ei  mirerebbe  il  fuo  arco,  (che  pofe  tra  le  nubi 
in  fogno  di  amicizia  cogli  uomini)  per  non  di- 
ftrugger  la  terra  coll’ acque;  così  molto  più  mi- 
rando Iddio  il  fuo  Figliuolo  pofto  in  Croce  col- 
le fue  braccia  diftefe  a maniera  di  arco  , toglie 
dal  rigido  arco  dell’  ira  fua  gli  ftrali  che  già  fla- 
va per  ifcoccare , e in  luogo  di  caftighi  dà  ab- 

- brac- 
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bracciamenti , vinto  più  da  queft’  arco  valorofo  ) 
che  è Crifto , a fare  mifcricordia  , che  non  irri- 
tato da’  noftri  peccati  a prender  vendetta . . 

(i)  Impeiciocchè  ficconie  la  cagione  per  cui 
Crifto  noftro  Signore  amò  gli  uomini,  non  fono 
gli  uomini,  ma  Dio;  così  ancor  la  cagione  per 
cui  Dio  ha  promeftb  tanti  beni  all’uomo,  non 
è 1’  uomo , ma  Crifto  noftro  Redentore . La  ra- 
gione per  cui  il  Figlio  ci  ama , è perchè  il  Pa- 
dre gliel  comandò;  e la  ragione  ptr  cui  il  Pa- 
dre ci  favorifce , è perchè  glielo  chiefe , e fel 
meritò  il  Figliuolo . Quelli  fono  que’  fopracccle- 
fìiali  pianeti  , al  cui  afpetto  maravigliofo  li  go- 
verna la  Chiefa  , e fi  trafmettono  al  mondo  tutti 
gl’  influlfi  delle  grazie  . 

Quanto  fon  falde  le  bali  dell’  amore  che  Dio 
ci  porta!  Nè  fon  minori  quelle  della  fperanza 
che  noi  abbiamo  in  lui . Voi  ci  amate , o buon 
Gesù , perchè  il  voftro  Padre  ve  lo  comanda  ; e 
il  voftro  Padre  ci  perdona , perchè  voi  lo  pre- 
gate . Dal  guardar  voi  alla  fua  volontà  e al  fuo 
comando  riihlta  che  voi  mi  amate  , perchè  così 
richiede  la  voftra  ubbidienza  ; e dal  guardar  egli 
ai  voftri  patimenti  e alle  voftre  ferite  procede 
il  mio  perdono  e la  mia  falute  , perchè  così  ri- 
chieggono i voftri  meriti . Guardatevi  > fempre , 
o Padre  e Figlio , guardatevi  fenza  celiare , per- 
chè così  fi  operi  la  mia  falure . O guardo  di  fo- 
vrana  virtù  ! O afpetto  di  Pianeti  divini  , donde 
con  tanta  ficurezza  derivano  i raggi  della  divina 
grazia!  Quando  mai  di fubbidirà  tal  Figlio?  Quan- 

Z 4 do 

(1).  Maefìro  d’ Avila  od  Trattato  dell’  Amor  di  Dio* 
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do  mai  non  guarderà  tal  Padre?  Or  fe  il  Figlio 
ubbidifce  , chi  non  farà  amato  ? E fe  il  Padre 
guarda,  chi  non  avrà  il  perdono?  Diciamogli  a- 
dunque  con  umile  riverenza  , rapprefentandogii 
il  fuo  Figliuolo  porto  per  noi  in  Croce  : Protei 
élor  nojhr  afpice  Deus , & refftee  in  facìem  Cbri- 
Jli  uà  . 

CAPO  XXXIV. 

Della  prima  parola  che  dilfe  il  Signore  fulla  Croce  : 

]efus  autem  dìcebat  : Pater , dimitte  illis , nen  enim , 
feiunt  quid  faciunt . Lue.  23.  34. 

DI  querto compiacimento  che  avea  il  Padre  E- 
terno  del  Sagrificio  che  gli  offeriva  il  fuo  Fi- 
gliuol  fulla  Croce , ìo  rtertb  Signor  fi  valfe  per  favo- 
rir gli  uomini , e non  folamente  i giurti , ma  i pec- 
catori , e non  qualunque , ma  quegli  rteflì  che  at- 
tualmente rtavano  commettendo  un  gravillimo  ed 
orrendo  delitto , nè  quelli  folo  che  il  compati- 
vano , ma  quelli  che  fenza  ragion  l’ abborriva- 
no , che  lo  ingiuriavano  gravemente , che  cru- 
delmente lo  tormentavano  : e il  benigniflìmo  Si- 
gnore era  follecito  del  ben  di  coloro  che  gli  fa- 
ceano  male  ; e ardea  di  fete  della  fallite  di  lo- 
ro che  1’  aveano  infaziabile  del  fuo  fangue  , e 
non  fi  appagavano  di  quel  tanto  che  gli  vedea- 
no  fpargere  dalla  Croce  ; e però  conveniva  che 
rtando  in  erta , pregaffe  il  Signore  pubblicamente 
per  quelli  che  lo  aveano  crocififfo,  affinchè  nin- 
no vi 
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no  vi  foffe  così  pervcrfo,  che  fi  tenefle  per  c» 
fclufo  dal  rifcatto  che  fi  facea  con  quello  fan* 
gue , e dal  valore , e da’  meriti  di  quella  ora- 
zione . 

E non  avendo  niuna  parte  fana  dalla  lingua 
in  fuori , la  qual  nondimeno  per  la  ftanchezza 
mortale  , e per  Io  fpargimento  del  fangue  era 
arida  e fecca , e pel  fiele  che  gli  dierono , era 
rimafia  amareggiata , dimanda  con  elfa  e prega 
r Eterno  Padre , che  perdoni  a que’  peccatori 
che  1’  aveano  porto  in  tale  angultia . Con  ciò 
diede  prova  il  Signore , che  più  gli  doka  la  per- 
dizione di  quella  gente , che  tutto  ciò  che  pati- 
va nella  fua  perfona , poiché  non  procurando  per 
fe  , procura  per  loro  , e dimenticando  le  rteflb , 
di  lor  fi  ricorda , e non  chiedendo  follievo  , nè 
rimedio  per  fe,  per  loro  lo  chiede.  Imperocché 
torto  che  1’  ebber  lafciato  agli  occhi  di  tutto  il 
popolo  rtefo  filile  braccia  della  Croce , e fofpe- 
lo  da  tre  chiodi  al  fanto  legno , non  ponendo 
• mente  al  crudeliflìmo  tormento  in  che  ftava,  la 
prima  cofa  che  fa , e la  prima  follecitudine  che 
mortra , è di  placar  Io  fdegno  del  Padre , che  dalla 
pena  immenfa  del  fuo  Figliuolo  amatiflìmo  fi  ac- 
cendeva contro  de’  perfidi  Giudei . Tale  certa- 
mente conveniva  che  folfe  il  noftro  fommo  Sa- 
cerdote , e tanto  infiammata  la  fiia  carità , e ta- 
le il  Sagrificio  che  offeriva  nell’  Aitar  della  Cro- 
ce , e tanto  ineftimabile  il  fuo  valere , che  ab- 
bracciane gli  rteflì  nemici , e procurafle  il  perdo- 
no di  quel  peccato  medefimo  con  cui  lo  croci- 
figgevano . £ per  vincere  il  mal  col  bene , ficco- 

me 
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me  moltiplicavano  elli  e rinnovavan  le  ingiarie  , 
cosi  egli  moltiplicava  la  lua  orazione  ^ perocché 
dovette  ripeterla  parecchi  volte , giacché  T Evan- 
gelifta  che  ciò  racconta , non  ifcrive  foltanto 
che  difle  quelle  parole , ma  che  le  diceva  : Jefur 
autem  dicebat:  Pater)  dimitte  iilirj  non  enim feiunt 
quid  faciunt . 

E veramente  fe  fu  ammirabile  il  Signore 
pel  molto  che  tacque  nella  fua  Palfione  , non 
prendendo  le  Tue  difefe  , non  lo  fu  meno  in  quel-  « 

lo  che  dilTe , prendendo  le  difefe  de’  fuoi  nemi- 
ci . Perciocché  quello  nollro  grande  Avvocato  in 
poche  parole  rapprefentò  all’  Eterno  fuo  Padre 
in  favor  di  que’  peccatori  tutti  i motivi  che  po- 
tè ano  aver  forza  ad  ottener  loro  il  perdono  j 
allegando  la  ignoranza  loro , e i meriti  e la  di- 
gnità di  chi  domandava . Padre  , dice , che  mio 
veramente  liete,  ed  io  volito  vero  Figliuolo  ; io  ’ 

fo , Padre  mio  , P amore  che  voi  mi  portate , e | 

voi  vedete  la  riverenza  e 1’  ubbidienza  che  ho  , 

per  voi , giacché  fol  per  efla  Ho  fofpefo  e ago-  , 
nizzante  fu  quella  Croce  : non  è giiillo  che  un 
Padre  tale , e in  tal  occalione  nitghi  al  fuo  Fi- 
gliuolo veruna  inchiella  ; e per  quella  che  or  vi 
fo , veglio  valermi  del  nome  di  Padre  , e del 
titolo  di  Figliuolo , e del  fangue  che  fpargo  , e *. 

deir  agonia  di  morte #in  coi  fono.  Padre  mio, 
ciò  che  vi  chieggo,  è che  perdoniate  lor  quella  ^ 

colpa  ; elli  mi  tolgon  la  vita  ingiullamente  , e 1 

voi  come  Padre  potete  chiedere  foddisfazione 
della  mia  morte  , e come  Giudice  giullo  pren-  | 

derne  vendetta . Io , quanto  è dalla  mia  parte , 

ad  elfi 
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ad  elfi  perdono  , prego  e fupplico  voi  ancora 
che  voi  pure  a lor  perdoniate , e poiché  io  li 
Voglio  per  miei  fratelli , fieno  guardati  da  voi  ■ 
e adottati  come  figliuoli  : fi  vegga  fin  d’  ora  il  - 
valor  del  mio  fangue  in  quegli  (telfi  che  lo  fpar- 
gono  ; e poiché  è giunto  il  tempo,  che  vedete 
il  voftro  Figliuolo  appefo  a una  Croce  , tempo 
gli  è ancora  di  perdonare , e di  ufare  miferi- 
cordia . 

Perdonate,  o Padre;  che  febbene  la  colpa 
loro  è graviflìma  e orrenda , pure  al  fin  fono 
uomini  ciechi  e ignoranti , alcuni  paflionati  , al- 
tri ingannati,  e -gli  uni  e gli  altri  poco  avverti- 
ti , e mal  configliati  per  faper  péfare , come  do- 
veano  , la  malizia  della  lor  colpa  . I lor  prin- 
cipi e. Sacerdoti  fi  fono  accecati  in  mezzo  alla 
luce , e non  han  voluto  conofeere  la  verità  di 
chi  io  folli , avendola  provata  loro  con  legni 
evidenti  ; e non  fol  quello  , han  di  più  perver* 
tito  e ingannato  il  popolo,  perchè  mi  nieghi,  e 
domandi  e procuri  la  morte  mia  ; io  lo  Iblfro 
per  ellì  di  buona  voglia . Ma  elfi  , Padre  mio  , 

( fe  quello  viene  a diminuir  in  qualche  parte  P in- 
giuria che  a voi  li  fa)  elfi  non  han  conofeiuto 
eh’  io  Ila  vollro  Figliuolo , tanto  verfo  di  voi 
più  ubbidiente , quanto  fon  elfi  verfo  di  m-e  più 
crudeli . E però  vi  fupplico  a non  guardare  che 
elfi  uccidem  me , ma  sì  eh’  io  muojo  per  elfi  ; e 
poiché  io  muoio  per  elfi , non  muoian  elfi  per 
aver  data  la  morte  a me  ; Pater  y dimitte  illis  ; 
utn  ettim  feiunt  quid  faciunt , 

E quegli  che  ad  alta  voce  lìcchè . tutti  po- 

' teano 
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teano  udirla , di  quello  modo  pregava  il  Padre  | 
(i)  pregava  altresì  la  fua  benedetta  Madre,  che 
ivi  era  prefente , parlandole  jiell’  intimo  del  fuo- 
cuore;  la  quale  com’ebbe  udita  l’orazione  che 
il  Figliuolo  facea  tra  le  anguille  di  morte , fi  fen- 
tì  intenerire  le  fue  pietol'e  vifeere  , e 1’  anima 
altifiimamente  illufirata  da  quella  ed  ifirutta  ; e 
ficcome  ella  ancora  avea  diritto  , qual  Madre 
vera  , a chieder  vendetta  di  quefta  morte  , co» 
nofeendo  la  volontà  e la  carità  del  fuo  Figliuo- 
lo , con  tutta  la  fortezza  comunicatale  dallo  Spi- 
rito Santo  abbracciò  que’  perverti  peccatori , e 
perfecutori  crudeli  con  amore  di  vera  Madre , e 
unendo  la  fua  orazione  a quella  del  Figlio  chie- 
dea  affettuofamente  all’  F terno  Padre  , che  lor 
perdonaffe  ; c per  tali  mediatori  usò  Dio  mife- 
ricordia  a molti  di  quelli  che  ivi  erano , (2)  i 
quali  incontanente  credettero  nel  Signore;  e al- 
tri dappoiché  fpirato  , moflì  da*  prodigi  (gj  che 
accadcano , fi  convertivano  a Dio  percotendoii 
il  petto  ; ed  altre  (4)  molte  migliaia  fecer  lo 
HelTo  , poiché  il  Signore  fu  falito  al  Cielo , alle 
prediche  degli  Apofioli . 


(i)  Bmtv,  f»  Stimmi»  Vivimi  Amerit»  (*)  Chffl  •r» 
dia,  im  itimi  IfaU  })• (Sr  prò  traafgrtfforihm  rogavit,  <■ 

Lue»  S|.  48*  (4;  A^»  %»  41. 
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Della  feconda  parola  che  difle  il  Salvatore  al  ladro 
falla  Croce; 

Et  dìxit  iUiJefus  : Amen  dico  tìbt  : hodìe  mecum 
erit  in  Paradifo.  Lue.  23.  43. 

TRa  quegli  in  cui  ebbe  effetto  1’  orazione  del 
Salvatore  , 1’  «bbe  in  un  de’  due  ladri  che 
erano  con  lui  crocififli,  i quali  doveano  effere 
Giudei  di  profeflione  , poiché  a ciò  che  apparifee 
dalla  beftemmia  dell’  uno , e dalla  confeflìone 
dell’  altro , avean  qualche  notizia  del  Regno  dì 
Grido , e del  Media  che  afpettavano . £ vera- 
mente giunfe  tant’  oltre  il  difonore  e 1’  abbando- 
no del  Signore  , che  non  folo  i Principi  de’  Sa- 
cerdoti che  1’  avean  ivi  confitto , e il  rcdantc 
del  popolo  che  lo  mirava  , (1)  ma  i medefimi 
ladri , appefi  com’  erano  alle  lor  croci , lo  be- 
ftemmiavano  . Tanto  a riguardo  nòftro  fi  umiliò 
il  Figliuolo  di  Dio } che  i ladri  gente  infame  c 
vile  dando  nel  pubblico  vitupero , e in  atto  di 
ricevere  la  pena  dovuta  alle  proprie  malvagità  j 
allora  quando  il  loro  deffo  dolore  li  dovea  ren- 
dere più  pietofi , e la  vergogna  de’  lor  delitti 
chiuder  loro  la  bocca  , con  isfrontatezza  e con 
diabolico  furore  imperverfavano  edì  pure  contra 
il  Signore  , offendendolo  più  da  vicino  colle  lor 
ingiurie  e bedemmie . Perché  uno  d’  edì  infoffe- 
rente  del  tormento  che  avea  meritato  j all’  udire 

come 

(x)  vj»  44.  Mare»  ij.  |a* 
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come  parlavano  i Sacerdoti , e gli  Scribi , che 
fe  era  Figliuol  di  Dio , e Re  d’  Uraele , come 
diceva , icendelfe  dalla  Croce , e fi  metteire  in 
falvo } imparò  da  coloro  la  ftelTa  beftemmià  ; c 
aggiugneva  che , fe  folTe  vero  ciò  che  di  fe  avea 
pubblicato  , non  folo  avrebbe  da  liberar  fe , ma 
ancor  efii  compagni  luoi  nel  fupplizio . Se  tu  fei 
(i)  Grillo,  diceva,  falva  te  Ile  fio  , e noi;  come 
dicefie  : ma  perchè  non  lo  fei , patifci  tu  , e noi 
ancora  : che  fe  lo  folTi , qual  miglior  occafiòne 
di  quella  potrelli  defiderare  per  mollrarlo  coll* 
opere  ? E in  cui  farebbe  dover  che  moftralfi  il 
tuo  potere  , fe  non  in  quelli  che  patifcono  in 
tua  compagnia?  Che  fe  i tuoi  nemici  hanno  vo- 
luto difonorarti  facendoti  compagno  di  ladri  nel- 
la pena  ; tu  , fe  folfi  qual  dici , ti  avreftl  da  ven-  i 

dicare  di  loro , facendo  quelli  ladri  compagni  J 

della  tua  g'oria  . Ma  perchè  ci  toccò  per  noltra  1 

dilgra^ia  di  patire  in  compagnia  d’  un  uom  bu-  1 

giardo  e ingannatore , per  quello  non  ha  rime- 
dio , nè  fullievo  la  nollra  pena . Di  tal  maniera 
quello  ladro  incolpava  il  Salvatore , e non  i pro- 
pri delitti , del  tormento  che  fotferiva  ; come  ap- 
punto comunemente  fogliono  fare  i bellemmia-  ' 

tori , i quali  non  guardando  alle  colpe  che  lo-  ^ 

ro  han  procacciati  i loro  travagli , fi  querelano  . 

arditamente  di  Dio  che  non  li  liberi . 

Ma  r altro  ladro , che  cogli  occhi  illullrati 
da  Dio  llava  contemplando  quello  fpettacolo 
fonte  d’  ogni  grazia  e fantità , al  confiderare  la 
profonda  pazienza  e manfuetudine  di  quel  Signo- 
re che  . 

(i;  Lue.  X}.  ’ 
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re  che  pativa  , e la  carità  con  cui  pregava  pc* 
fuoi  nemici , moflb  interiormente  dal  divino  Spi- 
rito comprefe  , che  non  folo  era  innocente  , ma 
che  era  Re  vero  , e che  per  fua  gloria  , e con- 
fufione  de’  fuoi  nemici  potea  liberar  i ladri  dal 
tormento  , e farli  partecipi  del  fuo  Regno  e della 
fua  gloria,  benché  non  al  modo  che  beftemmia-, 
va  r altro  fuo  compagno . Per  lo  che  lo  ripre- 
fe  , e correfle  dalla  croce,  dicendo;  (i)  E nep- 
pur  tu  temi  Iddio,  eflèndo  tu  ancor  comprefo 
nella  ftefla  condanna  e fentenza?  E dico  che 
è la  ftefla , benché  diverfa  affai  la  cagione  ; per- 
chè tu , ed  io  patiam  giuftamente , ma  quelli  che 
male  ha  fatto  ? Come  fe  avclTe  detto  ; E da 
maravigliare  che  la  cecità  de’  Sacerdoti , e degli 
Scribi  fia  tanta , da  non  conofeere  la  innocenza 
di  quello  fanto  Agnello  che  ingiuftamente  pa-- 
tifee  , e che  la  lor  palfione  fia  tanto  accefa  , e 
tanto  inviperito  il  loro  furore  , che  vedendol  fof- 
frire  sì  fatti  dolori  , tanto  fien  lungi  dal  compa- 
tirlo , che  anzi  gli^  accrefeono , e glie  li  fanno 
colla  Idr  lingua  molto  maggiori . E’  da  maravi- 
gliare ancora  che  Pilato  , non  comprefo  da  paf- 
fione , e conofeiuta  la  verità , fiafi  lafciato  pie-, 
gare  all’  ingiuftizia  ; che  è un  chiaro  argomento^ 
di  aver  lui , ed  eflì  perduto  affatto  il  roflbre , e. 
il  timore  di  Dio . Ma  alla  fine  il  Prefidtnte  fi  la- 
feiò  vincere  dall’  umano  timore  di  perder  la  gra- 
zia e amicizia  di  Cefare  , che  fi  volea  conferva- 
re  pe*  fuoi  intereflì  ; e i Sacerdoti  pieni  d’  ambi- 
zióne , e di  cupidigia  han  profeguito  con  pertina- 

' eia 
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eia  il  lor  difegno  di  levarli  dinanzi  agli  occhi  chi 
credevan  contrario  al  proprio  onore , e a’  propri 
interclfi;  e gli  uni  e gli  altri  come  gente  agiata, 
c che  non  la  di  tormento , neppure  non  compa- 
ti feono  quei  che  io  provano . Ma  ciò  che  è peg- 
gio j e che  per  niun  modo  fi  può  Icufare,  fi  è , 
che  tu  neppure  non  hai  timor  di  Dio , eflendo 
cofa  tanto  per  te  più  vergognofa  il  non  averlo  , 
quanto  che  nè  ti  umilia  il  difonore  in  che  fei , 
nè  ti  arrende  la  pena  che  patifei , rè  ti  difingan- 
na  la  morte  che  afpetti  ; anzi  eflendo , come  lei , 
condannato,  ti  moftri  arrogante  al  pari  degli  ac- 
eufatori  e de’  Giudici , ed  hai  sì  poca  compafllo- 
ne,  come  fe  non  fofli  a parte  del  tormento,  ef- 
fendo  pur  conforte  e compagno  nella  condanna , 
Et  ttoT  qutdem  jujle  ....  E noi  con  giufti- 
zia  fiam  condannati . perchè  riceviam  la  mercede 
che  meritano  i noftri  delitti;  ma  quelli  non  fece 
cofa  che  non  fofle  da  fanto  e infigne  Profeta;  e 
fe  muove  a compaflìone  il  veder  patire  un  uomo, 
benché  colpevole  , e tu  , ed  io  che  fiam  qui  per 
le  noftre  colpe,  a quei  che  fon  uomini  come  noi, 
chiediamo  almen  compaflìone  delle  noftre  pene  ; 
quanto  più  noi  che  , eflendo  uomini , fiamo  come 
lui  tormentati , e di  più  fiam  colpevoli , che  egli 
non  è,  conviene  che  abbiam  dolore  c compaflio» 
ne  del  fuo  tormento  ? In  quella  guifa  ftando  il 
Signor  fulla  Croce  illuminò  1’  un  de‘ ladri  per  gua- 
dagnarlo ; e provvide  l’altro,  affinciiè  non  fi  per- 
de flc  , di  un  predicatore  che  il  riprendefle  e am- 
maeftrafle,  il  più  acconcio  che  poteva  eflere,  el^ 
fendo  il  fuo  compagno  medefirao . 
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Or  quell’  avventurato  ladrone  dopo  d’  ave- 
re riconofciuto  c confelFato  in  quella  fnaniera  i 
luci  peccati,  accettata  la  fua  croce  cori  umiltà 
c pazien'za  qual  gaftigo  meritato  per  effi  , ripre- 
fo  il  compagno  della  fua  beftemmia,  e predica- 
tagli l’ innocenza  e la  fantità  del  Signore , a que- 
llo fi  rivolfe , e con  umile  orazione  gli  dilTe  : 
(i)  Ricordatevi,  o Signore,  di  me  quando  en- 
trerete nel  voftro  Regno  ; che  fu  una  petizione 
modella , e una  mirabile  confeflìone  ; perchè  lo 
confefsò  per  Re , credette  che  avea  da  rifufcita- 
re , dicendo  che  dovea  entrare  gloriofo  nella 
maeftà  del  fuo  Regno  , lo  tenne  per  Iddio  chia- 
mandolo Signore  , e lo  pregò  a ricordarli  di  lui , 
non  per  cola  di  quella  vita  , poiché  llava  già  per 
lafciaria  , ma  perchè  folamente  gli  peidonalTe  i 
fuoi  peccati . 

E fe  miriamo  il  tempo  e le  circollanze,  in 
che  credette  e confefsò  quelle  verità , più  fi  fco- 
pre  la  forza  del  lume , e della  grazia  Celelle  » 
^1  vederlo  patir  come  lui,  e bellemmiarlo  i Sa- 
cerdoti e gli  Scribi  ancor  più  che  lui,  non  fa- 
rebbe fiato  molto  che  avelie  penfato , elfere  le 
colpe  di  Gesù  uguali , o pari  alle  proprie , e «o- 
mc  dice  S Leone:  (2)  Qua  ifìam  fiàem  exhorta- 
tio  perfuajtt  f Q^<t  doHrina  imbuii  ^ 0»^^  praJica- 
tor  accenditi  Hon  viderat  prius  afla  miracula  ; cef~ 
faverat  lune  languentium  curatio , cacorum  illumina- 
tio  , vìvificatio  mortuorum  : ea  ipfd  qua  mox  erant 
gerenda  . noH  adsrant  ; & tamen  Dominum  confile- 
tur  & regem  , quem  videi  fuppliciì  fui  ejjè  confor- 

A a tetti- 
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tem . Quale  efortazion , dice  il  Santo , gli  per*? 
fuafe  ui  fede  ? Qual  dottrina  glie  la  infegnò  ? 
Quale  predicato!  l’ infiammò  ? Non  avea  veduti 
i miracoli , che  prima  fi  eran  fatti  : era  per  al- 
lora celiata  la  guarigion  degl  infermi , l’ illumi- 
nazione de’ ciechi,  la  rifurrezione  de’ morti  : e 
quegli  fteffi  prodigi  che  aveano  da  fuccedere  al 
tempo  della  fua  morte,  o fcuran doli  il  fole , fpez.- 
zandofi  le  pietre,  c aprendoli  i fepòlcri,  non  e- 
rano  ancor  avvenuti  j eppur  confella  per  Re  e 
Signore  quello  che  ha  per  compagno  nel  fuppli- 
cio . Così  dice  S.  Leone . 

Ma  li  medelimo  Signore , che  dopo  falito 
al  Cielo , ha  fcoperte  a tanti  I’  eccellenze  della 
fua  Croce , le  fcoprì  a quefto  ladro  ftando  ancor 
fulla  Croce . E perciò  dilTe  : Ricordatevi , o Si- 
gnore , di  me  quando  entrerete  nel  voftro  Re- 

fno  . So  bene , o Signore  , e lo  conofco  , che 
enchè  fiate  Signore  di  tutto  il  mondo , non  è 
nondimeno  di  quefto  mondo  il  voftro  Regno , nc 
io  vi  fupplico  per  cofa  di  quefto  mondo , ftando 
io  in  una  croce  , e voi  in  altra , ambidue  oramai 
fuori  del  mondo  ; e quand’  anche  io  non  meri- 
tafli  quefta  croce  pe’  miei  delitti , e foflero  in 
mano  mia  tutte  le  ricchezze  e gli  averi  del  mon- 
do , tutto  lafcierei  io  fpontaneamente , e foprat- 
tutto  fceglierei  queita  croce  in  cui  fto , per  e-ffer 
compagno  della  voftra  . Sol  mi  tiene  innamora- 
to e defd:rofo  la  gloria  e felicità  che  mi  avete 
feoperta  d^l  voftro  Regno;  e fe  a voi , o Signo- 
re , ftando  in  quefto  mondo , tanta  parte  è tocca- 
ta della  pena  de’  miei  peccati , non  è molto  che 

quan- 
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quando  io  efca  di  qua , alcuna  parte  a ine  coc- 
chi del  premio  de’  voftri  meriti . Non  vi  chieggo 
i primi  feggi , nè  la  mano  delira  o (iniltra  della 
voftra  gloria  ; io  mi  tengo  per  aflai  favorito , 
che  mi  abbiate  data  la  mano  delira  della  vodra 
croce  ; e ciò  mt  fa  ardito  a chiedervi  che , qua- 
lor  vi  veggiate  nel  voftro  Regno , m’  abbiate  al- 
meno nella  vollra  memoria . 

Accettò  il  Signor  di  buon  animo  in  mezzo 
a tante  bellemmie  de’  Sacerdoti  la  confeflìonc 
d*  nn  ladro  ; il  quale  ficcome  conobbe  che  quel 
Signore  (benché  ftelTe  diflimulato  e coperto)  era 
vero  Re  di  quel  popolo , e di  tutti  gli  uomini  5 
c di  tutti  i fecoli  , e ficcome  lo  predicò , e gli 
domandò  grazie  come  a Re,  così  egli , come  ta- 
le , glie  le  concedette  molto  maggiori  che  non 
chiedeva . E allegro  di  veder  già  il  frutto  del  fuo 
fangue  , le  primizie  della  converfione  de'  pecca- 
tori , e un  efemplare  dell’  umile  confelfione  de* 
veri  penitenti,  quel  Signore  che  eflendo  Re  era 
infieme  Sommo  Sacerdote  , 1’  aflblvette , e gli 
diede  una  plenaria  rcmiflione  delle  fue  colpe , ac- 
ciocché in  quel  dì  medefimo  godelfe  con  lui  del 
Paradifo . E facendo  trono  della  fua  Croce  , c 
feggio  delle  medefitne  piaghe  da  cui  flava  fofpc- 
fo  , e de’  chiodi  con  cui  era  confitto , fpacciò  la 
petizione  di  quefto  ladro  con  liberalità  c magni- 
ficenza da  Re,  dicendo:  To  ti  dico  davvero  che 
oggi  farai  meco  nel  Paradifo.  Tale  per  certo  con- 
veniva che  fofle  il  trono  delia  fua  clemenza , c 
fi  fpacciafler  così  le  caufe  de’  peccatori  / • 

A a 2 C A- 


/ 


Digitized  by  Coogie 


I 


372 

CAPO  XXXVI. 

» 

Si  ecclilTa  il  fole , e fì  fan  tenebre  fopra  tutta-  . 

• quanta  la  terra. 

A Jixta  autem  bora  tenebra  fafìa  futit  fitper  umverfam 
. . terram  ufque  ad  bar  am  nonam . Maith.  x~}. 

IN  Croce  ftato  adunque  il  Signore  quali  mezz* 
ora,  ignudo,  e con  pubblico  difonore  e ver- 
gogna, in  villa  del  Cielo  e della  terra,  nella  lu- 
ce del  mezzo  giorno,  bettemniiato  da  tutti  quel- 
li che  concorrevano  a quello  fpettacolo , e da* 
medelimi  ladri  che  con  lui  pativano  , volle  1’  fi- 
terno  Padre  con  manifelli  fegni  e prodigi  dare  dal 
Cielo  teilimonianza  di  quello  . che  moriva  così . 
E quello  li  fece  col  mollrarne  Centimento  le  prin- 
cipali creature  del  mondo , e col  muoverfi  quali 
a pianto  e metterli  in  lutto  per  la  morte  del  lor 
comune  Signore . Perchè  il  fole  primieramente 
(che  per  comando  di  Dio  efee  ciafeun  giorno  fo- 
pra (i)  i buoni,  e i cattivi),abbcininando  quella 
malvagità  fopra  tutte  le  altre  che  li  eran  nel  mon- 
do commelTe  , dillolfe  i fuoi  occhi , e coprì  il  fuo 
volto  per  non  vederla  ; c calligando  coloro  che 
la  commetteano , nafeofe  i fuoi  raggi , perchè  non 
ne  godelfcro , e ofcurolli  di  mezzo  giorno  allora 
che  era  più  rifplendente , a lignificare  le  tenebre 
in  che  fino  a quel  tempo  eran  vilfuti  i Giudei , 
e la  cecità  in  cui  llavano  pur  allora  in  mezzo 
alla  luce  di  tante,  maraviglie . Minacciava  ezian- 
dio 

(i)  idaub,  5.  45*  • • ' 
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<!Io  una  tale  ofcuntà  T ira  e il  caftigo  che  meri- 
tava la  loro  colpa  ; perchè  avea  da  privarli  il  Si- 
gnore della  luce  de’ tuoi  favori,  e delle  fue  mi- 
feiicordie  , e porli  in  tal  turbazione  ed  angultia, 
che  vedeffero,  come  fiiol  dirli,  di  mezzo  giorno 
le  delle . 

E col  mcftrarlì  per  una  parte  il  fole  tanto 
fdegnato  contra  quella  canaglia  de’  Giudei , che 
eran  sì  furibondi  nella  morte  del  Signore;  per  al- 
tra parte  fervi  in  quell’  occafione  al  fuo  Facitore 
a quella  maniera  che  poteva;  perchè  fi  po(e  in 
lutto  nella  fua  morte , coprì  la  nudità  di  lui  col 
velo  delle  tenebre,  impedì  la  villa  di  coloro  che 
lo  miravano  , ratfrenò  le  lingue  di  quelli  che  il 
beftemmiavano  , diede  materia  d’  ammirazione  a 
tutto  il  mondo,  e motivo  di  cercar  la  cagione 
d’  un  elFetto  sì  nuovo  e inufitato.  Imperocché  (i> 
all’  ora  di  feda  , poco  più  poco  (2)  meno  , che 
fecondo  il  noftro  modo  di  conteggiare , viene  ad 
clfer  1’  ora  del  mezzo  giorno  , fi  ofeurò , (5)  e 
rimafe  in  tenebre  tutta  la  terra  . Qual  altro  con»  ' 
traflegno  del  Ciclo  più  illuflre  di  quello  (4)  po» 
teano  domandare  i Giudei  a rimedio  della  loro 
incredulità  ? E chi  è quèfto  Signore , che  così  co- 
manda ne’  cieli , e governa  i pianeti , e tiene  in 
mano  le  briglie  con  cui  ne  regola  i movimenti? 
Chi  è quello  Signore , a cui  ubbidifeon  le  llelle  ^ 
c fervono  colla  lor  luce , é fanno  onore  colle  lor 
tenebre?  Senza  dubbio  che  quella  gran  novità  per 
cui  fi  difarmò  e feompofe  quel  sì  ben  regolato 

A a 3 oro* 

(t)  tfattl.  87  4f.  (»)  i<,  ||. 
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orologio  de*  cieli , altra  cagione  non  potè  avere 
che  una  di  quelle  due , che  difle  il  gran  Dionigi 
Areopagita  , quando,  avanti  la  fua  converfione  , 
ed  anche  fol  filofofo  Gentile , ftando  in  Atene  al 
tempo  che  il  Signore  pativa  , maravigliato  di  que- 
llo nuovo  accidente  del  fole , o la  macchina  difle 
del  mondo  va  a perire , o patifce  il  Creatore 
della  natura . 

Durarono  quelle  tenebre  dall’ora  di  feda  fino 
all’  ora  di  nona , che  fu  quali  tutto  il  tempo  che 
flette  vivo  il  Salvator  nella  Croce  ; e a gran  ra- 
gion fi  ofeurò  in  quella  occafione  tutta  la  terra, 
poiché  non  v’  era  più  cofa  degna  d’  eflcr  mirata, 
fuor  folamente  quell*  opera  del  Signore , per  cui 
flava  operando  la  falute  nel  mezzo  della  terra  : 
(i)  Deus  Mutem  Rex  nojler  ante  fiecula  operatus  e fi 
falutem  in  medio  terne  . E perché  la  corporal  luce 
fuole  dillurbare  quelli  che  orano , per  tale  ofeu- 
rità  il  fanto  Monte  divenne , per  così  dire , un 
cclelle  Oratorio  dando  materia  di  contemplazio- 
ne con  quel  fanto  e vivo  Crocififlb  che  ivi  era . 
Si  chiufero  in  quella  guifa  i balconi  del  cielo, 
affinchè  i giulli  entrando  come  Mosè  in  quella 
nebbia  e ofeurità , e allontanando  gli  occhi  da 
tutto  il  vifibile , ricevano  nelle  lor  anime  la  luce 
fpirituale  per  veder  e godere  e penetrare  in  que- 
llo Millero  ciò  che  agli  occhi  del  corpo  rimane 
invlfibile . 


.(t)  f/«/.  7|.  za* 
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La  Verghe  Signora  nojìra  Jì  pofe  oon  gran  cojianza 
prejjò  alla  Croce  . 

La  Vergine  noftra  Signora , e alcune  fante  e 
divote  Donne  che  i’  accompagnavano . e aU 
tri  de’  Difcepoli  e conofeenti  del  Signore  lo  fe» 
guitarono  fino  al  Calvario,  e colà  giunti  fi  po- 
fero  (i)  alcun  po’  lontano,  in  parte  nulladimeno 
ove  vedeflero  tutto  quel  che  avveniva  : perchè 
il  tumulto  del  popolo , la  folla  della  gente , il 
furor  de’miniftri,  le  beftemmie , le  villanie,  le 
grida,  e le  male  parole  non  davan  luogo  d’ av* 
vicinarli  di  più  . Ma  poiché  fu  efeguita  la  giu- 
ftizia  , e r Innocente  co’  malfattori  tutti  furono 
appefi  alle  lor  croci , e’  i paflìonati  Sacerdoti . e 
il  popolo  furibondo  aveano  vomitato  il  loro  ve- 
leno , ed  eran  già  fianchi  di  dir  ingiurie  e be- 
ftemmie;  e foprattutto  per  lo  fpavento  e per  la 
maraviglia  che  avean  cagionato  le  tenebre , lì 
cominciò  a quietare  e a ritirare  la  gente  , e quei 
che  andavano , a dar  luogo  a que’  che  veniva- 
no ; la  Vergine  allora  non  perdendo  quefi’  occa- 
fione , e animata  da  quell’  ombra  che  il  fol  le 
facea  (il  quale  fembra  che  fi  ofeuraffe  ancora 
per  favorire  il  fuo  roflbr  virginale  in  luogo  si 
pubblico  e patente  ) , e molto  più  confortata  dal- 
lo Spirito  Santo  che  la  guidava , avvicinoflì  alla 
Croce  per  cercarvi  il  fuo  Cuore  che  v’  era  in- 
chiodato . 

A a 4 Anda- 
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Andavano  in  fua  compagnia  alcune  dìvote 
c pietol'e  Donne , degne  per  certo  d’  elfer  loda- 
te c commendate  nell’  Evangelio  : (i)  perchè 
cpn  animo  virile  fi  trovaron  prefenti  alla  morte 
del  Signore  , quando  gli  Apoftoli  vinti  da  timore 
andavan  difperii  e nafcofti  ; perchè  eran  venute 
fino  dalla  Galilea  , lafciando  le  lor  cale  e terre 
per  tener  dietro  al  Salvatore  ; e perchè  lo  fer- 
vivano  e foccorrevano  de’  lor  averi  in  tutto  ciò 
che  era  neceflario . Tra  quelle  ve  n’  erano  tre 
più  note,  o per  elTer  più  attente  e più  aflìduc 
nel  fervizio  del  Signore,  o per  la  parentela  che 
avean  con  lui , o per  li  benefici  che  avean  da 
lui  ricevuti , o per  avere  alcune  di  effe  i lor  fi- 
gliuoli nell’ Apoftolato  . Per  quelle  cagioni  erano 
più  familiari  al  Signore  , e trattavano  più  inti- 
mamente colla  fua  fantilfima  Madre  , e accom- 
pagnarono il  Signore  fino  alla  fepoltura  ; e ap- 
pena , dappoiché  fu  fepolto , (z)  poteano  da  lui 
icollarfi  . Erano  quelle  Maria  Maddalena  forella 
di  Lizzerò  e di  Marta , e 1’  altra  Maria  moglie 
di  Cleofa  , e per  foprannome  Alfeo , fg)  la  qua- 
le S.  Giovanni  chiama  forella  della  Vergine  Si- 
gnora noftra , o perchè  in  verità  lo  foffe , o per<» 
chè  erano  maritate  a due  fratelli , come  alcuni 
penfan  che.foffero  S.  Giufeppe,  e Cleofa  marito 
di  quella  Maria  , che  era  madre  di  S.  Jacopo 
detto  il  Fratei  (^)  del  Signore  per  la  fomiglian- 
za  che  avea  con  lui,  e (^)  detto  il  Minore, 
perchè  era  di  minor  età  dell’  altro  Jacopo , ed 

anche 

(t)  Matti,  %7»  Mari,  i<.  41.  (»>  Matti,  xj, 
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anche  chiamato  Alfeo  fi)  per  ragion  di  fuo  pa« 
dre  che  avea  quefto  nome . Era  in  oltre  quella 
Maria  madre  di  Glofeffo , (2)  che  talun  pcnla 
e(T;re  quel  Giudo  che  entrò  poi  in  force  con  S. 
Mattia  (^)  per  T Apodolato  ^ e ancor  fi  dice  che 
fofle  madre  di  Simon  Cananeo,  e di  Giuda  Tad- 
deo ; e conforme  a ciò  queda  venerabil  matrona 
c forella  deila  Vergine  avea  tre  figliuoli  Apodo- 
li  e il  quarto  era  giudo  ; che  appunto  per  et 
fcrlo  gli  avean  podo  quedo  nome , ed  entrò  in 
forte  per  eifer  Apodolo  . Tutti  quedi  erano  chia- 
mati fratelli  del  Signore  (4)  pel  sì  dretco  paren^ 
tado  che  avean  con  lui . Inlieme  con  Maria  Mad- 
dalena, e Maria  Cleofe  accompagnava  la  Vergi- 
ne anche  la  moglie  di  Zebedeo  madre  ai  S.  Ja- 
copo maggiore , e di  S.  Giovanni  Evangelida , 
chiamata  Salome,  (5)  che  pur  fi  crede  foife  fo-, 
iella  della  Vergine  . Quede  fante  e pietofe  Don- 
ne , quando  dava  il  Signore  nella  Galilea , lo 
feguivano  e fervivano  colle  loro  perfone , e ro- 
be ; e fapendo  arrivato  il  tempo  in  cui  dovea 
morire,  ficcome  egli  lo  avea  lor  dichiarato,  ven- 
nero con  lui  dalla  Galilea  a Gerufalemme , non 
foffrendo  loro  il  cuore  di  trovarli  in  ta’e  occa- 
(ìone  lontane  : e per  tal  motivo  non  fi  dacca- 
van  dal  fianco  della  Vergine,  e le  faceano  com- 
pagnia in  quel  luogo  di  tanto  fmacco,  e in  quel 
giorno  dì  tanta  amarezza  e dolore . ^ 

Stabat  {6)  autem  juxta  Crucm  Jefu  Maur  ejus y 

^ A • 

(i)  ìiatth.  IO*  (s)  Mare.  1^.  to  fj>  A9.  i.  r). 

(4)  Mattb.  !}•  jft  (%)  Maro*  ^ 
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jbror  Matrir  ejus  Marta  Cleofhe , & Maria 
Magdalette  . . . Stava  adunque  $ dice  S.  Giovan- 
ni , vicino  alia  Croce  di  Gesù  la  fua  Madre  , e 
in  fua  compagnia  la  forella  di  lei  Maria  Cieo- 
fe  , e ancor  Maria  Maddalena  ; e non  lolo  ftava 
preflTo  alla  Croce  , vedendo  co’  pietoli  fuoi  occhi 
le  ferite  del  Figliuolo , ma  flava  anche  in  piedi . 
O fortezza  d’  animo/  O maravigliofa  coftanza 
d’  una  Madre  tanto  fomigliante  al  Figliuolo  ! Il 
Figlio  moriva,  c la  Madre  non  temeva  Ja  mor- 
te . Il  Figlio  era  ftirato  fulla  Croce , e la  Madre 
ora  in  piedi  vicino  ad  elTa . Il  Figlio  pativa , e 
la  Madre  fi  affacciava  virilmente  a’  perfecutori . 
Il  Figlio  dava  la  fua  vita  per  la  fallite  del  mon- 
do , e la  Madre  era  difpofla  a dare  anch’  ella , 
fe  folfe  flato  bifogno , la  fua . Il  mondo  fi  feon- 
certava,  tremava  la  terra,  fi  feoteano  le  colon- 
ne del  cielo , e la  Vergine  ftava  ferma  al  fuo 
luogo . Le  pietre  fi  faceano  in  pezzi , e incero  lì 
manteneva  il  cuor  della  Madre . Muggivano  i 
venti , le  onde  del  mare  s’  alzavano  fino  al  cie- 
lo, e la  Navicella  della  Vergine,  governata  dallo 
Spirito  Santo , via  andava  diritta  lenza  torcer  un 
punto  dalla  volontà  di  Dio . 

Ma  con  tutta  quefta  conformità  di  volere 
flual  intelletto  potrà  comprendere,  o qual  lingua 
(piegar  le  lagrime  e il  dolore,  i gemiti  e il  ere-, 
pacuore  che  provò  la  benedetta  Madre,  veden- 
do il  fuo  Figliuolo  dolciflìmo  foffrir  così  grandi , 
così  lunghi , così  obbrobriofi  tormenti  ? Perchè  giu- 
da la  iiiifura  dell’  amore  è quella  del  dolore  ; e 
^ual  era  l’ amor  del  fuo  cuore , tal  era  1*  anguftia 
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faa  ; e come  non  fi  può  ben  intendere  T amor 
che  avca  la  Vergine  al  fuo  Figliuolo , cosi  nep- 
pure il  dolore  che  ricevette  da'  fuoi  dolori . 

Lo  amava  pel  lungo  ufo,  e per  la  foa vidima 
comunicazione  con  lui  avuta,  come  1’  uno  amico 
ama  1’  altro . Lo  amava  per  quell’  alta  dottrina  , 
che  con  lume  tanto  ftraordinario  avea  apprefa 
da  lui , come  ama  il  difcepolo  il  fuo  maeftro . 
Lo  amava  per  le  grazie  e molte , e grandi  che 
avea  da  lui  ricevute,  come  fuo  benefattore  e Si- 
gnore . Di  qui  nafcea  la  riverenza , con  cui  d’ or- 
dinario gli  farà  fiata  dinanzi , fenza  attentarli  d’ al- 
zar gli  occhi  dal  fuolo  in  fua  prefenza . Ma  in 
quefio  giorno  pofia  vicina  alla  Croce  , le  ficea 
mirar  1’  amore  ciò  che  non  potea  vedere  fenza 
graviflimo  fuo  cordoglio.  Alzava  gli  occhi  per 
mirarlo,  e tanto  era  il  dolore  che  riceveva  al 
vederlo,  che  alzatili,  gli  abbaffiva  tofio  per  por- 
re qualche  rimedio  alla  ferita  del  cuore  . 

Lo  amava  ancora  come  la  Madre  ama  runi- 
co fuo  Figliuol  unico . Se  le  fiere  fi  lafcian  met- 
tere in  pezzi , e fi  pongono  a manifefti  pericoli 
per  liberarne  i lor  parti  ; come  avrà  operato  1’  a- 
mor  naturale  nelle  pietofe  vifeere  di  tal  Madre, 
vedendo  in  tanti  pericoli  un  tal  Figliuolo  ? Poiché 
le  altre  madri  naturalmente  ricevono  qualche  fol- 
lievo  col  beneficare  e accarezzare  quei  che  ufei- 
rono  delle  lor  vifeere , e col  porfi  alla  difefa  di 
eflì , e col  far  refifienza  e combattere  contro  di 
chi  gli  offende , e frammetterli  come  muro  per 
ricever  i colui  e la  morte  in  prò  di  quegli  a cui 
dieder  la  vita . Ma  qual  fu , o Signora , il  vofiro 
‘ dolo- 
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dolore  ) allorché  ftando  cola  vedefte  il  voftro  ca- 
ro Figliuolo  SI  maltrattato , e noi  potelle  (oc- 
correre? Lo  veddlc  ignuao,  e noi  potv.Ue  copri- 
re ; lo  vedette  njcrto  ui  l'cte  , e non  gli  potette 
dar  bere;  lo  vedette  ingiuriato,  e noi  potette  di- 
fendere ; lo  vedette  inramato  per  maltattore,  e 
non  potette  giuttificarlo  ; vedette  fputacchiato  il 
fuo  volto , e non  potette  pulirlo  ; vedette  final- 
mente i fuoi  occhi  vcilanti  lagrime  , e non  po- 
tette afciugarli , nè  raccogliere  quell’  ultimo  re- 
fpiro  che  dal  fuo  fagro  petto  ufeiva , nè  unir 
in  uno  que’  volti  tanto  cogniti  e tanto  amati , e 
morire  così  abbracciata  con  lui. 

Soprattutto  amava  la  Vergine  il  fuo  Figli- 
uolo come  fuo  Dio , e Creatore , e come  fuo 
Redentore  , e Santificatore  , e ciò  non  con  lan- 
guore c tepidezza  (che  fuole  accader  molte  vol- 
te nell’ amor  delle  madri),  ma  colle  forze  che 
le  dava  lo  Spirito  Santo , le  quali  erano  grandi 
affai , e fopra  quanto  fi  polfa  dire  ; e però  non 
fi  può  dir  neppure  , nè  determinare  , nè  v’  ha  pa- 
role che  polfano  pareggiar  la  grandezza  di  que- 
llo amore  ; quelli  ne  intenderan  qualche  poco  , 
che  avranno  fperimentato  talvolta  le  forze  della 
carità  . Qiiett’  amore  volefte  voi , o Signore , che 
fotte  il  manigoldo  e il  carnefice  che  tormentaflc 
quella  Vergine  , e impadronitofi  del  cuor  di  lei 
vi  facefle  tante  ferite , quante  nel  fuo  corpo  ne 
avea  il  Figliuolo.  Il  corpo  di  Gesù  Critto  fuo 
Figlio  era  tutto  piagato  di  cinque  mila  sferzate, 
il  fuo  capo  traforato  con  tante  fpine , i fuoi  pie» 
di  c le  fue  mani  trapaflate  con  chiodi , i fuoi 

capel- 
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capelli  frappati , il  Aio.  volto  fputacchiacò  e 
Ichurfeggiato , il  Aio  petto  aperto  , e le  Aie  of- 
fa , che  lì  poteano  numerar , dislogate . Come 
penfate  che  IklTe  il  cuor  della  Madre  che  quefto 
tenca  dinanzi  agli  occhi,  e nel  quale  avea  rac- 
colti r amore  tutti  quefti  martìri  ripartiti  pel  cor- 
po del  Aio  Figliuolo  ? 

Stava  non  oftante  colà  la  Vergine  , e flava 
vicina  alia  Croce,  e flava  in  piedi  con  maravi- 
gliofa  cóftartza  e fermezza  , dandole  forza  1’  amo- 
re a portare  il  pefo  che  le  addoflava  lo  fteflb 
amore  ; offerendo  a Dio  con  infiammata  carità , 
c con  umile  ubbidienza,  quel^  Figlio  che  avea 
concepito  con  tanta  allegrezza , partorito  con 
tanta  gloria , allevato  con  tanto  affetto , e i cui 
miracoli  avea  veduti  con  tanta  ammirazione , 
udite  le  parole  con  tanto  piacere  e profitto  dell’ 
anima  Aia  ; 'e  lo  vedeva  allora  morire  non  nel 
Aio  letto  , nè  col  Aio  onore  , ma  per  man  di  giu- 
ftizia  > divulgato  per  beftemmiatore  e traditore  1 
piagato  tutto  nel  corpo , e con  tre  chiodi  appe- 
fo  a un  legno  tra  due  ladroni . 

E là  in  mezzo  ai  carnefici  che  l’ aveano 
crocifilfo  , e che  gli  facean  la  guardia , e in  mez- 
ao  alle  voci  del  popolo  furibondo  che  lo  vitu- 
perava , flava  la  pietofa  Madre  in  piedi , veden^ 
do  e udendo  da  vicino  quel  che  fi  faceva  e di- 
ceva . Onorava  pure  colla  Aia  prefenza  quel 
luogo  infame,  ed  entrava  a parte  della  Croce 
col  Aio  Figliuolo  , e Aiperava  colla  Aia  fede  e 
ubbidienza  tutti  gli  antepalfati  , ed  era  porta 
ad  efempio , .e  a conforto  di  tutti  quelli  ,chp 

in  qua- 
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in  qualunque  tempo  dovelTcro  partecipar  della 
Croce . 

CAPO  XXXVIII. 

Della  terza  parola  che  diiTe  il  Salvatore  alla  Tua 
Madre  rantiiTima  , e all’  Apodolo 
S.  Giovanni . 

Cum  vidijjèt  ergo  Jefus  Matrem , & Di/cipulum  Jlarp^ 
tem  quern  diligebuty  dìcìt  Mairi  fuee:  Multerà 
ecce  filius  tuut  ; detnde  dicit  Difcipulo  : Ecce 
Mater  tua.  Jo.  19.  26. 

STando  adunque  la  Vergine  sì  vicina»  la  mirò 
il  Signor  dalla  Croce , e a una  tal  villa  fen- 
za  dubbio  s’ incenerì . Era  ignudo  c fvergogna- 
to  , e vide  che  la  Madre  il  guardava  . Ben  co» 
nofceva  che  in  quello  ftato  era  egli  il  difonor 
della  Madre , e la  fpada  del  fuo  dolore , e fi  ri- 
cordava de’  godimenti  pafiati , e dell’  onore  che 
in  riguardo  di  lui , e per  eflere  Madre  di  tal  Fi- 
gliuolo , le  avean  fatto  tutte  le  genti  ; ed  eflen- 
dofi  tanto  cambiate  le  cofes  quando  uno  defide- 
ra  di  nafconderli  da’  fuoi , di  non  vederli , e di 
non  efler  veduto  , allora  fi  trovò  pollo  sì  in  al- 
to , che  potefler  tutti  vederlo , e la  Madre  co- 
sì da  preflb , eh’  ei  la  vedefle . La  vide  confunta 
nel  volto  5 e di  color  tramutata  , e vide  quelle 
lagrime  che  con  tanto  contegno  e grav^ità  le  ca- 
dean  dagli  occhi , nè  fu  poflìbilc  che  in  quell* 
ambafeia  c agonia  di  morte  non  trapaiTalfe  il 
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cuore  al  pietolb  Figliuolo  veder  il  dolore  e Io 
fcorno  della  ranco  cara  lua  Madre  . E quegli  che 
pianfe  al  veder  piangere  Maddalena  per  la  mor- 
te del  Tuo  fratello , avrà  pianto  pur  anche  al 
vedere  pianger  la  Vergine  per  la  morte  del  Tuo 
Figliuolo  ; e le  lagrime  (i  faran  mefchiate  còl 
fangue,  e i lìnghiozzi  cogli  ultimi  gemici  della 
morte . 

Ebbe  altresì  a gran  favore  veder  fua  Madre 
in  quell’ora,  e in  quel  luogo,  e apprezzò  a ra- • 
gione  quello  fervigio  fopra  tutti  i precedenti , il 
qual  nafceva  da  tanta  fede  e divozione , da  tan- 
ta lealtà' e ubbidienza,  e da  un  amore  e da  una 
carità  tanto  accefa , che  non  cran  badanti'  le 
molte  acque  ad  edingucrla , ma  vie  più  ardeva  e 
dominava  in  mezzo  di  quelle  : Cum  vidtffèt  erga 
lefut  Matrem . Adunque  veduto  che  ebbe  Gesù 
la  Madre  in  quel  tempo  che  per  mezzo  della 
Croce , e del  fuo  fangne  dava  didruggendo  il 
peccato , conquidando  il  Regno  del  Cielo , c 
guadagnando  ai  fuoi  le  ricchezze  della  grazia  e 
della  gloria  , le  dilpensò  a larga  mano  tutti  que- 
lli beni , le  diede  la  maggiore  e miglior  parte 
de’  Tuoi  meriti , e la  innalzò  alla  più  alca  digni- 
tà ed  eccellenza  fra  tutte  le  pure  creature . Im- 
perocché la  prefervò  generalmente  da  tutti  i pec- 
cati , non  fol  da’  mortali , ma  da’  veniali , c dall* 
originale  eziandio  ; e in  lei  raccolfe  con  grande 
accrefeìmento  la  moltitudine  delle  grazie  e de* 
doni,  che  pel  re  dante  della  Chiefa  erano  ripar- 
titi . Regina  la  fece  e Impcradrice  nel  Regno 
.che  dava  guadagnando , c volle  che  fofle  Avvo- 
. ! cata 


Digitized  by  Google 


gS4  ìftorta  itUn 

^cata  de*  peccatori  j e Teforiera  di  tutte  le  fuc 
ricche ^^e . 

Oltracciò  ivi  medefimo  le  volle  Albico  mo- 
Arar  gradimento  di  quell’  amore , e gratitudine 
di  quel  lervigio  , volgendole  1’  occhio , la  paro- 
la j e accennandole  il  penfiere  e la  protezione 
che  avea  di  lei»  Poiché  tali  elTeiido  tutte  le  co- 
fe  che  configliavano  a non  guardarle  , che  co- 
ftiingevano  anzi  ad  allontanar  gli  occhi  da  loro, 
e avendoli  egli  già  ofeurati  dall’  ombra  di  mora- 
te , e raggrumati  pel  fangue  che  cadea-  dalla  te- 
fta  , lentendo  la  prefenza  della  Madre  j fi  sforzò 
a volerla  mirare  , e ftrignendo  le  palpebre  n*  et 
prelTe  il  fangue  come  paté , e aprendoli  li  fifsò 
in  quelli  della  Madre  , che  gli  ftava  davanti , e 
indicando  col  capo  1’  Evangeitlla  e Difcepolo  a- 
tnato  che  la  accompagnava,  le  parlò  dalla  Cro- 
ce. e le  difle  : Donna  , ecco  cofH  il  voltro  Fi- 
gliuolo ; e rivolto  al  Difcepolo , e accennando 
la  Madre,  a lui  dilTe;  ecco  costi  la  tua  Madre. 

O maravigliofa  pietà  del  Figliuolo , e nuo- 
vo argomento  dell’  amor  che  portava  alla  Ma- 
dre fua  ! Stava  appefo  alla  Croce , operando  la 
fallite  pubblica  del  mondo , e trattando  coll’  E- 
tetno  fuo  Padre  la  riconciliazione  e il  rifeatto 
dc'gii  uomini  ; e in  mezzo  a quelli  penfieri  non 
dimentica  la  folitudine  , in  cui  fua  Madre  celia- 
va . per  provvederla  di  follievo  e di  compàgnia  , 
e darle  un  altro  figliuolo  in  vece  di  quel  che 
perdeva . E benché  poteffe  il  Signore  a ciò  prov- 
vei'ere  dopo  la  Rifurrezione , fu  maggior  be- 
neficio moftrare  quefta  premura  nel  tempo 
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che  moriva  > e volle  onorar  la  fua  Madre  piut- 
tofto  in  pubblico  che  in  quelle  vilite  particolari 
c fcgrete  che  le  fece  dopo  la  fua  Kifurrezione  ; 
e conveniva  altresì  che  nel  fuo  teftamento  la- 
fcìafle  di  miglior  condizione  quell’  amato  Difce- 
polo  che  fi  trovava  prefente  alla  fua  morte. 

E'  perchè  volea  che  la  Vergine  fi  lafciafle 
fervire , e beneficare  dall’  Evangelifta  con  tutta 
' la  confidenza  di  Figlio,  ,e  che  egli  pur  la  fer- 
vifle  e accarezzafle  qual  Madre  con  amore , c - 
follecitudine , e riverenza,  per  quefto  a lui  difle; 
Ecco  coftì  la  tua  Madre  ; e a lei  : Ecco  corti  il 
vortro  Figliuolo . Come  dicelfe  : Io  fon  voftro 
Figlio  naturale  e vero,  e voi  mia  vera  Madre 
e affai  cara:  tutto  il  tempo  che  m’ è ftato  per- 
roeflb,  vi  ho  ubbidito  come  Figliuolo,  e avuto 
amore  e rifpetto  ficcome  a Madre  ; ma  ora  che  - 
per  ubbidienza  all’  Eterno  Padre  lafcio  querta  vi- 
ta prefente  , tempo  è di  por  gli  occhi  in  un  al- 
tro che  faccia  per  me  querto  ufficio.  Egli  farà 
il  mio  diletto  Difcepolo  , che  intendo  di  onora-- 
re  e di  arricchire  con  queft’  impiego  . Olfervate , 
Signora  , che  in  mancanza  del  Figliuol  vortro  , 
egli  è il  dono  più  opportuno  che  porta  lafciar- 
vi , e fate  conto  che  nello  ftato  in  cui  ora  mi 
trovo,  flavi  mancato  già  , e voi  come  abbando- 
nata e fenza  Figliuolo  ; e querta  è la  cagione 
per  cui  vi  chiamo  Madre  fua  , e non  mia , di- 
cendo : Donna,  ecco  corti  voftro  Figliuolo  ; e al 
Difcepolo  ; Ecco  coftì  voftra  Madre . 

Uom  veramente  avventurofo  ! al  quale  dob- 
biamo tutti  particolar  divozione  ed  amore,  nella 
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CUI  perfori^  ci  mirò  la  Vergine  come  Figliuoli , e 
noi  tutti  miriamo  lei  come  Madre . Ricordatevi 
dunque  , o Signora , che  liete  noftra  Madre  per 
la  raccomandazion  che  vi  fece  il  Figliuol  voltro 
nell’  ore  eftrcme  delia  fiia  vita , quando  vi  dilfc  ; 
Donna , ecco  il  voftro  Figliuolo  ; perchè  noi  lia- 
mo  contenti  aliai  di  riguardarvi  qual  Madre  per 
concelllone  di  chi  era  voftro  Figlio  unico  e na- 
turale ; e tra  le  ricchezze  che  ci  guadagnò  nella 
‘ Croce  , non  teniam  quella  per  la  minore , che 
.facendoci  fuoi  fratelli  e membri,  figliuoli  ci  fe  non 
Iblo  del  Fadre  fuo , ma  voftri  ancora . E perchè 
1’  avervi  a Madre  efler  dovca  1’  unico  rifugio  de* 
peccatori  in  vita  e in  morte  , volle  fcoprirci  il 
Signore  quello  teforo  nel  maggior  fervore  della 
fua  carità,  fui  momento  di  fpirare,  e dall’alto 
della  fua  Croce  , quando  in  perfona  dell’  Evan- 
gelifta  ci  dilTe  a tutti  ciò  che  ognuno  dee  pren- 
dere come  detto  a fe;  Ecce  Mater  tua:  Avverti 
tu  bene  , ed  apri  gli  occhi , che  quella  è la  tua 
Madre . 

O Madre  vera,  pel  cui  mezzo  nelle  vifcere 
della  voftra  carità  ricevemmo  la  vera  vita  da 
quel  voftro  Figlio  e noftro  Redentore,  che  fulla 
Croce  a noi  la  meritò  col  fuo  fangue  ! Imperoc- 
ché Èva  non  può  dirli  madre , ma  piuttofto  ma- 
trigna , che  uccife  i fuoi  figliuoli  prima  di  parto- 
tìiIì  ; e mirando  golofa  e avida  il  frutto  della 
morte  , che  ftava  fofpefo  dall’  albero  divietato , 
fi  fece  madre  de’  peccatori  ; ma  voi  mirando  con 
dolor  ed  angofsia  il  frutto  della  vita  che  ftava 
fofpefo  dall’  albero  della  Croce,  meritaftc  d’  efler  ' 
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Madre  di  tutti  i viventi . E poiché  nel  parto  di 
tali  figliuoli  provafte  un  dolor  sì  acuto , e sì  intimo  « 
Quello  che  partorifte  con  tanto  godimento  ed  al- 
legrezza 3 vi  moftrava  dalia  Croce  quali  erano  i 
figli  che  a lui  3 e a voi  coftavan  sì  caro  ; quindi 
accennando  il  rimanente  degli  uomini , vi  dice- 
va ; Mulier , ecce  filìus  tuus  : quafi  voleffe  dire  : 
Donna , fono  cotefti  i figli  del  voftro  dolore . E 
a noi  comanda  di  mirar  la  vofira  agonia  3 quan- 
do dice  : Ecce  Mater  tua.  ; per  obbligarci  all’  amo- 
re 3 e alla  gratitudine  che  dobbiamo  a una  tal 
Madre  , ed  a penfare  che  noi  peccatori  abbiam 
Tempre  da  trovare  in  lei  il  noftro  afilo,  non  po- 
tendo dimenticar  il  molto  che  le  è coftato  1’  ef- 
ferci  Madre . 

Et  ex  illa  bora  accepit  eam  Difcìpulus  in  fua  . 
Fu  il  Difcepolo  molto  contento,  e ben  compen- 
fato  del  fuo  amore,  e della  fua  fedeltà  con  quel 
pegno  che  avea  guadagnato  a’  piè  della  Croce  : 
e da  quel  punto  prefe  poflelTo  dell’  incarico  che 
il  fuo  Maeftro  gli  avea  affidato  , e cominciò  ad 
efercitare  colla  benedetta  ed  afflitta  Vergine  tutti 
gli  uffizi  ffi  un  buon  figliuolo  verfo  fua  Madre  , 
riguardandola  qual  cofa  fua  , e come  la  maggio- 
re e miglior  parte  de’  beni  fuoi  : Accepit  eam  Di- 
fcipulus  in  fua . E quali  eran  cffi  quelli  fuoi  beni 
tra’  quali  1’  Evangelifta  contava  la  Vergine  , fe  è 
certo  che  non  avea  nulla  di  fuo  chi  avea  lafcia- 
to  tutto  per  feguire  il  fuo  Maeftro?  Ma  perchè 
il  Signore  in  ricompenfa  di  quanto  avean  lafcia- 
to  gli  Apoftoli , avea  promeflb  loro  il  centuplo 
in  quella  vita  di  beni  fpirituali,  e pofeia  la. vita 
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eterna  ; altra  cofa  non  riguardavano  come  !or 
propria,  fuorché  la  fperanza  e il  dintto  che  ave- 
ano  a quefto  premio  ; e i’  Evangelifta  feppe  co- 
nofeere  e (limar  tanto  quella  Signora  , che  la 
contava  tra  i beni  l'piricuali,  e la  riputava  come 
premio  del  fuo  Apoftoiato  ; e per  eflerc  llato 
ammelTo  ad  accompagnarla  e fervida , lì  tenea 
ben  pagato  e premiato  di  non  aver  fatto  alcun 
conto  di  tutto  ciò  che  in  quello  mondo  fperava 
e polTed«va . 


) CAPO  XXXIX. 

/ 

Kel  tempo  che  il  Salvatore  flette  in  Crocea  ci  ebhs 
tutti  prefenti  ^ e Jt  offrì  per  noi  . 

Molte  volte,  e con  molta  attenzione  c ri- 
verenza dobbiamo  conlìderare  quanto  lun- 
gamente , e con  quanto  grave  tormento  ftelTe  il 
nollro  Redentor  nella  Croce.  Poiché  lìccome  per 
tre  ore,  da  quella  di  fella  fino  all’altra  di  nona, 
Rette  da  quella  pendente , è forza  che  per  lo  pe- 
fo  del  corpo  fi  folTero  molto  aperte  le  piaghe 
de’  piedi , e delle  mani  ; e tale  era  1’  anguilla  , 
e sì  grande  lo  fpafimo  del  fuo  tormento  , che  fe 
volea  alleviare  il  dolor  delle  mani , accrefeeva 
quello  de’  piedi , premendo  con  tutto  il  corpo 
fopra  1’  appoggio  di  quelli  ; e fe  volea  follevare 
il  tormento  de’  piedi  raccogliendo  il  corpo , e 
follenendone  tutto  il  pefo  fu  i chiodi  delle  ma- 
ni , accrefeeva  a quefte  il  dolore , e ne  apriva 
e fquaiciava  magg'oriuente  le  piaghe  . Ma  in 
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verità  nè  poteva , nè  volea  cercare  verun  Ibitie- 
vo  a’  fuoì  dolori  chi  a quel  tormento  medefimo 
della  Croce  di  fua  propria  volontà  fi  era  offerto 
per  noi;  ed  era  anche  sì  grande  il  fuo  indebcli» 
mento , che  quando  aveffe  pure  voluto  , gli  fa- 
rebbe mancata  la  forza  per  appoggiarli , e per 
cercar  vie  di  mitigare  la  doglia  : e così  il  Re 
gloriofo  de’  Martiri  fi  era  tutto  abbandonato  a* 
dolori . 

In  queir  occafione  pertanto  allorché  quel  si 
lungo  tormento  dava  luogo , e 1’  ofcurità  del  fo^ 
le  col  timore  e coll’  ammirazione  univerfale  era 
fiata  cagione  di  maggior  liienzio  e quiete , il 
fommo  noftro  Sacerdote  fece  una  lunga  comme- 
morazione tenendo  tutti  noi  uomini  a fe  da- 
vanti j ed  offerendo  il  fuo  fagrificio  all’  Eterno 
Padre  per  noi . E ftiam  pur  ficuri  che  quantun- 
que noi  noi  vedemmo  nella  fua  Paflione , egli 
co’  penetranti  fuoi  occhi , e colla  fua  infinita  fap- 
pienza  noi  vide  in  quella  ; e così  ci  vide  , e ci 
tenea  sì  prefenti , quando  pendea  dalla  Croce  , 
quali  fiamo  e fiiamo  pur  ora  ; ed  ivi  patì  per 
noi , e di  noi  ebbe  compaflione  , e levò  di  ma- 
no al  principe  di  quefio  mondo  il  chirografo  del- 
le noftre  colpe,  feco  lo  inchiodò  nella  Croce, 
e Io  fcancellò  col  fuo  fangue , e ci  ottenne  da 
Dio  tutti  i buoni  penfieri , e le  fante  ifpirazioni , 
e tutti  i foccorfi  della  grazia , che  dalla  fua  ma- 
no abbìam  ricevuti . 

Nè  dobbiam  già  penfare  che  così  in  gnip- 
po  e in  generale  pregaffe  per  gli  uomini , onde 
vcnilTer  loro  perdonati  i peccati , c conceduti  i 
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doni  della  grazia , perchè  non  fu  così  : ma  (lan- 
dò egli  fulla  Croce  tutti  ci  ebbe  prefenti  alla 
fua  memoria  , amò  ciafeuno  di  noi  in  particola- 
re, e in  particolare  fi  otfrì  per  ciafeuno  di  noi , 
come  fe  ciafeuno  di  noi  dovefs’  edere  unico  al 
mondo  ; e non  fol  quefto , ma  vide  allora  ciafeuno 
de’  noftri  peccati  con  tutte  le  fue  circoftanze  alla 
guifa  medefima  che  li  vede , quando  fi  van  com- 
mettendo ; e non  oftante  che  afflilTero  il  fuo  fan- 
to  cuore  , dette  pregando  il  Padre  , ed  offrendo 
il  fuo  fangue  in  pagamento  di  quelli . 

O beata  memoria,  e ora  felice  in  cui  ci 
trovammo  prefenti  nello  ftelTo  monte  Calvario, 
dando  quivi  non  da  lontano , o a’  piedi  fol  della 
Croce , ma  fulla  Croce  medefima , e nel  cuor 
idedb  del  nodro  Redentore , in  cui  ci  abbrac- 
ciava colla  fua  immenfa  carità  , e ci  offeriva 
all’  Eterno  fuo  Padre  come  cofa  fua  , affinchè 
in  lui , e per  lui  gli  foffimo  accetti . Ó Eterno 
Padre  , la  cui  giuftizia  è incomprenfibile  Poiché 
Tolede  e ordinade  che  il  vodro  innocentiffimo 
c amatiffimo  Figliuolo  pagaflTe  i nodri  debiti  ; 
mirate  , Signore  e Padre  nodro , 1’  agonia  in  cui 
fi  trova  per  vodra  ubbidienza,  e la  foddisfazion 
che  vi  offre  così  copiofa  , affinchè  in  tal  modo 
fi  plachi  la  vodra  giudizia . Ceffi  , o Signore , cedi 
il  vodro  fdegno , e giacché  il  mallevadore  è tan- 
to punito,  noi  debitori  fiam  liberi.  Guardate,  o 
Signore,  guardate  al  pagamento,  e al  pagatore 
in  quedo  tanto  monte  , che  tiene  tutto  il  conto 
de’  nodri  peccati  affido  alla  Croce  ; e quando 
guarderete  alle  nodre  colpe , non  potrete  più 
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guardarle  fe  non  in  quella,  e lavate  non  meno 
che  col  fangne  di  un  Dio  ; e così  vi  vedrete 
tanto  largamente  pagato  , quanto  potete , e fo 
Ictc  pagar  voi  fìtlfo  quel  che  volete.  ; 

CAPO  XL. 

Della  quarta  parola  che  difle  il  Salvator 
dalla  Croce  . 

Et  circa  horam  ncnarti  clamavit  jefus  voce  magna 
dìcens  : Eli  , Eli , lammafabaólaui . 

Matth.  27.  46. 

ER  più  di  tre  ore  flette  il  Signore  fofpcfo 
-fi-  in  Croce  , pregando  il  tuo  Padre  per  noi*, 
ed  offerendo  il  fagriheio  di  fe  flellb  pe’ no'tri 
peccati  ; e dopo  tanta  agonia  , e sì  proliffa  e 
fervorofa  orazione  all’  ora  di  nona  , o vicin  di 
cfTa  (che  farà  flato  come  alle  tre  dopo  mezzo- 
giorno) a gran  voce  (r)  da  tutti  udita,  fi  lagnò 
che  fuo  Padre  lo  avefle  abbandonato,  ripetendo 
le  parole  che  tanti  anni  prima  avea  fcritte 
il  Re  Davide  in  perfona  di  lui,  acciocché  le' 
dicelTe  in  quell’  occafione  ; e fon  le  prime  del 
Salmo  ventefìmo  primo , ove  diflefamente  e aflài 
in  particolare  fi  fratta  della  Paflìone , le  quali 
fon  quelle:  Deut  meus  Deut  meuty  ut  quid  dere- 
liquifti  me  ? 

Stava  quello  Signore  col  corpo  piagato , coll* 
anima  afflitta , perleguitato  da*  nemici , abban- 
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donato  da’fuoi  amici,  e in  tanta  penuria  di  tut- 
te cofe , che  non  avea  dove  pofar  la  tefta , per- 
chè altro  non  avea  che  la  Croce,  e nella  Cro- 
ce non  avea  dove  pofarla . Tutte  quelle  cofe 
erano  ammirabili  e grandi,  nè  uman  pcnfìero 
poteva  immaginarle  in  chi  era  vero  Dio . Ma 
ciò  che  eccede  ogni  ammirazione,  e fu  pera  qua- 
lunque efprelTione,  fi  è che  un  tal  Figliuolo  era 
flato  abbandonato  da  un  tale  Padre , e in  circo- 
llanza  di  patir  tanto  per  la  fua  fola  ubbidienza;, 
circoftanza  degna  che  lo  Spirito  Santo  la  rive- 
lale a’  Profeti  fuoi  fervi , eh’  eglino  la  lafciaffe- 
ro  fcritta,  e la  pfedicafler  nel  mondo,  che  noi 
1’  udillìmo  dalla  bocca  dello  ftelTo  Signore , e che 
€|;li  a voce  alta  la  piibblicafle  dalla  Croce  per 
rifvegliarci  a confiderarla  con  maggior  attenzio- 
ne • Poiché  già  vicino  a fpirare , privo  di  fanguc 
c di  forze , con  particolare  miracolo  ( che  non 
potè  cfTere  diverfamente  ) alzò  la  voce  con  gran 
clamore  per  ifeoprire  il  fuo  dolor  ed  affanno , 
e per  dimoflrare  lui  effer  quegli  di  cui  fi  era 
detto , ed  in  cui  fi  flava  adempiendo  la  profezia 
di  quel  Salmo  che  diffe  : Dio  niio,  perchè 'mi 
avete  abbandonato? 

O fegreto  della  Divina  giuftizia,  e della  Di- 
vina mifericordia  ! Il  giufto  è abbandonato  nelle 
lue  pene , affinchè  nelle  loro  fodero  accolti  i pec- 
catori, V effere  abbandonato  il  giufto  fu  rigor 
fommo  della  Divina  giuftizia,  e l’eflere  accolti 
i peccatori  fu  fommo  favore  della  Divina  mifeti- 
cordia . Perocché  qual  gran  cofa  farebbe  fiata  ^ 
fe  folTero  per  le  lor  colpe  diilrutti  l Regni  de- 

foia- 


Digittrect  by  Google 


f 

t • 


Sdcra  Tajjìone,  Cap.  XL, 
folate  le  Provincie,  abbruciate  dal  fuoco  le  Cit- 
tà , annegato  nell’  acque  tutto  il  Mondo  ? Ma  è 
ben  cofa  nuova , e non  mai  udita , che  1’  Eterno 
Padre  abbandoni  il  fuo  diletto  Figliuolo , c gli 
faccia  fentir  sì  davvero  la  pena  che  doveafi  alle 
noltre  colpe  . Tanto  fece  Dio  a noftro  conforto , 
c perchè  folfe  ben  falda  la  fperanza , che  ell'en- 
do  pagata  e foddisfatta  sì  bene  la  Divina  giufti- 
zia  , più  copiofa  farebbe  ftata  co’  peccatori  la  fua 
mifericordia . 

Ma  qui  fi  dee  attentamente  confiderare,  in 
qual  maniera  potè  il  Figlio  di  Dio  eflere  dall* 
Eterno  fuo  Padre  abbandonato , poiché  mai  non 
fu  quella  Santa  Umanità  abbandonata  dai  Verbo 
Eterno,  a cui  (lava  unita  perfonalniente , e mai 
neppur  non  potè  1’  Eterno  Verbo  fepararfi  dal  Pa- 
dre fuo;  giacché  elTendo,  com’  era,  uno  fteflb 
Dio  con  lui , per  ragione  di  quella  unità  (lava 
cg'i  fempre  nel  fuo  Padre , e il  fuo  Padre  in  lui-. 
Nè  tampoco  quell*  Anima  fantiflima  fu  abbando- 
nata dalla  villa  chiara  di  Dio , cui  ebbe  fin  dai 
primo  iftante  che  fu  creata , benché  per  difpen- 
laxione  particolare  di  Dio  fentilTe  a rimedio  no- 
ftro quelle  ambafee  e amarezze,  che  di  legge  or- 
dinaria non  fenton  quelli  che  chiaramente  veggo- 
no Iddio . Non  gli  mancò  neppur  la  fiducia  che 
dovea  avere  nel  Padre  un  sì 'obbediente  Figliuo- 
lo, che  per  adempiere  il  fuo  comando  fi  era  la- 
rdato inchiodare  fu  quella  Croce;  e con  tale  fi- 
ducia chiamandolo  Padre , lo  avea  poc’  anzi  pre- 
gato per  quegli  ftefli  che  il  tormentavano,  quan- 
do dille:  Pa<ke,  perdonate  loro,  che  non  (anno 
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quel  che  fi  fanno . E poco  dipoi  dellziandofi  in 
quello  nome , raccomandò  lo  fpirito  nelle  fue 
mani , quando  dilfe  Padre  , nelle  voflre  mani 
raccomando  lo  fpirito  mio . Nè  era  poflìbile 
che  in  veruna  di  quede  maniere  il  Padre  abban- 
donane il  fuo  Figliuclo  , e Figliuol  così  amato 
e ubbidiente  , che  in  tutte  le  cofe  avea  avuta  a 
feopo  la  fua  gloria , e procurato  di  fare  il  pia- 
cer fuo  e la  fua  volontà  : lo  che  velie  fignificar 
quando  dilfe;  (i)  Et  qui  me  mifit  ^ mecum  ejì  ^ & 
non  rdiquit  me  folum , quia  ego  quee  piacila  fu  ut 
ei , facio  femper  ; cioè  quegli  che  m’ inviò  , ftà 
meco , e non  m’  ha  abbandonato , nè  lafciato 
folo  , perchè  io  in  tutto  gli  do  piacere  , e fo 
quello  che  più  gli  aggrada  . 

Lo  a*bbandonò  non  oftante  per  quel  breve 
tempo  della  Paflìone  in  quanto  a’  tormenti  che 
gli  diedero , e in  quanto  al  fentimento  eh’  ebbe 
di  elfi.  Poiché  in  due  cofe  avrebbe  potuto  elfe- 
re  aiutato  in  quanto  uomo  : primo  , efteriormen- 
te  , impedendo  affatto  che  non  patifle  > togliendo 
la  forza  alle  fpine , ai  chiodi , ai  flagelli , leccan- 
do le  braccia  di  quelli  che  il  tormentavano , e 
inaridendo  le  lingue  di  quelli  che  lo  accufavano  > 
e beftemmiavano . Di  quella  maniera  leggiamo 
che  Iddio  favoriva  i Martiri , fovvenendoli  alla 
prefenza  de’  lor  nemici  con  nuovi  aiuti  e mira- 
coli ; perocché  toglieva  la  virtù  al  fuoco  che  gl* 
intorniava , ammanfava  le  fiere  a cui  veniva- 
no efpolli , curava  di  notte  le  piaghe  che  ricc-' 
vean  di  giorno , e in  altre  mille  maniere  fi  di- 
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chlarava  in  lor  favore  > togliendo  la  forza  e la 
virtù  a tutte  le  creature , onde  non  potel'fero 
danneggiarli.  In  qucfta  guifa  mevleiinia  , e in  al- 
tre nuove  e diverfe  avrebbe  potuto  T Eterno 
Padre  difendere  il  Tuo  Figliuolo  , inviando  a fer- 
vigio  fuo  innumerabili  Angeli , com’  egli  dille  a 
S.  Pietro  5 allorché  volle  porli  a difenderlo  col 
fuo  coltello:  An  putar  (ì)  quìa  non  pojjùtn  roga- 
re Patrem  ntttim  , iir  exhibebit  mihi  modo  plufquam  , 
duodectm  legìones  Angelorum  ? Penfi  tu  forfè  che 
non  potrei  io  pregar  mio  Padre  , che  fubito  mi 
fpwdirebbe  come  per  foldati  di  mia  guardia  c 
difefa  più  di  dodici  legioni  e compagnie  d’  An- 
geli ? 

Ma  non  conveniva  , come  egli  dichiarò  a 
Pilato  ) (2)  che  i fuoi  miniftri  e fervi  lo  difen- 
delTero  , e combatte  (fero  vilibilmente  per  lui  ) 
giacché  il  fuo  Regno  non  era  di  quello  mondo  , 
ma  tale  da  eonquiftar  e guadagnare  col  difprez- 
zo  del  mondo  ; e per  quello  , e per  1’  adempi- 
mento delle  Scritture  conveniva  che  per  allora 
fi  concedeflc  licenza  fopra  di  lui  a’  fuoi  contra- 
ri , fenza  frapporre  veruno  oftacolo  alla  efecu- 
zione  de’  lor  difegni  e della  mala  lor  volontà  . 

E ciò  diede  il  Signore  a conofeere , quando  lor 
dilfe  ; Quella  è 1’  ora  vollra , ed  il  poter  delle 
tenebre  (^).  Quindi  febbene  all’ ingr elfo  della 
fua  Paflione , manifellando  il  Pentimento  della 
fua  umanità  chiedefle  al  Padre  che  , fe  era  pof- 
fibile  ) in  ciò  Io  ajutalfe,  e da  lui  palf^lTe  quel 
, calice  fenza  berlo  ^ nondimeno  ben  intefe  lino 
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rf  allora  la  fentenza  già  data  fopra  di  lui , c la 
rifoluta  volontà  del  Padre , che  morilTe  fenza  di- 
fenderlo j nè  impedirgli  i tormenti  ; la  qual  cola 
fu  efeguita  con  tanto  rigore , quanto  lignificò 
egli  fteflb  con  quella  gran  voce,  quando  dilTe: 
Dio  mio  Dio  mio , perchè  mi  avete  abbando- 
nato ? 

Avrebbe  altresì  potuto  eflere  ajutato  nell* 
allegrezza  interiore , e nella  confolazione  dell* 
anima  j la  quale  benché  non  aveffe  tolti  gli  af- 
fronti e i dolori,  che  pativa  al  di  fuori,  avreb- 
be però  levata  l’ ambalcia  e 1’  agonia  che  inte-  ' 
riormente  affliggeva  il  facro  fuo  cuore;  nel  che 
fuole  Iddio  favorire  sì  mirabilmente  i fuoi  fervi  y 
che  non  folo  non  ricevon  triftezza  , ma  fono  an-  ♦ 
zi  lieti  e giulivi , e fi  gloriano  quando  han  da 
patire  alcuna  cofa  per  lui  ; fentendofi  il  cuor  di- 
latato in  mezzo  alla  tribolazione  , e flando  tra 
le  fiamme  fenza  riceverne  offefa  o nocumento } 
e innalzati  fopra  fe  ftefli  guardano  tutte  le  cofe 
come  fotto  di  fe  , e ricchi  del  pofledere  Iddio  ) i 
niente  giudicano  che  poffa  loro  mancare  ; così 
riparati  e nafeofti  nel  fegreto  del  volto  di  Dio,  . 
che  loro  fembra  non  poterli  percuotere  nelTun  ^ 
male , nè  arrivare  flagello  alla  loro  ftanza . Che  . 
fe  l’ anime  de’  giudi  trovanfi  parecchi  volte  fa- 
vorite di  quella  maniera  da  Dio,  quanto  meglio 
avrebbe  potuto  eflerlo  1’  anima  di  Cesò  Grido  a 
non  fentir  pena  nelle  fue  pene , poiché  chiara- 
mente vedea  la  Divina  ElTenza  fin  dal  primo 
idante  della  fua  creazione?  E certamente  tanto 
godimento  ricevea  da  cale  vida,  che  fecondo  la 
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legge  ordinaria  neffun  travaglio  , per  grande  che 
folle  , gli  potea  cagionar  pena  ; talché  a non  fen- 
tire  tnilezza  o affanno  non  era  meftieri  aggiun- 
gergli godimento  e allegrezza  nuova  , ma  fola- 
mente  non  impedirgli  quella  che  naturalmente 
lifultava  dalla  Tua  gloria  . 

Ma  perchè  Iddio  noftro  Signore  fottrae  mol- 
te volte  a’  fuoi  quefto  conforto  e quella  prote- 
zione fenfibile , e li  lafcia  fperimentar  e fentire 
la  debolezza  della  loro  natura,  volle  egli  pure 
metterfì  in  quefto  flato  per  infegnare  a noi  co- 
me ci  dobbiamo  in  eflb  condurre . Imperocché 
affai  picciol  conforto  ci  reftava  nella  nollra  fiac- 
chezza , fe  egli  non  avelfe  fentito  fconforto  ne* 
fuoi  travagli;  e per  quefto  fu  conveniente  frenar 
*la  piena  della  fua  gloria,  ed  elfere  abbandonato 
in  mezzo,  a’  fuoi  travagli  per  modo , che  la  natu- 
ra li  fentilfe , come  fe  rolfe  puro  uomo  . E quan- 
to fia  vivo  quefto  fentimento  , afflittivo  quefto 
abbandono  , quelli  folamente  lo  fanno  intende- 
re , che  talvolta  fi  vider  favoriti  da  Dio  ; quelli 
fono  che  fanno  ben  valutare  il  pefo  di  sì  fatte 
parole;  Dio  mio  Dio  mio,  perchè  mi  abbando- 
nate ? E da  ciò  che  è detto , fi  vede  in  qual 
maniera , e per  quali  ragioni  fofle  abbandonato 
il  Signore  dal  fuo  Eterno  Padre  . 

Ma  ciò  che  cagiona  gran  maraviglia , fi  è 
che  avendo  e^i  ferbato  tanto  filenzio  per  tutto 
il  corfo  della/fua  Palfione  fenza  elferfi  quere- 
lato , nè  avere  aperta  bocca  fra  tante  accufe  e 
calunnie  , fra  tanti  aggravi  e falli  teftimonj , fra 
tante  ingiurie  ed  affronti , e fra  tanti  tormenti 
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c dolori  ; ora  quafi  folFe  fazio  di  foffrire  , c fian- 
ca la  Tua  pazienza , lamentali  di  quell’  abbando- 
no con  si  gran  forza  e clamore , e sì  tardi  fe  ne 
lamenta , quando  già  il  fuo  affare  potea  avere 
poco  rimedio  ; e le  cagioni  richiede  del  fuo  ab- 
bandono }'  e della  fua  Paliione , quando  ne  era 
efeguita  già  la  fentenza  . Ma  in  quelle  medefime 
cole  che  pajono  nuove  e ammirabili , Uà  rin- 
chiufo  , fe  ben  lo  avvertiamo , il  nollro  ammae- 
ftraniento  , e la  noftra  dottrina . 

Imperocché  patì  il  Salvatore  con  tanto  filen- 
zio , e con  sì  profonda  pazienza , che,  ficcome  er- 
rarono alcuni , avrebbon  potuto  fofpettar  tutto  ciò 
che  diceva  il  S.  Giobbe  di  fe  medeiimo  (ij,  fe 
avelfe  per  avventura  la  carne  di  bronzo , e la  for- 
tezza di  pietra,  la  quale  però  non  lamentali  che 
la  lavorino , e le  dian  de’  colpi , perchè  non  ha 
vita , nè  fenfo . E il  Salvatore  in  tal  maniera 
fotfriva  i dolori,  quali  avelfe  il  corpo  di  bron- 
zo , e sì  fattamente  diflimulava  e taceva , come 
fe  di  pietra  avelie  avuta  1’  anima . E benché  tal 
(ilenzio  folfe  necellario  a darci  efempio  di  pa-  . 
zienza;  pure  all’oggetto  medeiimo  conveniva  al- 
tresì , che  s’ intendelfe  il  molto  che  pativa , per- 
chè non  poteva  elfere  molto  grande , nè  molto 
cfemplar  la  pazienza , dove  o non  folfe  flato 
molto  che  patire,  o non  vi  folfe  fenfo  di  quello 
che  li  pativa . Per  la  qual  cofa  in  tellimonianza 
che  la  carne  del  Signore  non  era  di  bronzo  , ba- 
llava bene  vedere  e il  pallor  del  fuo  volto , e 
il  fangue  che  per  tante  piaghe  e ferite  grondava 
' , dalle 
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dille  fuc  vene  , e per  moftrar  che  il  fuo  fpiritó 
non  era  di  pietra , ma  che  vivamente  fentiva  gli 
aggravi  e i corti  che  gli  lì  faceano,  e che  nè  il 
diletto  di  cognizione  umana  , nè  l’ abbondanza 
delle  confolazioni  divine  aveagli  intorpidito  il 
fenfo  } ma  come  uomo  d’onore,  di  ragione,  di 
carne  , e d’  olla  Io  affliggevano  i fuoi  travagli 
colla  pienezza  della  loro  efficacia  ; avendo  egli 
lepreffb  e rinferrato  dentro  di  fe  un  tal  fenfo 
per  tanto  tempo  , e in  tante  occafioni  ed  angu- 
rie; affinchè  pur  fi  fapelTe  ciò  che  gli  avveniva 
dentro  del  cuore,  ruppe  al  fin  della  vita  in  que- 
llo gemito  e clamore,  dicendo:  Dio  mio  Dio 
mio  , perchè  mi  abbandonafte  ? 

Chieda  medefima  triflezza  dell’  anima  fua 
(cofa  che  c’  importava  alfai  di  fapere  a confo- 
lazione  e a conforto  nelle  noftre)  la  dichiarò  il 
Signore  colle  parole  full’  ingreffo  della  fua  palr 
fione  , e affai  più  col  fudor  di  fangue  che  feor- 
revagli  per  tutto  il  corpo  ; ma  ciò  fu  in  fegre- 
to  , non  dinanzi  a tutto  il  popolo  , nè  a tutti  i 
fuoi  Apoftoli , ma  a tre'  foli  che  menò  feco  nell* 
Orto,  a’ quali  dille  altresì  che  quella  triitezza 
che  allor  lo  affliggeva  , gli  avea  a durare  fino 
alla  morte  , acciocché  lapendola  effi  da  lui , fa- 
pelfe  pofeia  da  loro'  tutta  la  Chiefa  queflo  feon- 
forto ,'  e abbandono  di  allegrezza  fpiricuale  che 
patì  nel  fegreto  dell’  anima  fua  per  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  Paffione  . Ma  non  convenne  allora 
ciò  pubblicare  e dichiarare  a tutti,  perchè  fi  fa- 
rebbe creduta  fiacchezza  e avvilimento  , e quali 
un  mezzo  per  muovere  a compaffione,  e piega- 
- ' re  con 
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re  con  prieghi  i Tuoi  nemici . Anzi  per  lo  con- 
trario quando  vennero  a prenderlo,  ufd  loro  co- 
raggiofamente  incontro  , dandofi  a conofeere  , e 
conlegnandofi  alle  lor  mani , e a tutto  i!  poter 
delle  tenebre.  Ma  quando  i fuoi  nemici  aveano 
già  efeguita  la  mala  Jor  volontà,  e nè  rimaneva 
a quelli  più  cola  che  fare , nè  al  Signore  che  più 
patire  ; gli  parve  allor  tempo  di  manifeftar  il  fuo 
cuore , e farci  faper  di  fua  bocca , che  tanto  non 
eran  gravi  i tormenti  che  avea  patito  al  di  fuo- 
ri nel  fuo  corpo , quanto  1’  abbandonamento  e il 
travaglio  che  avea  provato  nell’  anima  fua;  e per 
quello  prima  eh’  egli  fpiralTe  , mife  quella  gran 
voce , dicendo  ; Dio  mio  Dio  mio , perchè  mi 
abbandonane  ? 

E deefi  ben  notare  che  non  fi  querelò  nè 
del  Difcepolo  che  lo  vendè,  nè  dell’  Apoftolo  che 
lo  negò , nè  de’  Pontefici  che  lo  accufarono , nè 
de’  teftimonj  che  lo  calunniarono  , nè  de’  foldati 
che  lo  fchernirono , nè  del  Prefidente  che  diè  la 
fentenza  , nè  de’  carnefici  che  la  efeguirono . E 
generalmente  non  fe  querela  degli  uomini  che  in- 
tervennero alla  fua  Palfione  , avendo  fperimenta- 
to  ne’ fuoi  molta  debolezza  e poca  fedeltà,  e ne* 
contrari  molto  abborrimento  e crudeltà  ; quere- 
lolfi  coll’  Eterno  fuo  Padre , in  cui  riconofeeva 
un  infinito  amore,  una  fomma  giuftizia  e bontà. 
Sebbene  con  cui  aveafi  da  lamentare , fe  non  con 
quello  nel  cui  amore  ripofa  > E a cui  domandar 
le  cagioni  del  fuo  abbandono  , fe  non  a quello 
che  fonda  le  cagioni  tutte  di  quel  che  fa , in  una 
fomma  giuftizia,  e bontà?  C’infegnò  fimilmente 
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che  nel  noftri  travagli , e nelle  avverfità  dobbiam 
poco  trattar  cogli  uomini , e molto  con  Dio  , 1 

fuori  della  cui  volontà  e provvidenza  non  cade 
uccello  nel  laccio  , nè  full’  albero  fi  fcuote  foglia . 

K fe  i noftri  travagli  e difgrazie  fono  gaitigo 
delle  noftre  colpe  , egli  è il  giudice  che  dà  fen- 
tenza  , benché  fieno  gli  uomini  che  la  efeguifco- 
no;  è fe  fono  medicina  delle  noftre  fpirituali  in- 
fermità , egli  è il  medico  che  la  prefcrive , ben- 
ché fieno  gli  uomini  che  la  prefentano  ; e fe  fo- 
no dirette  a maggior  merito  e aumento  di  glo- 
ria } egli  è che  ci  aflìfte  nella  battaglia , e ci  co- 
rona nella  vittoria.  E ficcome  i delinquenti  non 
pregano  il  carnefice  , ma  il  giudice  ; e gl’  infer- 
mi non  trattano  delle  medicine  che  debbon  pren- 
dere , coir  infermier  che  li  ferve  ) ma  col  medi- 
co che  li  cura  : e i foldati  non  moftrano  le  lor 
ferite  a’  nemici  con  cui  combattono  , ma  al  Prin- 
cipe che  gli  ha  da  premiare;  così  noi  dobbiamo 
ferrar  gli  occhi  incontro  agli  uomini  che  fono 
gl’  iftrumenti  ed  efecutori  della  noftra  tribolazio- 
ne , ed  aprirli  c levarli  a Dio  che  è il  noftro 
Principe  / il  noftro  medico  , e il  noftro  gluaice  j 
manifeftandogli  l’affanno  noftro,  e verfando  di- 
nanzi a lui  il  noftro  cuore  , come  faceva  il  Pro- 
feta’, fi)  che  diffe  : Contro  di  me  parlavan  co- 
loro che  oziofi  fe  ne  ftavano  nelle  piazze , e fo- 
pra  di  meffacean  canzoni  coloro  che  bevean  vi- 
no ; ma  io.  Signore,  indirizzava  a voi  la  mia 
orazione  ....  Lo  che  fi  adempiè  letteralmente 
dal  noftro  Salvatore  : poiché  full’  ingreffo  della 
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fua  Paflione  in  quella  orazione  fegreta  che  fece 
nell’  Orto  , richiefe  all’  Eterno  fuo  Padre  che , non 
1’  abbandonalTc  in  quell’  occafione , ma  che , fé 
era  poflibile , da  lui  palTalfe  quel  calice  fenza 
berlo  j e veduto  che  tal  non  era  la  fua  volontà , 
c fo^ettatoli  con  umile  ubbidienza  a tutto  ciò 
che  il  fuo  Padre  avea  di  lui  dtfpofto  e ordinato, 
col  medefimo  Padre  , cui  avea  da  principio  fup- 
plicato  che  non  1’  abbandonalTe  , con  quel  mede- 
fimo  fi  lagnò  prima  di  morire , perchè  lo  avelfe 
abbandonato . 

£ in  qual  maniera  fi  lagnò , fe  non  doman- 
dando le  cagioni , perchè  il  fuo  Padre  e il  fuo 
Dio  avefle  voluto  così , e lo  avefle  abbandona- 
to ? Supponendo  in  ciò  che , -febbene  le  cagioni 
per  cui  gli  uomini  ci  perfeguitano  , fogliono  elfer 
fondate  nell’  odio  e nella  mala  volontà , e che 
r indagarle  e verificarle  è d’  ordinario  occafione 
d’impazienza,  e materia  di  vendetta;  le  cagio- 
ni nondimeno  che  ha  Iddio , nafeon  tutte  da  a- 
more , e fono  indirizzate  al  noltro  vantaggio , e 
tali  fono,  che  fe  noi  le  fapelTlmoj  non  folamen- 
te  non  ne  faremmo  querela , ma  fupplicheremmo 
anzi  Iddio  che  ci  ponefle  in  quella  tribolazio- 
ne : quindi  l’ indagare  con  umiltà  e pietà  sì  fat- 
te cagioni,  è gran  motivo  di  conforto,  e di  con- 
formità al  volere  divino . E di  quello  ci  ammae- 
ftrò  il  Salvatore,  allorché  parlando  col  fuo  Eter- 
no Padre , gli  dilTe  : Dio  mio  Dio  mio , perchè 
mi  abbandonane  ? 

E non  pafsò  più  innanzi  alle  parole  che  fe- 
guono  del  Salmo  ventefimo  primo,  nelle  quali 

fi  dà 
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fi  dà  la  ragione  per  cui  lo  avelie  il.  Padre  ab- 
bandonato 5 ove  dice  : Longe  a fallite  meq  verba 
delióioriim  meerum:  Cioè,  molto  lontan  mi  veg- 
go, o Signore,  dall’ ottener  falute  e rimedio  di 
tanti  mali  a cagione  de’ miei  molti  peccati.  Quali 
dicefle:  L’avermi  voi,  o Signore,  al  prefcntc 
abbandonato , è per  non  aver  io  voluto  abban- 
donar gli  uomini  ; e per  eiìermi  fatto  malleva- 
dore de’  lor  peccati , m’  avete  lafciato  fo emer- 
gere da  tante  pene . Con  quefto  a noi  diede  col- 
pa il  Signore  de’  Tuoi  tormenti  attribuendoli  a* 
fuoi  peccati , i quali  eran  noftri , perchè  da  noi 
Gommeflì , e fuoi  per  elTerli  caricato  egli  di  fod- 
disfarii . E per  dare  a noi  occafion  di  rifletter- 
vi , interrogò  a voce  alta  qual  folfe  la  cagione 
del  fuo  abbandono,  giacché  non  era  vi  dal  canto 
filo;  e però  di  fife  : Dio  mio  Dio  mio,  perchè 
mi  avete  abbandonato  ? 


CAPO  X L I. 

Della  quinta  parola  che  dilTe  il  Salvatore 
dalla  Croce  : 


Tqflea  feiens  Jefut , quia  jam  omnia  ennfummata 
funi , ut  confummaretur  Scriptura , dixit  : 

Sitio  : Jo.  19.  2S. 


UePc  si  compalTìonevoli  parole  che  diffe  il 
Salvatore  con  clamor  cosi  grande , da  al- 
" cuni  ivi  prefenti  (i)  furono  ricevute  ed 
C c 2 afcol- 


(i)  xj,  47.  Uàre,  X5*  li* 
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afcoltate  con  beffe  c con  rifate.  E ne  fu  occa* 
(ione  il  dirle  il  Salvatore  nella  Tua  lingua  Ebrea 
c nazionale,  in  cui  per  due  Dio  mio  Dio  mio, 
ripetè  due  volte  quella  voce  Eli  Eli  ; onde  in- 
contanente rifpofero  beffeggiando  coloro  che  colà 
ftavano;  In  verità  che  quell’  uomo  chiama  in 
fuo  ajuto  Elia  . Ciò  avran  detto  per  avventura 
i Sacerdoti  e gli  Scribi , prendendo  occafione  di 
ridere  dalla  fomigìianza  che  paffa  tra  le  due  vo- 
ci Eli , ed  Elia  . E corfe  fubito  la  voce  per  li 
foldati  di  guardia  che  ivi  erano , e tanto  più  , 
quanto  tal  gente  è per  fé  più  inclinata  a qua- 
lunque burla  e derifione , e perchè  forfè  per 
r ignoranza  che  aveano  della  lingua , di  leggeri 
credettero  che  avendo  detto  Eli  Èli,  aveffe  chia- 
mato in  filo  aiuto  Elia.  Laonde  ^uno  di  loro  pre- 
ftamente  correndo  (1)  empiè  una  fpugna  d’  ace- 
to, e alzandola  in  una  canna,  gliel  diede  bere 
dicendo:  Afpettate,  che  vedremo  fe  venga  Elia 
a liberarlo . e torlo  di  Croce . 

La  cag'one  che  moflfe  quello  foldato  a dar- 
gli bere  P aceto  dicendo  quelle  parole  , venne 
Icritta  dall’ H.’angclifta  S.  Giovanni  ; e fu  perchè 
in  quello  (leff.)  tempo  dichiarò  il  Signore  di  aver 
fete , proferendo  quella  parola  fUtio.  Era  il  no- 
ftro  Redentore  in  mezzo  al  tumulto  di  quel  po- 
polo così  padrone  di  fe , c fra  i tormenti  e i di- 
ibnori  e le  agonie  di  morte  sì  attento  a compiere 
la  volontà  del  Padre  , che  tenea  prcfcnti  per  a- 
dempierle  tutte  le  Profezie  che  di  lui  ftavano 
fcritte . E arrivate  le  cole  a quefto  termine , (2) 

vide 

(i)  Mare,  15.  3^.  (1)  Jo,  19.  xt. 
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vide  che  tutto  era  già  adempiuto  , c .fol  manca- 
va di  adempierfi  la  Scrittura  del  Salmo  68.,  che 
dice  : Et  in  Jtti  mca  potaverunt  me  aceto  : cioè  ; E 
fentendo  io  tete  , mi  diedero  bere  aceto . Or 
affinchè  fi  avvera flè  quefta  Scrittura , manifeftò 
il  Signore  di  aver  quella  fete  di  cui  parlava  il 
Profeta , e di  edere  arrivato  già  il  tempo  che 
gli  aveano  a dar  bere  1’  aceto  ; e però  diffie  : 
Ho  fete . 

Era  quefta  fenza  dubbio  fete  corporale  , che 
in  quel  tempo  lo  affliggeva  e tormentava  ; per- 
chè 1’  ambafcia  e il  fudore  dell’  Orto , la  trifta 
notte  paftata , i viaggi  che  in  quel  giorno  avea 
fatto  dall’un  luogo  all’ altro,  i dolori  graviffimi 
dello  ftar  fofpefo  in  Croce  , e l’ avervi  fparfo 
tanto  fangue  , tutte  quefte  eran  cagioni  di  aver 
aride  le  interiora  , e confunto  il  vigore  , e la 
lingua  attaccata  alle  fauci , come  di  lui  flava 
fcritto  nel  Salmo  ventefimo  primo  : /ìruit  tam- 
quam  tefla  virttis  mea  , & linf^ua  mea  adheejìt  fau~ 
cibur  meir  . Ed  effendo  così  eftrema  la  fua  ne- 
ceffirà  , e tanto  facile  il  rimedio , com’  era  un 
bicchier  d’acqua,  non  ne  fece  richiefta,  o iftan- 
za  , ma  fi  contentò  di  manifeftare  femplicemen- 
te  quel  che  pativa  dicendo;  Ho  fete;  come  ftefi- 
fe  tra  amici  che  gli  voi  e fiero  bene,  e all’ udir 
la  fua  fete  dovefiero  dargli  fubito  refrigerio. 

O Vergine  fantiffima/  qual  fentimento  ebbe 
il  voftro  pietofo  cuore  a quefta  parola , quando 
vedefte  il  refrigerio  che  i fuoi  hemici  gli  diede- 
ro , fenza  potere  dar  voi  un  bicchier  d’  acqua  al  Fi- 
gliuolo, che  sì  modeftamentc  la  chiedeva  morendo? 

C c 3 Ma 
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Ma  che  è cotdto,  Salvator  mìo?  Come  vi 
dà  più  pena  la  le  te  , che  non  la  Croce  , poiché 
non  lamentandovi  della  Croce,  vi  lamentate  del- 
la léce  ? Q^ial  l'ete  può  efler  cotefta  che  tanto 
vi  affanna,  le  non  il  deliderio  della  noiira  falu- 
te , e del  nollro  rimedio?  quafi  apertamente  ci 
dicefte:  Più  mi  dolgono  i voitri  mali  che  i miei, 
c più  fento  le  vollre  colpe , che  i tormenti  della 
mia  Croce . E le  queda  è , Signore , la  voftra  fe- 
ti, le  lagrime  della  mia  convcrfione  e penitenza 
la  foddisferebbero  : ed  io  più  crudele  de’  voftri 
ftelTi  nemici  non  finifco  di  darvi  nella  voftra  fete 
almen  quefto  riftoro  e refrigerio  ? 

Ma  voi,  o Signore,  liccome  avevate  fete 
del  mio  rimedio , così  1’  avelie  di  patire  affai  più 
per  me , e per  quefto  non  vi  lamentafte  della 
Croce , perchè  il  voftro  amore  vinceva  e forpaf- 
fava  i voftri  tormenti . E dopo  d’  aver  bevuto 
con  tanta  raffegnazione  quel  calice  amaro  che  vi 
fii  offerto  nell’  Orto , vi  reftava  anche  fete  da  ber- 
ne altri  molti , fe  il  voftro  Padre  1’  aveffe  ordi- 
nato : la  qual  fete  volefte  manifeftare  allorché  di- 
cefte : Ho  fete  . Benedetta  fia , o Signore , la  vo- 
ftra carità , cui  fi)  non  poterono  appagare  le  mol- 
te acque . Imperocché  fe  noi  vedeflìmo  un  uomo 
di  tanto  ardore , che  fi  ponefle  alla  corrente  d’ un 
ampio  fiume  per  riceverlo  tutto  colla  fua  bocca  ; 
e dopo  d’  averne  inzuppate  e imbevute  le  vifce- 
re , diceffe  ciò  non  oftante  di  aver  fete , farebbe 
cofa  da  cagionare  grande  ftupore  e maraviglia  . 
Ma  il  voftro  amor , o Signore , tanto  fu  accefo , 

che 

(t)  Cani*  S.  7< 
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che  ficcom’ era  fcritto  di  voi,  (1)  v*  ingolfafte  in 
alto  mare , e vi  annegò  la  tempefta , e tutte  Itf 
acque  entrarono  nel  più  intimo  della  voftr’  ani- 
ma; e contuttociò  dite  che  avete  fete;  e ftando 
in  mezzo  al  mare  , fcarfe  vi  pajon  quell’  acque 
per  foddisfarla  e appagarla  . La  voftra  fete  era  ) 
o Signor , di  patire  ; e quindi  era  fete  della  be- 
vanda che  vi  diedero  i voftri  nemici,  perchè  con 
cfla  avean  da  accrefcere  il  voitro  tormento  ; e 
fon  certo  che  fe  vi  folle  afpettato  alcun  follievo 
da  loro,  non  vi  Tirelle  lagnato  della  fete:  ma 
fapevate  voi  bene  quel  che  era  fcritto , che  nella 
volita  fete  doveano  porgervi  aceto  ; e per  dar 
luogo  al  compimento  di  quella  Scrittura  , e per 
non  lafciar  di  provare  quello  tormento , dicefte 
a voce  alta  fin  dalla  Croce . Ho  fete . 

Era  colà  vicino  (2)  un  vafo  pieno  d’aceto, 
il  qual  era  collume  di  aver  in  pronto  in  fomi- 
' glianti  occafioni  per  confortar  i giulliziati , fc  a 
cafo  fvenilTero  nel  tormento  ; perocché  1’  aceto  , 
maflìmamente  aggiunto  ali’  erba  ifopo , ha  virtù 
d’ accrefcer  forze  , di  richiamare  gli  fpiriti,  e di 
rillorar  coloro  che  fvengono . Ora  ficcome  per 
una  parte  avea  il  Salvatore  manifellata  la  fua  fe- 
te , e per  1’  altra  alcuni  di  que’  che  ivi  llavano , 
avean  cominciato  a burlarlo  , dicendo  che  chia- 
mava Elia  ; uno  di  que’  foldati , che  volle  fecon- 
dar quella  beffa,  e farla  più  folenne  col  fatto, 
corfe  torto  a dargli  1’  aceto.  E ciò  fece  fotto 
colore  di  dargli  bere  per  ertinguergli  la  fete  di 
cui  lamentava!] , e per  trattenergli  lo  fpirito  e le 

C c 4 forze 

(1)  FfaU  68.  3.  (s)  /*.  tp.  if.  ($)  MatU  *7. 48. 
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focze  fino  a vedere  fe  veniffe  Elia  a liberarlo  . 
E perchè  Ila  va  il  Signore  iofpefo  dall’alto  della' 
Croce , e non  pocea  bere  dal  vafo , prcfe  il  fol- 
dato  una  fpiigna,  e iniuppatala  nell’aceto,  legò 
alla  cima  d’  una  canna  (i)  un  fafeetto  dell’  erba 
ifopo,  e ponendo  la  fpugna  tra  i’  erba  glie  l’ap- 
prefsò  alla  bocca,  affinchè  inlieme  coli’  aceto  fuc- 
ciafle  altresì  il  fucco  e la  foltanza  dell’  ifopo  ; 
e al  tempo  fteflb  diceva  agli  altri  ; (2)  Afpetta- 
te , che  vedremo  fe  viene  Elia  a levarlo  dal  tor- 
mento ; e quelli  rifpondevano  a lui  lo  fteflb  : A- 
fpetta , e vedrai  fe  viene  Elia  a liberarlo . 

Quello  è il  frutto  che  il  Signore  raccolfe  da 
quella  fua  vigna  , la  Sinagoga  tanto  favorita  e 
tanto  beneficata  , che  in  vece  di  uve  gli  diede 
agrefto , e in  vece  di  vino  aceto  ; e quella  è la 
delizia  eh’  ebbe  il  noftro  Salvatore  nella  fua  fa- 
me e nella  fua  fete  a condannare  la  nollra  gola  ; 
e quello  è il  follazzo,  con  cui  al  tempo  del  man- 
giar e del  bere  lo  intertenevano  . (5)  Bevette 
con  tutto  ciò  il  Signore  di  quell’aceto,  nè-fde- 
gnoflì  il  manfuetiffimo  Agnello  di  accettar  quel 
lollievo , che  con  tanta  beffa  , e crudeltà  gli  of- 
frivano i fuoi  nemici  ; e accettollo  per  adempi- 
mento delle  Scritture,  e per  maggior  dimollra- 
zione  della  fua  manfuetudiiie , e della  fua  cari- 
tà ; e poiché  lo  ebbe  bevuto,  diffe:  Confummatum 
^ : è finito  . 


C A- 

(1)  Mttth  Hìd,  Mare,  15.  Jo,  19. 19.  {%)  Mattiti 
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Della  feda  parola  che  dille  il  Salvatore 
dalla  Croce  : 


Cwn  ergo  accepiffèt  Jefur  acetum , dixìt  : Confummatum 
eji\  Joann.  19.  30. 

DUe  impieghi  venne  a foflenere  il  noftro  Sal- 
vatore nel  mondo,  di  Maeftro  cioè,  e di 
Redentore  ; poiché  due  cofe  gli  raccomandò  1’  E* 
terno  fuo  Padre , che  ci  ammaeRraife  , e che  ci 
redimelTe  ^ e 1’  una  e P altra  condinTe  a fine  , e 
le  pofe  nella  fua  perfezicne . Intorno  alla  prima 
dilfe,  poiché  ebbe  predicato  l’ultimo  fermone  a* 
fuoi  Difeepoli  nella  cena  : (i)  Opus  confummavi , 
quod  dedijìi  mìhì  ut  factdm  : miimfejlavi  nomen  tu- 
uni  hominibuf^  quos  dedìjli  mtbi  de  mundo  . . . • y 
Cioè  ho  perfettamente  adempiuto  e condotto  fi- 
no al  termine  1’  opera  che  mi  raccomandafte , 
perchè  ho  predicato  e manifeftato  il  vottro  nome 
agli  uomini.  E della  feconda  cola  dilTi  Io  ftelfo 
Signore  quando  entrava  a patire  : (2)  Ecce  ajeen- 
dimus  Wterofolymam , & confummabuntur  omnia  , qiu9 
fcrìpta  flint  per  Prophetas  de  FiUo  hominìs  : Ecco , 
dice,  che  entriamo  a Gerufalemaie , e finiranno 
di  adempierfl  fino  all’  ultima  lettera  tutte  le  cofe 
che  fcrilTero  i Profeti  del  Figlio  dell’ uomo  E 
ciò  che  dilTe  allora  il  Signore  in  futuro  : Confum- 
mabuntur  omnia  s ftando  per  ifpirar  fulia  Croce  die- 
de cefiimonianza  eh’  erano  già  finite  d’  adem- 
pierli, . 

({)  17.  4.  {,%)  Lue»  18.  )it 
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pierfij  e per  quefto  ripecè  la  ftelTa  parola  prete» 
rita  } quando  dille  : Conjimmatum  eji  . E lìccome 
adempierontì  litteralmente  tutte  le  paflioni  che 
erano  del  Signore  profetizzate , così  pur  conduls* 
egli  a capo,  e diede  perfezione  e conlumazione 
a’ fuoi  divini  e fovrani  difegni  riguardo  alla  glo- 
ria di  Dio  5 ed  al  rimedio  degli  uomini  ; e tutto 
(ì  comprende  in  quella  parola  : Conjimmatum  t(l . 

Mirabtl  cifra  , e geroglifico  di  tutta  la  fa- 
pìenza , e della  giiiftizia,  e della  bontà  di  Dio:  ' 

il  Figlio  vero  di  Dio , e della  Vergine  appefo 
ad  una  Croce  con  un  epigrafe  che  dica;  Conjum- 
matum  ejì  . Perchè  quell’  enimma  della  Croce  tan- 
to ofeuro  alla  fapienza  umana , che  fu  uno  fean- 
dolo  prelTo  i Giudei , ed  una  lloltezza  prelTo  i 
Gentili,  fu  dichiarato  con  quelle  fole  parole, 
onde  gli  eletti  di  Dio  nella  Croce  medelima  ri-  ' 
conofceflfèro  la  virtù  e la  fapienza  Divina  , e la 
perfezione  di  tutte  le  cofe  ; Confummaum  ejl . E* 
già  tutto  compiuto  ; già  ho  bevuto  il  calice  del- 
la mia  Palfione  fino  all’  ultima  goccia  fenza  la- 
rdarvi nulla  ; già  fi  fono  adempiute  tutte  le  Pro- 
fezie , e fi  è data  la  luce  all’  ombre , c dichia- 
rata la  verità  delle  antiche  figure  ; già  fi  fono 
pagati  i debiti  de’  peccatori , e fi  è comprato  col 
luo  giufto  prezzo  il  premio  della  gloria  per  li 
giufti  ; e fi  fono  ftabilitc  ferme  paci  tra  Dio , e 
gli  uomini  ; già  è terminata  la  battaglia  centra 
il  peccato  e l’ Inferno , e fi  è confeguita  la  più 
illuftre  vittoria  ; già  fi  è dato  fine  al  corfo  della 
pellegrinazione  e della  vita  mortale  , e fi  dà  prin- 
cipio all*  Impero , ed  al  trionfo  della  Gloria  ; 

' Co/l- 
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Confummatum  ejl . Parola  fenza  dubbio  piena  a’inef- 
fabili  fegreti , che  in  fe  rinchiude  tutto  il  Mifte- 
ro  della  noftra  Redenzione  , e che  folo  poteva 
dirla  quel  folo  che  potè  operarla  ; e folo  potea 
darci  dalla  Croce  sì  liete  nuove  chi  volle , e po- 
tè farci  per  mezzo  di  e (fa  sì  larghi  doni  . 

E a meglio  riconofeere  un  sì  gran  benefi- 
cio , porti  a piè  della  Croce  , e alla  prefenza  di 
querto  Signore  dobbiamo  attentamente  confide- 
rare  , e a mifura  che  ci  aflìfterà  la  fua  grazia , 
meditar  nel  divino  cofpetto  , quanto  grande  forte 
il  debito  che  il  nortro  Padre  Adamo  caricò  fo- 
pra  di  fe , e fopra  de*  fuoi  figliuoli  difiibbidendo 
al  comando  che  Dio  gli  fece  ; poiché  con  quel- 
lo fteflb  atto  fi  obbligò  per  fe  e per  erti  a pa- 
gar la  pena  meritata  dal  fuo  peccato;  la  qual 
era  tanto  grande , che  nè  erti , nè  egli  , rè  tutti 
infieme  uniti  non'  aveano  capitale  da  foddisfarla  • 
Si  aggiungevano  debiti  nuovi  ogni  dì . ed  ogni 
volta  che  gli  nomini  peccavano  di  lor  volontà  , 
contraevano  obbligo  nuovo,  foggettandofi  al  ga* 
ftigo  ; e ficcome  gli  uomini  che  han  fallito  per 
debiti)  e hanno  molte  obbligazioni  contro  dì  fe, 
fuggono  e fi  nafeondono , e lafciano  fequertrarrt 
i lor  beni  fenza  poterli  difendete , nè  dir  lor  ra- 
gione; così  erano  tutti  gli  uomini  davanti  alla 
Divina  Maelìà  che  aveano  ofFefa,  fuggiafehi  e 
impauriti , tremando  al  nome  fol  dì  giuftizia , 
patendo  ogni  giorno  efecuzioni  nella  roba,  nell* 
onore , nella  fanità , e nella  vita  fenza  finir 
giammai  di  pagare . O che  fpettacolo  miferabi* 
le  y e degno  di  compaflione  era  il  vedere  1*  uo- 
mo 
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mo  involto  in  tante  calamità , c caftigato  in  tan- 
te maniere  , patendo  da  tutte  le  creature , che 
eran  fatte  per  fervirlo , ed  efeguendo  tutte  con- 
tro di  lui  la  pena  incorfa  preTfo  il  lor  comune 
Signore!  E allor  quando  poi  ufeiva  di  quella  vi- 
ta j i Dernonj  lìavan  in  atto  di  rapirgli  V anima  , 
e rinferrarla  nel  carcere  dell’  Inferno  > finattanto- 
chè  con  ifquifiti  tormenti  pagalTe  quivi  tutto  in- 
tero il  fuo  debito  ; e ficcomc  non  era  polììbile 
finir  di  pagarlo , così  era  forza  che  la  pena  e la 
carcere  folle  eterna. 

Ma  quel  Signore  che  è ricco  in  mifericor» 
dia',  per  le  vifccre  della  Tua  pietà  fcefe  dal  Cie- 
lo a foddisfare  per  1’  obbligazion  noftra,  e pa- 
gar, com’ è detto  nel  Salmo,  ciò  che  egli  (i) 
non'avea  rubato;  e pollo  in  Croce,  col  prezzo 
del  fuo  fangue  comprò  dall’  Eterno  fuo  Padre  i 
noftri  debiti , e fatto  per  quello  titolo  Signore 
di  tutti  gli  uomini , a noi  fuoi  fchiavi  diede  per- 
fetta libertà,  rimettendoci  il  debito  graziolàmen-  • 
te,  e perdonando  liberalmente  i nollri  peccati. 
(2)  Spogliò  ancora  il  Principe  di  quello  mondo 
del  diritto  che  avea  contro  di  noi , togliendogli 
l’ obbligazione  con  cui  ci  eravamo  foggettati  a 
lui , come  fcrittura  di  debito  già  pagato , fean- 
cellandola  col  luo  fangue , ed  inchiodandola  nel- 
la fua  Croce  ; e non  volle  ufeire  di  quella  vita 
fenza  dar  egli  llelTo  al  mondo  le  buone  nuove 
del  fuo  rifeatto  , quando  dille  : Confummatum  ejl . 
Già  quell’  affare  è finito , e quello  debito  è già 


pagato  . 
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E fu  quefta  Redenzione  così  copiofa,  ed  il 
prezzo  tanto  abbondante  ed  eccedente  , che  non 
ìblo  bafìò  a pagar  i noftri  debiti  , e a cavarci 
dall’  Inferno , ma  a comprar  eziandio  pel  fuo 
giufto  valore  il  premio  della  beatitudine . Peroc- 
ché quantunque  lia  vero  che  (1)  non  fono  con- 
degni i patimenti  tutti  di  quella  vita  per  meritar 
la  futura  gloria  che  verrà  in  noi  a fcoprirfi  ; la 
Paflìon  nondimeno  del  Signore  fu  degnilfima  di 
meritar  quefta  gloria  per  tutti  , e quando  i noftri 
patimenti  per  fe  medefimi  non  erano  valevoli  al 
pagamento  , uniti  eftì  alla  Paflìon  dell’  Agnello 
lenza  macchia,  e originati  dallo  fpi  rito  della  fua 
grazia  diventano  giufto  prezzo , e merito  conde- 
gno di  quella;  e perciò  dilfe  il  Signore,  avendo 
fparfo  il  fuo  (angue  : Già  è pagato , già  la  fod- 
disfazione  è confumata  e perfetta . O parola 
piena  di  conforto  e di  fiducia  ! L’  uomo  povero 
è fatto  ricco  con  quefta  gran  Je  mifericordia  : co- 
lui che  prima  tremava  come  debitore  al  nome 
di  giuftizia  , e fi  nafcondcva  , perchè  non  potea 
pagare  il  fuo  debito . ora  pretende  da  Dio  , co- 
me (2)  da  giufto  Giudice  , corona  di  giuftizia,  e 
par  ficuro  davanti  al  Tribunale  Divino,  allegando 
quefta  parola  del  Signore  che  dilTe  : Già  è pa- 
gato : Confummatum  ejì . 

- Avendo  pertanto  il  Signore  dato  all’  uomo 
per  grazia  ciò  che  a lui  coftò  il  fuo  fangue  e la 
fua  vita,  cioè  la  remiflion  delle  colpe,  e la  vir- 
tù di  meritar  il  premio  della  gloria , fi  fermò 
con  quello , e fi  conclufe  la  pace  {labile  tra  Dio 
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e gli  uomini . Imperocché  gli  uomini  co’  lor  pec- 
cati aveano  ofFcla  la  Divina  Maeftà , e provo- 
cato il  fuo  fdegno , e per  fegiiire  i lor  capricci 
fi  erano  fottratti  all’  ubbidienza  del  legittimo  lor 
Signore , nè  olTervavano  i fuoi  comandamenti  ; 
il  quale  era  uno  ftato  affai  infelice . Poiché 
dove  poteva  fuggire,  o come  poteva  nafeonderiì 
r uomo  da  Dio  ì E qual  tra  le  creature  potea 
ftringete  con . lui  amicizia  , avendo  a nimico  il 
comun  Signore  di  tutte  ? E come  potea  aver  pa- 
ce con  fe  medefimo , non  avendola  Iddio  con 
lui?  Era  fimilmente  il  rimedio  molto  difficile  per 
non  avervi  mezzano  che  s’ interponeffe  a com- 
porre le  parti , e otteneffe  da  Dio  perdon  del 
palpato,  e dall’uomo  l’emenda  per  l’avvenire; 
perchè  mal  fi  può  conchiuder  pace  che  fia  ftabi- 
le  e vera  , fe  non  col  foddisfare  agli  aggravi  fat- 
ti , e ceffate  dal  farne  di  nuovi  ; e 1’  uomo  per 
fe  medefimo  era  sì  povero  e debole , che  nè  avea 
capitale  da  foddisfar  per  le  offefe  fatte  , nè  forze 
di  rcggerfi  fenza  tornar  a cadere  in  altre . Quella 
adunque  era  la  cagione , per  cui  le  paci  con  Dio 
non  fi  faceano , e la  guerra  con  un  nemico  sì  po- 
derofo  dovea  effere  a tanto  collo  dell’  uomo  de- 
bole, che  venille  a provar  l’ira,  e la  colloradi 
Dio  con  pena  eterna . 

O vifeere  della  Divina  mifericordia  ! che  in 
cafo  così  mifero  provvide  1’  uomo  di  abbondan- 
tiffimo  rimedio,  dandoci  un  Mediatore  qual  con- 
veniva tra  gli  uomini  e Dio,  Grillo  Gesù,  che  era 
vero  Uomo , e vero  Dio  ; nel  qual  volle , come  (i) 

diffe 
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diflfe  r Apertolo , che  abitaffe  la  pienezza  della 
Divinità , a lui  comunicandola  fenza  limite  e fen- 
za  mifura , e per  lui  volle  ammetter  gli  uomini 
alla  fua  amicizia , e riconciliar  feco  tutte  le  co- 
fe,  facendo  la  pace  tra  il  Cielo  e la  terra  per 
mezzo  del  fangue  fparfo  Copra  la  Croce . 

Stava  dunque  il  Principe  (t)  e Mediator  del- 
la pace  inchiodato  in  Croce,  e follevato  in  aria 
tra  il  Cielo  e la  Terra  , facendo  le  capitolazio- 
ni che  convenivano  , acciocché  le  paci  foflero 
ftabili  e perpetue  ; e non  trattava  con  Dio  colla 
fola  fede  , come  gli  altri  uomini , anzi  lo  vedea 
chiaramente , e a faccia  a faccia  parlava  con  lui 
alla  prefenza  dei  fovrani  Spiriti , e di  tutta  la. 
celertial  Corte  ; e gli  flava  colà  offerendo  per 
parte  degli  uomini  il  Aio  fangue  , e la  fua  vita 
in  pagamento  de’  loro  debiti  ed  in  foddisfazione 
de’  lor  peccati , e lo  fupplicava  con  gran  clamo- 
re , con  efficacia  , e con  lagrime  , (a)  che  lot 
perdonalTe , e A riconciliaffe  con  elfi  , e fu  nella 
fua  orazione  afcoltato  dal  fuo  Eterno  Padre,  si 
pel  pagamento  foprabbondante  che  offeriva , si 
per  la  riverenza  con  cui  nel  chiedeva,  e per 
quella  che  alla  perfona  di  lui  fi  dovea.  E per 
riguardo  di  quefta , e di  un  tal  fagrificio  fi  ricon- 
ciliò Iddio  cogli  uomini , e fi  efibì  a mantenere 
dal  canto  fuo  fa  pace  e 1’  amicizia  con  erti  per 
fempre . E in  tal  maniera  conclufo  quello  trat- 
tato , diffe  il  Signor  dalla  Croce  : Già  è foddil^ 
fatto , già  è compiuto  e pacificato  : Confummatum 
eli . 

A que- 
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A quefto  modo  per  mezzo  della  Croce  Ci 
confumarono  tutte  le  cofe  , e fi  pofero  nel  loro 
flato  e perfezione  ; e morendo  in  quella  il  Signo- 
re , fi  fece,  come  difle  T Apoflolo,  (i)  Autore  e 
Confumatore  della  noftra  Fede  : perchè  nella  Cro- 
ce operò  le  principali  cofe  che  crediamo,  raffer- 
mò quelle  che  fperiamo  , ci  tolfe  1’  amor  di  quel- 
le che  in  quefta  vita  polfediamo , e ci  appianò  la 
flrada  per  arrivar  a quelle  che  delideriam  nella 
gloria  . In  quefta  Croce  fi  trovò  F effere , (z)  e 
I’  effetto  di  tutte  le  promeffe  di  Dio  , 1’  adempi- 
mento delle  profezie  , il  corpo  di  quell’  ombre  an- 
tiche , e la  verità  di  tutte  le  figure  . E non  aven- 
do potuto  la  legge 'fj)  condurre  veruna  cofa  alla 
fua  debita  perfezione  , perchè  era  tutta  piena  di 
cerimonie  fterili  e vote,  (4)  il  Signore  con  que. 
fta  fola  offerta  confumò  e perfezionò  (5)  per  lem- 
pre  quelli  che  dovean  effere  Santi,  e con  una 
fola  parola  a tutte  quefte  cofe  alludendo , diffe  : 
Confunmatum  efì  ; tutto  è ridotto  a fine , tutto  è 
adempiuto,  tutto  è perfezionato  e confumato;  è 
già  efeguito  tutto  ciò  che  avea  ideato  1’  eterna 
fapienza  , ed  è pagato  quanto  efigeva  la  fua  rigo- 
rofa  giuftizia , e fi  è fatto  a favor  dell’  uomo  tut- 
to quello  che  conveniva  alla  fua  infinita  pietà  c 
mifericordia  ; già  è adempiuto  tutto  ciò  che  fi  era 
pròmeftb  a’  Patriarchi,  predetto  da’ Profeti,  ligni- 
ficato e rinchiufo  nelle  antiche  cerimonie  e figu- 
re ; già  tutto  è fatto  quello  che  bifognava  ad 
iftruir  la  noftra  ignoranza,  a rinvigorir  la  noftra 

fiac- 
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fiacchezza , ed  a correggere  la  noffra  malizia  ; è 
già  confumato  il  rimedio  di  tutti  i noftri  mali  ; 
niuna  cola  non  manca  di  ciò  eh’  era  conveniente 
e neceflario  a fvcgliare  i tepidi , ad  animar  i fer- 
vorofi , a curare  gl’  infermi , a preferva  re  i fani , 
a conforto  e ad  aumento  de’  giudi , e al  perdono 
e riconciliazione  de’  peccatori  ; già  è compiuto 
quanto  conveniva  per  vincere  il  mondo , per  fog- 
gettare  la  carne , e per  trionfare  gloriofamen- 
te  del  demonio  5 e dell*  Inferno  ; Confummatum 
e fi . 

Per  verificar  quefta  parola,  e venire  a capo 
d’ imprefe  tanto  gloriofe  foftenne  il  Signore  con 
tanta  coftanza  c fermezza  gli  affronti  e i dolori , 
e dette  per  più  di  tre  ore  folpefo  in  Croce  fen- 
za  voler  difeenderne  per  molto  che  i fuoi  nemi- 
ci nel  richiedeffero , bedemmiandolo  perchè  noi 
facea  , c offrendofi , fe  lo  facea , a credere  in  lui  ; 
perchè  fe  è Figlio  di  Dio , dicevano , cali  giù 
dalla  Croce , e in  lui  crederemo . E non  vedeva 
la  gente  incredula  e cieca , non  effere  cofa  degna 
di  Figlio  di  Dio  lafciar  incominciato  e preffo  al 
termine  1’  affare  della  Redenzione  che  fi  era 
prefo  a carico , e non  condurlo  a fine , benché 
foffe  neceffario  di  finire  infieme  la  vita  . Finì  la 
vita  , c finì  il  fuo  affajre  , e per  P uno  e per  l’ al- 
tro di  de  : Confummatum  eft . 

In  quedo  ci  diede  efempio  di  non  defidere, 
nè  di  ritornar  addietro  da  ciò  che  una  volta  ab- 
biamo noi  intraprefo  a maggior  gloria  e fervigio 
di  Dio , per  molte  difficoltà  che  fi  offrano , e con- 
traddizioni che  fi  folle  vino  ; perchè  non  fi  dica  a ' 

D d ragio- 
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ragione  quello  dell’Evangelio:  (i)  Hic  homo  cce- 
fit  didijìciirc  ^ & non  potuti  conjìmmare  : Queit’  uomo 
cominciò  a fabbricare , e avendo  con  poco  ftnno 
impiegate  le  fue  foltanze , non  ha  potuto  confu- 
mar  la  fua  imprefa , nè  condurla  a fine  ; e quindi 
(fc  rimafto  con  perdita  e lenza  profitto . Perfevc- 
riam  dunque  con  fermezza  nella  Croce , (2)  e 
corriamo  colla  pazienza  fenza  sbigottirci  nel  com- 
battimento della  fede , avendo  Tempre  davanti  agli 
pcchi  r Autor  di  quella  Gesù  Grillo  nollro  Signo- 
re , il  quale  avendo  innanzi  il  godimento  ed  il 
ripofo  ) fcelfe  di  fotfrire  la  Croce  per  rimedio  ed 
clcmpio  nollro , non  facendo  cafo  dtlla  confufio- 
ne  e del  disprezzo  che  gli  ridondava  da  quella  , 
e ora  llà  allifo  alla  delira  di  Dio  . Per  la  qual 
cofa  dobbiam  molte  volte , come  ci  configlia  1’  A- 
pollolo,  e con  molta  riflellìone  fj)  rivolgere  nel 
nollro  penfiero  l’ efempio  di  quel  Signore  , che 
da’  peccatori  folfrì  una  contraddizion  così  grande  ; 
acciocché  non  ci  affliggiamo,  nè  ci  manchi  l’ani- 
mo nelle  difficoltà  e travagli,  perchè  non  abbia- 
mo ancor  rdlllito  fino  a fpargere  il  fangue  nella 
pugna  contra  il  peccato  • 

Ci  convien  dunque  combattere,  f4)  e ago- 
nizzare per  la  giullizia  fino  allo  fpargimento  del 
fangue  , ed  efler  fedeli  fino  alla  morte , (5)  fe 
vogliamo  ottener  la  corona  della  vita  ; nè  fuggir 
dalla  Croce  , ma  perfeverare  in  elTa  , finché  in 
noi  s’  adempia  del  tutto  la  volontà  di  Dio  , come 
perfeverò  il  nollro  Salvatore  fino  a poter  dire  : 

Co«- 
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Confttmmatum  ejl . Non  poflbno  elìer  lunghi  quc 
travagli  che  hanno  fine  : è breve  e picciolo  tut- 
to ciò  che  palTa  col  tempo  : le  tribolazioni  de’ 
fuoi  volle  Iddio  che  paflTafiCero  prcfto  ed  in  fret- 
ta : ciò  che  da  principio  pare  intollerabile  j fe 
noi  Io  foffriamo  un  poco  , a un  volger  d’  occhi 
già  è finito  j e affinchè  non  ci  mancafle  quefto 
conforto  dalla  bocca  del  Salvatore , elTendo  paf^ 
fata  fopra  di  lui  una  tempefta  così  grave  di  pa- 
timenti, e ftando  per  morire , diffe  prima  ch’egli 
fpiralTe  ; Già  è finito  : Confummatim  ejì . 

Avrà  alzati  allora  la  Vergine  i fuoi  caffiffimi 
occhi  {>er  vedere  fe  a quella  parola  finiva  il  Fi- 
glio dì  vivere  • E qual  fentimento  avrà  avuto  il 
pietofo  fuo  cuore , allorché  mirandolo  in  volto  , 
dovette  nella  pallidezza  e nel  cambiamento  di 
quello , conofeere  la  prefenza  della  morte  che 
già  fi  accollava  ! Qual  dolore  avrà  provato  al 
vedere  fmarrirglifi  il  colore  , inaridirli  le  labbra , 
affilarli  le  nari , ofcurarli  la  bellezza  degli  occhi  , 
piegarli  il  capo , e quel  fagro  petto  follevarfi  ! 

O nuovo  genere  di  martirio  ! O caffiffimi 
occhi  ferbati  come  a carnefici  di  quefto  giorno  ! 
Vedea  la  Vergine  il  Figlio  fuo  disf^arli  in  dolori , 
e noi  potea  foccorrere  ; vedea  il  fuo  corpo  pie- 
no di  piaghe , e non  le  potea  curare  : vedea  le 
fue  fante  carni  tinte  di  fangue , e non  le  potea 
aftergere  : vedea  il  fuo  fangue  d’ infinito  valore 
fparlo  per  terra , e noi  potea  raccogliere:  vedea 
i fanguinofi  e moribondi  fuoi  occhi  che  ftavan 
piangendo , e non  potea  afciugarli  ; lo  vedea  mo- 
rir di  fete , c non  avea  che  dargli  bere  : vedea 

D d z . . il  fa- 


Digitized  by  Googl 


420  IJioria  delU 

il  fagro  capo  pendente  e cafcantc,  c noi  potea 
foftenere  : udiva  le  mille  beftemmie  che  gli  di- 
ceano , e non  potea  prendere  le  fue  parti  : lo 
vedea  abbandonato  dal  Padre,  e noi  poteva  ac- 
cogliere ; vedea  che  andava  mancando , e non 
poteva  abbracciarlo  : lo  vedea  morire , e non  po- 
teva morir  con  lui . Così  fe  ne  ftava  il  cuor  ^1- 
ia  Madre,  il  qual  fembrava  che  voleiTe  abban- 
donar il  proprio  corpo  per  la  brama  e anhetà 
del  Figliuolo  ; e il  fuo  Ipirito  quali  alienato  da 
fe  V tutto  era  unito  a quel  che  il  Figliuolo  Itava 
. per  efalar  fulla  Croce  . 

Quando  in  quella  tutto  a un  tratto  lo  vide 
prender  nuovo  vigore , e con  piena  forza  di  pet- 
to mandar  una  gran  voce  e fonora,  (i)  la  qual 
cch^giò  nel  più  intimo  dell’  anima  Aia , per  cui 
mille  il  fuo  Ipirito,  le  fue  purìffime  e materne 
vifeere  fi  commolTero , e cominciò  ad  afpettare 
avvenimenti  nuovi  nella  vita  del  Figliuol  fuo , 
quando  la  tenea  già  quali  del  tutto  finita . £ dan- 
do molto  attenta  a raccogliere  quell’  ultima  pa- 
rola , che  il  fuo  Figlio  dicev'a,  udì  che  parlando 
coll’  Eterno  fuo  Padre  gli  diffe  : Padre,  nelle  vo- 
lare mani  raccomando  lo  fpirito  mio . 


(i)  Idatth,  *7* 
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Della  fettima  parola  che  difle  il  Salvatore 
dalla  Croce: 

Et  clamane  voce  magna  Jefus  ait  : Tater , in  manut 
tua:  commendo  Jpritum  meum  . 

"O  Orrc  una  cofa  in  mano  d’  un  altro  è rimet- 
tcrla  alla  fua  volontà  e difpolizione , affin- 
chè faccia  di  eflTa  come  gli  piace.  E fe  la  cofa 
è grandemente  amata  e ftimata,  porla  nelle  ma- 
ni d’  un  altro  è lo  deifo  che  raccomandarla  alla 
Tua  integrità  e fedeltà , avendo  fiducia  in  lui  » 
che  per  Tafciarla  nelle  fue  mani  e nel  fuo  arbi- 
trio, fi  terrà  in  debito  di  cuftodirla,  e di  averne 
la  follecitudine  e la  premura  maggiore.  Così  noi 
fogliamo  mettere  altrui  in  impegno , quando  di- 
ciamo ; Nelle  voftre  mani  pongo  la  mia  vita , o 
il  mio  onore , o la  mia  roba , firingendolo  ad 
cflTere  tanto  più  premurofo  del  noftro  bene , quan- 
to noi  per  fuo  riguardo , e per  la  fiducia  che  ab- 
biamo in  lui,  reftiamo  fenza  penfiero  delle  cofe 
noftre  più  amate , e le  togliam  dal  noftro  potere 
e dalla  noftra  difpofizione  per  rimetterle  e af- 
fidarle alla  fua . 

E fe  noi  a quefto  modo  onoriamo  talvolta 
gli  uomini , che  fi  beono  la  menzogna , e la  ini- 
quità come  acqua,  e abbiamo  in  loro  confidan- 
za ; quanto  è più  ragionevole  che  onoriamo  Dio , 
fidandoci  di  lui , e ponendo  nelle  fue  mani  noi 
fieflì , c tutte  le  cofe  noftre  ; poiché , come 
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dice  (i)  il  Profeta,  è Tanto  in  tutte  le  Tue  op> 
re , e verace  e fedele  in  tutte  le  fue  parole  ? 
Chi  mai  li  volle  di  lui  valere  , che  gli  mancal- 
fe  ? Chi  fi  affidò  a lui , che  noi  riceveffe  ? Chi 
per  fidarli  di  lui  ebbe  a pentirfene?  Ovvero  chi 
Iperò  in  lui , e gli  riufciffe  vana  la  fua  fperan- 
za?  Maffimamente  che  tutto  ciò  che  abbiamo  è 
fuo , e ninna  cofa  poniamo  nelle  fue  mani , che 
prima  da  quelle  non  1’  abbiamo  noi  ricevuta  ; e 
però  maggior  è 1’  obbligo  che  ci  corre  di  umi- 
liarci (a)  fiotto  la  potente  mano  di  Dio,  pren- 
dendo in  buona  parte  tutto  quello  che  farà  con' 
noi , e foggettandoci  alla  fua  difpofizione  e prov- 
videnza. 

Quella  fiducia  che  abbiamo  in  Dio  , allora 
è di  maggior  pregio , quando  ci  troviamo  nella 
tribolazione  ; e togliendoci  alcuno  de'  beni  che 
amiamo , poniam  nelle  fue  mani  que’  che  ci  re- 
ftano , acciocché  difponga  di  dfi  pure  a fuo  ar- 
bitrio , perchè  confeffiamo  con  ciò  eh’  egli  è giu- 
fto  e Tanto  in  tutto  quello  che  fa  con  noi , e che 
quando  ci  affligge,  allora  ci  ama,  ed  è fedele  e 
verace  nel  procurar  il  noftro  bene  , nè  mai  non 
dobbiamo  fuggire  dalle  fue  mani,  anche  qualora 
le  fcarichi  pefantemente  fopra  di  noi . E fé  paC* 
{affé  la  tribolazione  tant’  oltre  , che  arrivafle  fino 
alla  fteflTa  morte  , anche  allora  dobbiamo  fperare 
in  lui,  e non  nafconderci  dalla  Tua  mano  , quan- 
tunque veggiamo  che  ci  minacci  colia  fpada  ignu- 
da , tenendo  per  certo  che  fe  la  fua  mano  viene 
ad  ucciderci , la  morte  noffra  diverrà  principio 

di  vt- 
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dì  vita  ; che  con  tale  fpirito  e fiducia  diceva  i! 
S.  Giobbe:  (i)  Etiarnji  occiderìt  in  ipfo  fpe ru- 
bo : Ancorché  mi  uccida,  fpeierò  in  lui.  * 

Ora  quel  gran  Maeftro  degli  uomini , e ono- 
ratore  dell’  Eterno  fuo  Padre  non  lafciò  d’ infe-’ 
gnarci  quella  dottrina  dalla  Croce  , nè  di  tribu- 
tare a Dio  quello  genere  di  onore  : perchè  full* 
entrare  alla  fua  Palli: ne  , llando  nell’  Orto  , pofe 
nelle  mani  del  Padre  fuo  il  proprio  onore  , e la 
vita  quando  dilfe  : Padre  , fe  è polTibile  , palTi  da 
me  quello  calice  ; ma  fe  non  può  e fiere  , Padre 
mio,  ch’io  noi  bea,  non  fi  faccia  quello  che  vo- 
glio io , ma  quello  che  volete  voi . E ben  fa- 
pendo  che  il  Padre  volea  che  lo  beefle  , lo  pre- 
fe  con  tanto  coraggio  , che  a S.  Pietro  il  qual 
volea  dillornelo , dilfe  ; Non  vuoi  tu  che  bea  il 
calice  che  mi  diede  mio  Padre  ? Qiiindi  in  un* 
occafione  tanto  alFannofa  come  quella,  e in  villa 
d’  una  morte  tanto  obbrobriofa  e crudele , tutto 
(ì  pofe  nelle  mani  del  Padre  fuo  ; ed  eflendo 
poi  a tale  fiato  ridotto , che  non  avea  parte  fa- 
na  in  tutto  il  fuo  corpo,  e palpando  tant’ oltre 
la  cofa , che  fiava  già  per  finir  la  vita  nel  tor- 
mento , e in  quel  pubblico  vitupero  della  Cro- 
ce ; non  per  quello  lafciò  di  riconofcere  P amor 
del  Padre  , da  cui  con  tanto  rigore  era  trattato , 
c non  dubitò  di  porre  nelle  fue  mani  anche  lo 
fpiri*’o  che  voleva  fepararfi  dal  corpo  ; e ficcome 
lo  chiamò  Padre  nell’  Orco  , quando  gli  racco- 
mandava P onore  e la  vita  ; dopo  d’  aver  perdu- 
to e P uno  e P altra , lo  chiama  tuttavia  Padre 

D d 4 quan- 

(i>  x|.  xj. 


Digitized  by  Google 


424  Iftoria  delU 

quando  gli  raccomanda  il  Tuo  fpirito , dicendo  : 
Padre , ndle  vottre  mani  raccomando  lo  fpirito 
mio . E rapendo  per  certo  di  dover  rifufciure  il 
terio  giorno , e che  quella  gloria  era  dovuta 
a’  fuoi  meriti , non  volle  contuttociò  prenderla 
di  fua  mano , ma  afpettarla  da  quella  del  Padre 
fuo  ; e perciò  pofe  il  fuo  fpirito  nelle  fue  mani , 
come  in  quelle  d*  un  depofitario  fedele  , che  al 
termine  prefilfo  (ed  era  il  terzo  giorno)  lo  avea 
da  ritornar  al  fuo  corpo  con  vantaggi  grandi,  di 
gloria  e d’immortalità;  e però  gU  dilTe:  Padre) 
nelle  vollre  mani  raccomando  lo  Tpirito  mio . 

In  quella  maniera  prcfe  polTtlTo  in  nome  di 
tutti  i giulli  delle  mani  di  Dio , che  era  il  luo- 
go più.  ficuro  che  potellcro  avere , acciocché  non 
h danneggiafle  la  morte  , conforme  flava  fcritto  ; 
(l)  JuJiorum  anima  in  manu  Dei  Junt , & non  fan- 
get  illof  tormentum  mortit  : Le  anime  de’ giulli  Han- 
no nelle  mani  di  Dio , e perciò  non  toccherà  ad 
ciTe  il  mal  della  morte . £ coll’  averci  aflìcuratc 
il  Salvatore  le  mani  di  Dio , ove  depofltar  le 
noflr’  anime , calmò  il  maggiore  de’  noflri  penlieri 
per  non  làper  dove  andranno  dopo  la  prcfente 
vita.  Imperocché  qual  avvi  uomo  di  sì  picciol 
lume  di  fede , che  non  fi  ponga  in  affanno  al 
penfare  fu  ciò  che  farà  di  lui  per  fempre  ? Que- 
llo dcbbc  eflcre  ciò  che  più  affligge  chi  Uà  in 
punto  di  morte , quando  all’  anima  vien  fatta 
fretta  di  ufcire , fenza  fapcr  dove  andrà  ; ma  la 
che  dove  farà  per  cadere , ivi  ha  da  reflarfene 
per  tutta  1*  eternità  : e fé  trovandoli  in  quello 

dub- 
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dubbio , vuol  taluno  aflìcurarfi  riflettendo  a fe 
fteflb  , s’  innabifla  nel  pelago  de’  fegreti  di  Dio  . 
Pertanto  qual  altra  colà  migliore  può  fare  allo- 
ra , che  gittarfi  nella  niifericordia  di  Dio , e por- 
re tutto  r affare  nelle  fue  mani , e dirgli  le  ftelfe 
parole  che  il  Salvatore  gli  diffe  quando  fpirava  : 
Padre  nelle  voftre  mani  raccomando  lo  fpirito 
mio . 

E notano  gli  Èva ngelifti , che  il  Signore  dille 
quefle  parole  con  gran  voce  e clamore  : perchè 
S.  Matteo  dice  : (i)  Jefut  autem  iterum  clanians 
voce  magna  emijtt  fpiritum  . E cofa  folfe  quello 
che  diffe  con  sì  gran  voce  quando  moriva , fola- 
mente  S.  Luca  lo  dichiarò,  allorché  diflé;  (2) 
Et  clamanr  voce  magna  JefuT  ait  : Tater , in  manne 
tuas  commendo  fpiritum  tneum:  ó*  h(£c  dicens  ^ expi- 
ravit . 

Nè  fenza  cagione  diede  il  Signore  quella  vo- 
ce sì  grande,  perchè  moftrò  con  effa  la  fiducia 
e la  ficiirezza  con  cui  moriva , c il  trionfo  che 
riportava  de’  fuoi  nemici  ; giacché  quella  gran 
voce  fu  voce  di  vincitore . Moftrò  fimilmente  di 
clTere  Signor  della  vita  e della  morte , e di  non 
morir  per  fiacchezza , nè  per  neceftìcà , ma  per 
la  fola  volontà  fua  ; e ficcome  avea  forza  per 
dare  quella  gran  voce , 1’  avrebbe  avuta  eziandio 
a foftentar  e trattenere  la  vita  per  tutto  il  tem- 
po che  avefle  voluto . Moftrò  in  fine  con  quefta 
miracolofa  voce  e fuperiore  alle  forze  umane 
quello  fteflb  che  cogli  altri  prodigi  che  allora  ac^ 
caddero , cioè  eflcr  lui  vero  Dio . E a quefta 
- . ■ cot- 
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cornfpofc  il  fucceflb  : perchè,  come  difle  S.  Mar* 
co,  (i)  vedendo  il  Centurione,  che  ftava  colà 
vicino  , che  era  morto  dopo  una  voce  sì  grande  , 
difle  ; Veramente  queft’  uomo  era  Figlio  di  Dio . 

Ed  è molto  da  confiderare  il  profondo  filen- 
zio , che  tenne  il  noftro  Salvatore  nel  decorfo 
della  fua  Paflione  in  mezzo  a tante  accufe  e ca- 
lunnie , fenza  difcolparfi , nè  prender  le  proprie 
difele  , nè  tacciare  i teftimonj  e gli  accufatori  ; 
talché  {i)  il  Prefidente  Gentile  dinanzi  a cui 
trattavafi  la  fua  caufa , fi  maravigliò  grandemen- 
te di  ciò  ; ed  eranfi  con  migliore  fpirito  maravi- 
gliati prima  di  lui  i fanti  Profeti , perchè  uno 
di  loro  difle  : (5)  Qiiefti  è il  mio  fervo  eletto  , 
il  mio  diletto , in  cui  fi  compiace  P anima  mia  ; 
non  griderà , non  fi  difenderà  , nè  alcuno  udirà 
nelle  piaz/.e  la  fua  voce  . E altrove  dice  : (4) 
Come  agnello  davanti  a chi  lo  tofa , così  ftarà 
mutolo  e fenza  aprir  bocca . E quantunque  ftefle 
come  mutolo  davanti  agli  uomini , e fenza  dir 
appena  una  parola  in  circoflanze  molto  difficili  ; 
nelle  tre  ore  non  pertanto  che  flette  in  Croce  , 
parlò  fette  volte  per  vantaggio  ed  iflruzion  no- 
ftra;  e di  quelle  parlò  tre  volte  con  Dio,  due 
delle  quali  a gran  voci  e gridi  ; e delle  quattro 
volte  che  parlò  cogli  uomini , la  prima  fu  con 
un  gran  peccatore,  che  era  il  ladro,  per  dargli 
perdono  e remiflìone;  la  feconda  con  due  gran 

f'iufli , che  furono  la  fua  fantiflìma  Madre  , e 
’ Evangelifla  S.  Giovanni , per  dar  loro  confor- 
to ; 

(i)  hfart.  ij.  if.  {%)  Mattb,  17.  Z4«  (})  Ifai» 
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to  ; e delle  altre  due  T una  co’  circolanti , figni» 
ficando  la  fete  che  avea  j e fu  lo  ftelfo  che  par- 
lar colla  Sinagoga  , e moftrarle  la  fete  del  fuo 
rimedio,  colia  quale  ufciva  da  quello  mondo,  e 
fare  1’  ultimo  aflaggio  dell’  aceto  che  Tempre  quel- 
la vigna  gli  avca  dato  bere;  l’aioa  parola  fu 
colla  novella  Chiefa , e col  popolo  eletto, 'dan- 
dogli la  buona  nuova  che  già  era  compiuto  e 
conclufo  r affare  del  fuo  rit’catto  e della  fua  fa- 
iute  ; e le  tre  volte  che  parlò  con  Dio , le  di- 
ftribuì  in  maniera , che  1’  una  folfe  la  prima , 1’  al- 
tra r ultima , e la  terza  quella  di  mezzo  ; infe- 
gnandoci  con  c ò il  ricorfo  che  dobbiam  avere  a 
Dio  in  tutte  le  occafioni , e che  quello  deob* 
- clfere  il  principio , il  mezzo  , e il  fine  in  tutti 
gli  affari , anche  in  quelli  che  trattiamo  cog'i  uo- 
mini ; e 1’  aver  due  volte  parlato  al  fuo  Padre 
con  gran  clamore , fu  per  dichiarare  il  fervorofo 
affetto , e 1’  accefo  defìderio  donde  nafeevano  le 
fue  orazioni  ; perchè  gran  clamore  nelle  orecchie 
di  Dio  è il  defìderio  fervorofo  d.-ll’ anima,  ben- 
ché non  fi  muova  la  lingua  , e per  moflrar  il  Si- 
gnore l’ infocato  affetto  del  fuo  cuore  , volle  que- 
lla volta  orar  dalla  Croce  con  gran  clamore . 

Ci  diede  in  oltre  con  quello  ficuri  pegni , e 
certa  fperanza  che  le  fue  orazioni  erano  fiate 
udite;  perchè  quel  che  fi  dice  a gran  voce'.'  è 
udito  da  tutti  , anche  da  quelli  che  flan  molto 
lontani,  quanto  più  dai  vicini.  Laonde  efsendo 
r Eterno  Padre  tanto  da  prefso  al  fuo  Figliuolo, 
c tenendo  le  orecchie  sì  attente  a’  fuoi  prieghi 
come  non  avea  da  udir  quelli  chefifaceano  con 
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tali  voci  e sì  grandi?  Ben  fapeva  il  Salvatore 
che  le  Aie  orazioni , ancorché  fatte  tacendo  , 
cran  clamori  alle  orecchie  del  Padre,  e che  il 
Padre  Tempre  P afcoltava , com’  egli  difse  in  S. 
Giovanni;  (i)  Ego  autem  feiebant  ^ quia  femfer  me 
Mudis  ; ma  acciocché  noi  l’ intendeflìmo  e 1’  av- 
vertiflimo,  volle  fare  ad  alta  voce  quell’  ultima 
orazione  ; e di  quefta , e dell’  altre  difse  S.  Pao- 
lo , (2)  che  il  noftro  gran  Sacerdote  ne’  giorni 
della  fua  vita  mortale  offeriva  prieghi  c orazioni 
con  gran  clamore , e con  lagrime  a quel  Signo- 
re che  era  potente  a liberarlo  dalla  morte  ; c 
che  fu  afcoltato  sì  per  la  riverenza  con  cui  ora- 
va, sì  per  quella  che  alla  perfona  di  lui  (1  do- 
vea.  Chiedeva  quefto  Signore  al  Padre  o di  non 
guftare  la  morte,  fe  era  poiTibile,  come  lo  ri- 
chiefe  nell’  Orto  , ovvero  che  fe  il  voler  fuo  era 
che  la  morte  lo  inghiottifse , prefto  il  traefse  dal- 
le Aie  fauci , (g)  fenza  che  P anima  fua  fi  trat- 
tenefse  fotterra , nè  il  Aio  corpo  giugnefse  alla  , 
corruzione  ; nella  maniera  che  Giona , benché 
inghiottito  dalla  balena  , ne  ufcì  falvo  e libero 
il  terzo  giorno  . E fu  aAroltato  il  Signore  in  que- 
fta orazione  che  fece  con  molte  lagrima , c con 
gran  clamore  , come  dilTe  P ApoftoTo  ; c quindi 
itando  Alila  Croce  tra  i denti  della  morte , e fui 
punto  d’  efsere  da  quella  inghiottito , depofitando 
l’ anima  Aia  nelle  mani  del  Padre  , acciocché  il 
terzo  giorno  la  ritornafse  al  corpo , difse  con 
gran  clamore  : Padre , nelle  vollrc  mani  racco- 
^ndo  lo  fpirito  mio. 

Dette 
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Dette  quefte  parole  5 quel  Signore  che  è la 
noftra  gloria,  (i)  e pel  quale  alziamo  tutti  la 
terta  , chinò  la  fua , e (2)  diede  il  fuo  fpirito . I 
travagli  patiti  dal  Salvatore  fin  dalla  notte  avanti 
erano  tali , che  molto  prima  gli  avrebbono  finita 
la  vita , fe  non  1’  avefse  foftenuta  colla  fua  divi** 
na  virtù . Egli  ftefso  avea  detto  : E’  in  mio  potere 
di  lafciar  (j)  T anima  mia  morendo , e di  ripi- 
gliarla rifufeitando  ; niun  me  la  può  torre  per 
forza , ma  la  lafcerò  io  di  mio  volere . Niuno 
al  certo  potènte rgli  la  vita  a forza,  (4)  poiché 
tanta  forza  che  gli  fecero  i fuoi  nemici  congiu- 
rati contro  alla  lua  vita , non  badò  a torgliela , 
e la  mantenne  quel  tempo  che  volle , finattan- 
tochè  in  lui  s’  adempìefscro  le  Scritture  , e tutta 
la  volontà  del  fuo  Padre  ; e ciò  fatto  , difse  : 
Già  è adempiuto  tutto  quanto  ho  da  far , e pa- 
tire ; e come  quegli  a cui  rimaneva  il  braccio 
fano  , cd  il  potere  intero , diede  quella  voce  così 
fonora , raccomandando  P anima  in  mano  al  Pa- 
dre ; e dopo  ciò  diede  licenza  aUa  morte,  ed 
egli  ftefso  fi  compofe  per  morire  con  quel  deco- 
ro e maeftà  che  conveniva  alla  fua  perfona  ; per- 
chè morì  in  piedi,  come  da  valorofo;  e affinchè 
la  morte  non  gl’ incurvafse  il  capo , lo  chinò  egli 
ftefso  dolcemente  fui  petto,  e fubito  fe  gli  fpar- 
fe  pel  volto  il  color  mortale , le  labbra  rimaìero 
illividite  , le  narici  affilate , e tutto  il  corpo  fi 
commofse  tremando  nella  Croce,  ed  egli  diede 
il  fuo  fpirito  nelle  mani  del  Padre , c la  fua  vi- 
ta’, 

(1)  Pfal.  4.  (a.)  fo,  19,  IO.  (5)  /«.  IO*  «7* 
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ta , e il  Tuo  Tangue  preziofo  per  rimedio  unlver- 
fale  di  tutti  gli  uomini . 

11  corpo  morto  reftò  fofpefo  alla  Croce  di- 
vifo  dall’  anima , ma  Tempre  unito  alla  perfona 
del  Figlio  di  Dio  e la  Croce  fofteneva  in  alto 
quel  lagro  corpo  che  fi  era  otTerto  per  noi , e 
rapprefentava  agli  occhi  di  Dio  il  prezzo  della 
noftra  falute,  e il  Mediatore  della  noftra  ricon- 
ciliazione , e agli  occhi  degli  uomini  il  conforto 
de’  noftri  travagli , 1’  efemplare  de’  nofiri  coftumi , 
l’ immagine  e la  norma  de’  predeftinati , il  capi- 
tano de’  noftri  combattimenti , la  guida  della  no- 
ftra fperanza , 1’  incentivo  e lo  ftimolo  del  no- 
ftro  amore , il  terrore  e lo  fpavento  de’  demoni  ) 
il  vinci tor  della  morte  e del  peccato  5 e lo  fpet- 
tacolo  d’  ogni  fantità  ; il  quale  dalla  Tua  medefi- 
ma  Croce  come  da  una  cattedra  ci  ftà  Tempre 
ammaeftrando,  riprendendo,  edeTortando,  e co- 
me difse  r Apoftolo  d’  Abele  , parla  anche  mor- 
to : Et  defun^us  adbuc  loquìtur . 

CAPO  X L I V. 

He*  prodigj  che  avvennero  dopo  la  morte  del 
Salvatore . 

Tutte  le  creature  fi  riTentirono , e gli  elementi 
tutti  fi  commoTsero  alla  morte  del  lor  Si- 
gnore , e in  vifta  e alla  preTenza  di  quel  fagro 
corpo  accaddero  tali  maraviglie  e prodigj , che 
ben  fi  Tcopriva  ciò  che  difse  un  Profeta  : (i) 

Cornua 
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Cnrnua  in  manibus  ejuf , ibi  abfcondita  e fi  fortitudo 
ejus  ; cioè  quanta  forza  vi  fol'se  in  quelle  braccia 
ftiratc , e in  quelle  mani  trapafsate  da’  chiodi  ; e 
che  ivi  era  la  fua  fortezza,  quantunque  agli  oc- 
chi degli  uomini  nafeofta  e coperta  : perchè  in 
prima  il  fole  che  fi  era  miracolofamente  ofeura- 
to  , con  altro  nuovo  miracolo  tolfe  da  fe  quel 
velo  di  tenebre  (perchè  quefte  (i)  non  durarono 
che  dal  mezzo  giorno  fino  all’  ora  di  nona  ) e 
' quando  fpirò  il  Signore , era  già  chiaro  il  cielo  » 
e il  fole  feopriva  co’  fuoi  raggi  quell’  Immagin 
di  Dio  , prototipo  de’  predcllinati  ed  cfemplare 
d’  ogni  fantità  ; nella  cui  morte  dopo  le  pafsatc 
tenebre  il  giorno  fi  rinnovò , perchè  in  virtù  del- 
la fua  morte  (2)  cominciò  a rifplendere  nuova 
luce  a quei  che  viveano  nell’ombra,  e nella  re- 
gion  della  morte  . 

Efsendo  pertanto  il  giorno  nella  naturale  ed 
ufata  fua  luce,  fpirato  che  tu  il  Salvatore,  tremò 
allora  la  terra , fi  fpczzaron  le  pietre , le  fepol- 
ture  de’ morti  fi  aprirono,  il  velo  del  Tempio  fi 
fquarciò  da  fommo  a imo  , i morti  rifufeitarono  , 
gl*  infedeli  credettero , e fi  ravvidero  i peccatori  : 
poiché  il  Centurione  confefsò  apertamente  che 
. quegli  che  flava  morto  fopra  la  Croce,  era  vero 
Figliuol  di  Dio  ; e la  turba  che  fi  trovava  pre- 
fente  a quello  fpettacolo , fi  battea  il  petto  e fi 
convertiva  . Così  tutto  il  mondo  facea  pianto , e 
celebrava  le  efequie  di  Dio  morto  , con  cerimo- 
nie afsai  convenienti  a sì  alta  Maeftà . 

Dove  prima  fi  fece  dimoftrazione  di  tale  n- 

fenti- 
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fentimentO}  fu  nel  Tempio  celebrato  per  la  Tua 
grandezza  e magnificenza  , e riverito  per  la  lua 
lantità  in  tutto  il  mondo.  Era  quello  Tempio  la 
cafa  che  Dio  avea  fcelta  tra  gli  uomini  per  di- 
morare con  eflì , ed  alcoltar  le  loro  orazioni  pei 
tempo  che  durafse  la  Sinagoga , e la  legge , e ’l  fa- 
cerdozio  , e i fagritìcj  antichi . 

Era  in  efso  (i)  dopo  l’atrio,  o fia  primo  in- 
grefso  un  luogo  che  chiamavafi  Hanóla^  e un  altra 
più  fegreto  che  fi  chiamava  San6tu  San£iorum . Si 
dividea  T atrio  dal  Sartia  per  un  gran  velo  che 
ftava  dillefo  dal  più  alto  del  Tempio  in  fino  al 
Aiolo  ; e così  pur  per  un  altro  fecondo  velo  fi  di- 
videa il  Sanóla  dai  Sanala  San  fior  tm  . In  quel  pri- 
mo tabernacolo  che  fi  chiamava  Sanila  , dopo  del 
primo  velo  flava  il  candelabro , e la  menfa  ove 
poneanfi  i pani  che  fi  nominavano  di  propofizio- 
ne  , e T altare  de’  fagrificj  ; e dopo  il  fecondo  ve- 
lo nel  Sanfla  Sanólorum  flava  l’ incenfiere  d’  oro  » 
e T Arca  del  Teflamento  4ifutta  coperta  d’  oro  , 
entro  la  quale  altra  cofa  non  era  che  un’  urna 
d’  oro  piena  di  quella  manna,  con  cui  avea  Iddio 
foflentato  il  fuo  popolo  nel  deferto , e la  verga 
d’ Aronne  , quella  (2)  che  tra  T altre  verghe  of- 
ferte dai  principi  delle  dodici  Tribù  , avea  fiorito 
e date  frutta  nel  cofpetto  di  Dio  per  contrafsegno 
che  rifiutati  gli  altri , lo  fceglieva  Iddio  a Sacer- 
dote . Vi  erano  ancora  le  tavole  di  pietra , che 
Mosè  portò  dal  monte  Sina , ove  flava  fcritta  la 
legge.  Ciò  era  quanto  trovavafi  nell’  Arca,  e fo- 
pra  di  quella  i due  Cherubini  che  fi  miravano , e 

copri- 
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coprivano  H propiziatorio . È qiiefte  tre  parti  del 
Tempio  ftavano  così  difpofte,  che  per  l’atrio  en- 
tra vafi  al  San6ìa , e pel  Sanóìu  al  Sanala  Sanóìo- 
rum.  L’.atiio  era  comune  a tutti;  nel  Sa»^a  en- 
travano i foli  Sacerdoti , e ciò  liberamente , e 
per  io  più  a farvi  T uffizio  degii  ordinar)"  lor  fa- 
grifìcj  ; ma  nel  Sanala  San6lorum  entrava  foltan- 
to  il  fomino  Sacerdote,  e non  più  che  una  vol- 
ta l’anno,  e allora  dopo  di  avere  fparfo  fangue , 
ed  offèrto  qualche  fagrificio  per  fe , e per  le  col- 
pe , ed  ignoranze  del  popolo  . 

Or  dunque  convien  fapere  che  in  quefto 
tempo  quando  il  Salvatore  morì , fquarciaronfì 
da  cima  a fondo  que’  veli  che  ifavan  nel  Tem- 
pio , e divideano  il  luogo  che  chiamavano  Sanóla 
dal  Sanóia  Sanóiorum;  c quantunque  ruttigli  altri 
prodigi  che  allora  avvennero,  fodero  alfai  gran- 
di, quefto  non  pertanto  fu  il  maggiore,  e il  più 
mifteriofo  ; poiché  la  durezza  e la  cecità  de* 
Giudei  potè  attribuire  il  tremuoto , e l’ ofeura- 
mento  a cagioni  naturali,- ma  lo  fquarciarfi  il 
velo  del  Tempio  non  era  cofa  che  per  niun 
modo  potefs’  elfere  naturale  , ma  bensì  un  fegno 
miracolofo  dato  dalla  mano  di  Dio , il  quale 
colla  ftefla  fapienza  e provvidenza  con  cui  avea 
ordinato  , che  pel  tempo  della  legge  antica  fteffe 
quel  velo  pendente  dal  Sanóìa  Sandorum , volle 
che  fi  fquarciafle  nella  morte  del  fuo  Figliuolo  , 
affinchè  con  quella  dimoftrazione  folfe  manifefto 
a tutti  , che  la  grazia  e la  fantità  aveano  abban- 
donato quel  Tempio , que’  Sacerdoti , e quelle 
cerimonie  ; e che  ficcome  non  reftava  più  là  co* 
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fa  l'anta , così  non  era  bifogno  che  vi  reftaflc 
cofa  occulta  e coperta . 

Rimale  pertanto  quel  luogo  anticamente  fa- 
cro , aperto  e patente  agli  occhi  di  tutti , e li- 
bero all’  ingrelTo  di  tutti . Non  facean  d’  uopo  i 
veli , percnè  ne  era  ceflato  1’  ufo  e la  rapprcfen- 
tazione  j nè  era  vi  onde  coprir  con  figure  la  ve- 
rità j poiché  flava  ignuda  nella  Croce  , e fcoper- 
ta  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  . Il  Sanólu  San- 
(lorum  rimale  come  profanato,  rotto  il  velo  che 
ne  difendea  l’ ingreflb  e la  villa  ; e 1’  Arca  del 
'Vecchio  Teflamcnto  col  fuo  propiziatorio  reilò 
fcoperta  come  qualunque  altra  cofa  comune  e 
ordinaria.  E il  monte  Calvario , 'che  prima  era 
luogo  vile  e profano,  divenne  il  San6la  San6Ìo- 
rum , perchè  avea  in  fe  1’  Arca  del  Nuovo  Te- 
ftamento , nella  quale  flavan  rinchiufi  tutti  i te- 
fori  di  Dio , e il  vero  Propiziatorio , per  mezzo 
del  quale  flava  Iddio  riconciliando  il  mondo  con 
lui  medefimo  . 

In  quell’  arca  non  cravi  che  un  vafo  di  man- 
na , e la  verga  d’  Aronne , e le  Tavole  della  leg- 
ge ; le  quali  cofe  tutte  erano  già  inutili  e vane  ) 
perchè  la  legge  avea  già  avuto  il  fuo  compimen- 
to in  Gesù  Crifto , e la  verga  d’ Aronne  avea 
già  finito  col  fuo  Sacerdozio,  e ceduto  alla  Cro- 
ce che  flava  innalzata  fui  Calvario  in  fegno  del 
Sacerdozio  eterno  di  Criflo;  e il  fuo  fagro  cor- 
po era  la  manna  vera  che  ha  ogni  faporc  di  foa- 
vità , ed  è alimento  di  quei  che  viaggiano  pel 
deferto  di  quella  vita.  Tutte  quell’ ombre  fi  eran 
disfatte  colla  luce , e tutte  quelle  figure  erano 
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paflate  in  verità  : tutta  la  Ibmnia  de’  Mifterj  di- 
vini ftava  in  Gesù  Crifto  , il  qual  non  trattava 
di  nafconderfi , ma  di  manifeftard  e di  darli  a 
conofcere  a tutti , e per  quello  era  pollo  in  al- 
to 5 ignudo , e ilefo  fulla  Croce , acciocché  a tut- 
to noftr’  agio  miriamo  e rimiriamo  in  lui . 

E poiché  llando  così  alzato  da  terra , come 

10  avea  già  (i)  predetto,  dovea  trarre  a fe  tut« 
te  le  cofc  colla  forza  del  fuo  amore , della  ric- 
chezza , e della  bellezza  fua  di  qui  è , che 
d’ indi  in  poi  rellò  la  Sinagoga  vota , e il  fuo 
Tempio  qual  cafa  deferta  c fenza  padrone  , e 
gli  ornamenti  di  quello  come  cofe  vili  e fprege- 
voli , e le  fue  cirimonie  e i fuoi  fagrilicj  inop- 
portuni e fenza  prò . E affinchè  non  pretendelle 

11  cieco  Giudaifmo  di  ricoprir  l’ ignominia  della 
fua  Sinagoga  con  que’  medelimi  veli  , che  prima 
avea  ad  ollentazione  di  gloria  e di  fantità  , nello 
fteflb  momento  in  cui  morì  il  Signore,  fquarcia- 
ronfi  quelli  da  fe  medelimi , e nianifeftarono  a 
tutto  il  mondo  la  niuna  follanza  che  rimaneva 
nelle  cofe  che  ricoprivano  . 

Oltre  di  ciò  il  Sanda  Sanólorum^  (z)  come 
diflfe  r Apoftolo  , lignificava  il  Regno  de’  Cieli  , 
che  è il  fegreto  nafcollo  agli  occhi  degli  uomini 
mortali , dove  principalmente  dimora  Idàio . E 
nello  Ilare  coperto  con  velo , e nel  non  potere 
entrarvi  nelTuno  dal  folo  fommo  Sacerdote  in 
fuori,  lo  Spirito  Santo  ci  dava  ad  intendere  fj) 
che  ancor  non  era  aperta  la  via  alla  gloria , fin- 
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chè  ftefle  in  piedi  quel  primo  Tabernacolo  con 
tutti  i luoi  ornamenti , e cerimonie . 

Ma  quando  (i)  morì  Crifto  noftro  Signore  ) 
Sacerdote  Sommo  del  nuovo  Teftamento  , nel 
quale  ci  venivan  promeflì  i beni  eterni , fi  prc- 
fentò  egli  davanti  all’  Eterno  fuo  Padre , entran- 
do nel  SanCla  Sa»6lorum  della  Gloria  per  un  Ta- 
bernacolo j non  come  quello  della  Sinagoga  fac- 
to per  mano  d’  uomini  di  quella  materia  comune 
e ordinaria , ma  per  un  altro  migliore  c più  per- 
fetto , cioè  pe’  Cieli  medefimi , per  li  quali  pe- 
netrò , e aprì  la  via  fino  a palfare  all’  altra  par- 
te del  velo  5 e arrivar  alla  delira  del  Padre  nel 
pollo  più  alto  ed  eminente  della  Gloria . 

Nè  entrò  per  fangue  di  capri , o di  tori , 
ma  fpargendo  il  fuo  medefimo  fangue , che  offri 
a rifeattare,  e ad  allergere  da’ peccati  le  anime 
di  quelli  che  doveano  entrar  con  elfo  , e per  eflb 
alla  Gloria  ; e perciò  non  fu  bifogno  che  entrafle 
ogni  anno  una  volta , fpargendo  nuovo  fangue 
d’  animali , perchè  una  volta  fola  entrò , e lalciò 
libero  l’ ìngrelTo  per  fempre  con  Redenzione  eter- 
na , e con  fangue  polfente  a lavar  i peccati  dì 
tutti  i fecoli . E per  quella  cagione  fi  ruppe  im- 
mantinente il  velo  del  Tempio  , mollrando  che 
così  aperta  rellava  la  via  del  Cielo , e così  libe- 
ro il  fuo  ingreflb  , come  libero  rellava  P ingreflb 
al  San6la  San6lorum  dopo  d’  elTerfi  fquarciato  il 
velo  che  lo  chiudeva . 

Tutte  quelle  furono  le  cagioni  d’  un  fegno 
sì  nuovo  e sì  ammirabile  j delle  quali  godono  con 

gran 

(i)  ai  Hebr,  9»  ir. 


Digitized  by  Gcxjgl,' 


SitcrH  Palone.  Cap.  XL1V.  4^7 
gran  dolcezza  quelli  che  con  fede  pura,  e con 
divozione  lineerà  credono  nel  Crocififlb,  e rico- 
nofeono  e adorano  la  lìia  virtù  . Ma  pe’  Giudei 
increduli  ed  oftinati  fu  fegno  di  gran  terrore  , e 
dell’  ira  e fdegno  di  Dio , quando  videro  che  il 
loro  Tempio  , di  cui  fi  gloriavano  come  di  abi- 
tazione di  Dio , mollrando  dolor  della  morte  del 
fuo  Signore  , e abbominando  la  loro  empietà  e 
beftemraia  , li  era  fpogliato  de’  fuoi  antichi  orna- 
menti , e con  tanta  violenza  fquarciate  le  fuc 
medefime  veftl . 

Mentre  avveniva  quello  nel  Tempio , fuc- 
cefle  fuori  di  quello  un  grande  ed  infolito  tre- 
muoto  , dal  qual  provenne  che  pietre  affai  gran- 
di fi  fpezzarono  (1)  ed  aprirono  . Tremò  la  ter- 
ra riconofeendo  la  prefenza  e maeftà  del  fuo  Cre- 
atore , che  con  tanta  gloria  trionfava  de’  fuoi  ne- 
mici ; affai  meglio  d’  allora  che  fommerfi  gli  E- 
giziani , traile  Iddio  il  fuo  popolo  da  quella  fchia- 
vitù  , e lo  conducea  pel  deferto  alla  terra  pro- 
meffa  libero  e vittoriofo  ; perchè  allora  tremò  la 
terra  , e riconobbe  la  prefenza  di  Dio , e gli  pre- 
ftò  oflequio  col  fuo  tremar  e coramoverfi  , come 
ftà  fcritto  ne’ Salmi:  (2)  De»/,  cum  egredererh  i» 
confpeélu  popult  fui , cum  pertrav/tres  in  deferto , /er- 
ra  mota  efì  : Quando  voi  iifcivate  , o Signore  « 
guidando  il  volito  popolo , e pa (favate  pel  de- 
ferto , allora  tremò  la  terra  , e fi  molfe  dal  luo- 
go fuo . E altrove  dice  , che  co’  tremori  della 
terra  i monti  davano  falti  a guifa  di  capretti,  e 
i colli  quali  folfero  agnelli  : (j)  Montei  txultave^ 
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Tunx  ut  ariete! , & colle:  Jicut  agni  ovtum  . A facie 
Domini  mota  ejl  terra , a facie  Dei  Jacob  . Or  fe 
la  terra  fece  allora  quefto  riconofcimento  quando 
cavava  Iddio  il  fuo  popolo  dalla  fchiavicù  tempo- 
rale , e da  una  ad  altra  terra  il  guidava  per  lo 
deferto  ; con  quanta  maggior  ragione  fece  quefto 
rifentimento  , e diede  tale  dimoftrazione  quando 
flava  il  Signor  nella  Croce  ì Tremò  la  terra  , e 
fi  fpezzaron  le  pietre  , e riconobbe  queft’  elemen- 
to la  prefenza  del  fuo  Facitore  che  trionfava  glo- 
riofamente  del  peccato , dell’  Inferno  , e della 
morte . E avendo  rifeattato  il  fuo  popolo  dalla 
fchiavitù  del  demonio , (i)  lo  andava  conducen- 
do colla  fua  mifericordia , e foftentando  colla  fua 
fortezza  per  la  via  deferta  della  Croce  , fino  a 
collocarlo  con  libertà  ficura  e perpetua  nelle  abi- 
tazioni celefti . 

Tremò  ancora  la  terra  per  celebrare  alla  ma- 
niera fua , e con  quefto  fegno  1’  efequie  del  fuo 
Creatore  ; ed  eflendo  la  creatura  più  grave , e 
r elemento  più  baflb  e groflblano  , facea  il  fuo 
rifentimento , e dava  le  dimoftrazioni  che  potea 
del  fuo  dolore . E le  dure  pietre  convincevano  e 
condannavano  la  durezza  e 1’  oftinazion  de’  Giu- 
dei , poiché  fi  fendevano  efle  e fpezzavano  ; e 
coloro  non  volean  muoverli  nè  a compaflìone  , 
nè  a penitenza  . 

Tremò  pure  la  terra  in  fegno  ed  argomento 
che  avea  tremato  l’Inferno,  che  ftava  fotto  di 
clTa , e la  morte , che  dentro  di  eflà  tenea  rin- 
ferrate  le  fué  fpoglie . Tremò  la  morte  quando  fi 
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Vide  tanto  vicina  alla  vita  ; c avendo  ardito  di 
combattere  col  Signore  , quando  da  vicino  lo  ri- 
conobbe, reftò  confufa  c avvilita,  c penfandofì 
di  tracannarlo  e inghiottirlo  come  tutti  gli  altri 
uomini,  si  trovò  alÌTorbita  elfa  c annegata  in  quell’ 
infinito  pelago  di  vita , come  dilfe  1’  A portolo  : 
(1)  Ahforpta  e fi  more  in  mflorta:  Aflcrbita  e dif- 
fatta  rimane  la  morte  per  sì  illuftre  vittoria  . 

E il  Signore  lece  a lei  tale  fcherno  , che 
quando  pensò  di  prenderlo , ella  reftò  prela  , e 
alzandola  feco  alla  Ibnimità  della  Croce , la  pre- 
cipitò e fece  in  pezzi  per  Tempre  , come  rtava 
fcritto  in  Ifaia:  (2)  Trcecipitavit  rnortem  in  fenipì- 
ternum  : che  fu  lo  fteflTo  che  dire , che  in  quello 
Monte  avea  il  Signore  da  precipitare  la  morte 
per  Tempre  . In  tal  maniera  venne  a morir  la 
morte  , nè  era  portlbile  che  alirimenti  morifle , 
che  coll’  abbracciarli  alla  vita . E quindi  fi  adem- 
piè ciò  che  in  perTona  del  Salvatore  avea  proTe- 
tìzzato  OTea  : (g)  Ero  mors  tua , 0 wors . 

E la  morte  , ficcome  vinta  , in  Tegno  di  ri- 
ccncTcimento  conTegnò  al  Salvatore  le  chiavi  del- 
le Tue  Tortezze  , e de’  luoi  teTori  ; e il  Signore 
eflendo  morto , ed  uTcito  vivo  e con  gloria  dal- 
la Tua  Tepoltura , rimaTe  colla  poteftà  lopra  tutti 
i morti , e colla  chiave  delle  lor  Tepolture  per  ca- 
varli da  quella  prigione  quando  volelTe;  che  cosi 
dichiarò  egli  fteflb  al  Tuo  diletto  DiTcepolo  , quan- 
do diffe  : (4)  Ego  fum  primus  ^ & novijjtmuf  ^ ^ 
vi  vus , & fui  mortuus  , & ecce  fum  vi  veni  in  jacu~ 

E «4 

(t)  i:  Cor,  t$.  {4.  (a)  I/,  S«  ())  Ofe*  13.  14, 
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la  fxculorum  , & habeo  clavei  mortis  , Cr  Inferni  .• 
Io , dice  j fono  il  primo  e 1’  ultimo , fui  vivo  e 
poi  morto  ; ed  ora  vedi  che  fono  vivo  , e con 
vita  immortale  per  tutti  i fecolì  ; e come  vinci- 
tore ho  in  poter  mio  le  chiavi  dtlla  morte  e dell* 
Inferno  . In  virtù  di  quello  potere  rifufciteran  tut- 
ti gli  uomini  nel  giorno  ellremo  ; e per  farne  al- 
cuna dimoftrazione  quando  il  Signore  (i)  rifufci- 
tò , altri  molti  Santi  rifufcitaron  con  lui , e ven- 
nero alla  Città  fanta  di  Gerufalemme , e fi  ma- 
nifeftarono,  (2)  e apparvero  a molti.  E benché 
quella  rifurrezione  de’  Santi  non  avvenifle  finché 
il  Signore  non  fu  rifufcitato  ; pure  nella  morte  di 
lui  accadde  una  notabile  maraviglia , perchè  nel 
punto  che  fpirò , la  morte  fi  raccapricciò  d’  aver- 
lo alTalito , e dandofi  fin  da  quell’ora  pervinca, 
abbandonò  la  fovrintendenza  a’  fepolcri , i quali 
con  ciò  fi  aprirono  per  dar  luogo  alla  vita  che 
entraffc  per  le  lor  porte  , c vi  lafciò  i morti  a 
difpofizion  del  Signore , onde  qualora  gli  folfe  in 
grado,  li  ritornalTe  alla  luce  di  quella  vita. 

Tremò  in  oltre  tutto  1’  Inferno  co’  prìncipi 
delle  tenebre  che  vi  prefedevano:  poiché,  come 
'dilTe  r Apollolo,  (^)  tolfe  loro  di  mano  la  fcrit- 
tura  di  condanna  che  teneano  contro  degli  uomi- 
ni , e inchiodolla  feco  nella  Croce , e la  fcancellò 
col  fuo  fangue , pagando  compiutamente  con  quel- 
lo per  tutti  i peccati . Con  quello  fpogliò  i prin- 
cipi e le  podellà  dell’  Inferno  della  preda  clic  vi 
riteneano  de’  fanti  Padri , e del  diritto  che  avea- 
no  contra  tutti  i peccatori , che  con  fede  e con 
■ - ' , r-  opere 

(i)  Matti,  xj,  S5*  {x)  Ihid.  (|)  ai  Caìt§,  «;  14, 
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opcfc  t3i  penitenza  fi  foflero  prevalutì  di  qucfto 
rifcatto  5 e li  lafciò  fchernid  e confufi  con  que- 
lla infigne  vittoria , e con  quello  gloriofifiimo  tri- 
onfo, Di  modo  che  fcendendo  perfonalmente  il 
Signore  al  regno  dell’  Inferno  a raccogliervi  que- 
lle fpoglie  guadagnate  colla  fua  morte , tutti  gli 
abitatori  di  quello  gli  s*  inginocch'-arono  , e gl  fe- 
cero riverenza  profonda.'  Quindi  lo  ItenJardo  del- 
la Croce  diventò  tremendo  e fpaventofo  a’  de- 
moni 5 perchè  è figura  di  Grido  noilro  Signor  Cro- 
cififlb , c perchè  in  efla  noi  fummo  redenti,  e 
furon  efli  vinti  e umiliati.  In  quella  Croce  i car- 
nefici gli  ftiraron  le  braccia,  e vie  più  ne  feopri- 
rono  la  grandezza  e il  potere,  perchè  nella  Cro- 
ce diftefe  fi  conobbe  quanto  eran  grandi  e poten- 
ti. (i)  Si  co!iturbarono allora  i principi  di  Edom, 
c il  timore  s’ impoflefsò  de’  robulli  di  Moab , e 
gli  abitatori  di  Canaan  furon  proftrati  : ìrmat  /?/- 
per  eoT  formìde  , & pavor  in  magnitudine  bracbii 
lui  : Cada  , o Signore  , fopra  di  loro  il  timor  e 
!ó  fpavento  per  lo  potere  , e per  la  grandezza 
^el  voflro  braccio . 

Vinti  tali  nemici , cominciò  a dilatarli  11  re- 
gno del  Crocifilfo  , e a diftruggerfi  quel  del  pec- 
cato , e a fiorire  la  fede  e la  giullizia  e la  fanti- 
tà  nel  cuori  degU  uomini  , perchè  collo  fplendor 
della  Croce  cominciarono  a fuggire  le  tenebre 
degl’  intelletti  < c ad  ammoHirfi  la  durezza  delle 
volontà.  Ed  efl'endo  i Gentili  quei  che  minor  co- 
gnizione avean  di  Dio , e i foldati  quei  che  fo- 
gliono  avere  niiaor  pietà  e divozione  > affinchè 

meglio 
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meglio  fi  fcoprifle  1’  efficacia  della  Pafiìoiic  c dei 
fangue  del  Signore,  i primi- fra  la  turba  che  ivi 
era,  che  in  lui  credeflero  e il  confclfa fiero  dopo 
la  fua  morte  , i foldati  furono  ed  i Gentili . Cosi 
venne  a compierli  quel  deli*  Apoftolo,  (1)  che 
in  virtù  del  fangue  di  Gesù  Griffo  color  che  ffa- 
van  lontani,  fi  erano  fatti  vicini  in  Gesù  Griffo. 
E ficcomc  nella  nafeita  del  Signore  quando  lo. 
perfeguitavano  i Giudei  , ed  Erode  lo  cercava  % 
morte , allora  il  riconobbero  e adorarono  e fer- 
virono  co’  lor  donativi  i Gentili  che  venner® 
d’  Oriente  ; così  ancora  nella  fua  morte  , quando 
il  vii  Giudaifmo  lo  beffemmiava,  i Gentili  l’ono- 
rarono e glorificarono  . Poiché  il  Centurione 
(che  così  fi  chiamava  chi  prefedeva  a cento  fol- 
dati) il  quale  (2)  ffava  in  faccia  al  Salvatore, 
(g)  vedendo  e confiderando  quanto  accadeva, 
cioè  che  nel  tempo  dello  fpirare  (4)  avea  parla- 
to con  tanta  forza  e intrepidezza,  con  tanta  li- 
bertà avea  chiamato  fuo  Padre  Iddio  , accufato , 
è morendo  di  .quello , e con  tanta  fiducia  avea 
raccomandato  il  proprio  fpirito  nelle  fue  mani; 
tali  cofe  confiderando , e vedendo  fegni  sì  pro- 
digiolì , che  erano  fucceduti  alla  fua  morte , (5) 
glorificò  Iddio  confdTando  pubblicamente  la  fua 
fede,  e dilTe.:  In  verità  quell’ Uomo  era  giuffo, 
(6)  e non  fol  giuffo , ma  Figlio  di  Dio . 

E i foldati  (7)  di  guardia  che  davano  in 
compagnia  del  Centurione , guardando  il  corpo 

del 

(i)  ad  Iphef.  *.  ij.  'fi)  Mare.  15.  (3) 

%$.  47>  U*  Mare,  if.  39.  (3)  Lue.  *7,  47, 

(6)  Mare,  15.  |9«  (7;  Mattb.  «7.  54» 
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del  Signore  al  vedere  il  tremuoto , e le  altre 
cofe  che  accadevano,  un  gran  timor  concepiro- 
no per  gli  aggravj  che  gli  avean  fatti,  e per  le 
beftemmie  che  ancor  em  avean  dette  contro  di 
lui  ; e dando  grazie  a Dio , e foggettandoglilì 
con  divota  riverenza , e con  religiofo  timore  ) 
confeffavano  la  verità  che  conofceano , dicendo  : 
Veramente  quell’  Uomo  era  Figliuol  di  Dio  . E 
non  folo  toccò  il  frutto  della  Paflìone  di  Cfifto 
a’  Gentili , ma  anche  a’  Giudei  ; e fccome  prima 
che  morifle  , gli  uni  c gli  altri  lo  beftemmiava- 
no , così  dopo  morte  lo  confelTarono  tutti  : per- 
chè i Gentili  confelTavano  liberamente  che  era 
giufto  e Figlio  di  Dio , e i Giudei,  i quali  avea- 
no  maggior  parte  nell’  orrendo  peccato  della  fua 
morte  , abbominando  il  lor  delitto,  e molFi  a pe- 
nitenza (i)  alla  villa  d’ un  tale  fpettacolo,  mu- 
toli , e a tella  bada  tornavano  alla  città  perco- 
tendofi  il  petto  . 

CAPO  X L V. 

Un  faldato  apre  il  co  fiato  al  Salvatore 
già  morto  . 

STavano  contuttociò  i principi  de’  Sacerdoti 
duri  nella  lor  perfidia  e odi  nazione  , e trat- 
tavano di  fare  nuovi  aggravj  e ingiurie  al  Sal- 
vatore nella  fua  fepoltura , come  glie  le  aveano 
fatte  nella  fua  morte , e.^  coprir  poi  tutto  col 
manto  di  religione  e di  fantità . (2)  Eravi  una 

legge 

(i)  Lue.  • (1)  Dtut.  %t.  %%.  Y 
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legge  nel  Deuteronomio  , nella  quale  comandava 
Dio , che  fe  alcuno  pe’  fuoi  delitti  fofle  condan- 
nato a morte  , e polio  in  croce  , il  ■ fuo  morta 
corpo  non  rcftaffe  fofpefo  nel  legno  , ma  il  dì 
mcdefimo  foflc  feppcllito . E la  legge  ne  dà  la 
ragione  : Quìa  rualediélus  a Deo  efl  qui  fendei  in 
Ugno  5 & nequaquam  contaminabìs'  terram  tuam  j 
quam  Dominus  Deus  iuus  dederìt  libi  in  fcjjijjìonem  : 
perchè  è maledetto  da  Dio  chi  ità  appelb  al  le- 
gno , e per  niun  conto  conviene  che  la  terra  , 
di  cui  Dio  ti  avrà  meffb  in  pofleflb,  rcfti  conta» 
minata  alla  villa  del  l’uo  corpo  morto . Si  fog- 
gettò  (i)  il  Signore  a tal  maledizione  che  meri- 
tavano i noftri  peccati , affinchè  noi  ottencffimo 
la  benedizione  che  meritarono  le  fue  virtù  . Ve- 
leano  pertanto  i Sacerdoti  adempiere  con  lui  la 
legge  5 feppellendolo  in  quello  ftelTo  giorno  . Si 
aggìiigneva.a  quella  altra  ragione,  perchè  il  gior- 
no feguente  era  Sabbato  , (2)  e molto  grande  e 
folenne  Sabbato  per  concorrere  in  un  de’  giorni 
di  T>afqua , poiché  la  gente  che  di  fuori  era  ve- 
nuta alla  Fella  , li  tratteneva  fenza  poter  porli  in 
viaggio  verfo  le  proprie  cafe , e sì  fatto  concorib 
rendea  quello  Sabbato  maggiore . 

Tal  elTendo  adunque  quel  Sabbato , non  con- 
veniva che  i corpi  rellalTero  fofpeli  filile  croci  , 
perchè  la  Fella  fi  difturbava  ; ed  oltracciò  a lor 
parere  fi  contaminava  colla  villa  de’  malfattori  , 
‘e  la  gente  fi  dillraeva  dal  propofito  della  fua  fo- 
lennità  colla  prefen'za  de’  corpi  morti , e ciafcu- 
no  avrebbe  prefa  occafione  di  parlare  del  fatto 

come 

(1)  ai  GalaU  }#  x|»  (2)  Jo,  19.  }i.  ‘ 
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come  voleva  , e ne  Icntiva . E ficcome  il  con» 
corfo  delia  gente  era  grande,  i pareri  difFerenci , 
e i fegni  eh’ eran  feguiti  alla  morte  del  Signore , 
sì  porcentofi , e gran  parte  di  loro  che  (lavano 
colà  prel'enti , (i  eran  compunti , e il  Centurione 
e i fuoi  foldati  aveano  confeffato  liberamente 
che  era  giudo , e Figlio  di  Dio , tutto  quedo  (ì 
convertiva  in  rabbia  e in  furore  de’  principi  e 
de’  Sacerdoti , e ridondava  in  lor  ignominia  e 
confufione , e temevano  che  non  fi  follevafTe 
qualche  tumulto  tra’  popolari , e fi  accendelTe 
qualche  fuoco  da  non  poterfi  poi  edinguere  ; e 
neffun  mezzo  trovavan  migliore  a prevenir  que- 
lli danni , che  torre  dagli  occhi  il  corpo  del  Si- 
gnore , e feppellirlo , per  feppellirne  unitamente 
la  memoria  , onde  mai  più  non  fe  ne  ricordafl'e 
nelTuno  , nè  parlalTe  di  lui . 

Per  quelli  motivi , e non  per  fargli  onore , 
trattarono  della  fua  fepoltura  prima  ancora  di 
penfare  che  folTe  morto . E per  coprire  la  loro 
malignità,  ficcome  Tempre  faceano,  con  mafehe- 
ra  di  làntità  e di  religione , fi  prefentarono  al 
Prefidente  pregandolo  , che  per  riguardo  della  lor 
Feda , e del  loro  Sabbato  comandalTe  che  fi 
fpezzalfero  le  gambe  a’  crocifilTi , e fi  delfe  a’  lo- 
ro corpi  fepoltura.  Quedo  tormento  di  fpezzar 
loro  le  gambe  folean  darlo  a’  giudiziari , quando 
effendo  molto  dentata  la  morte  della  croce , 
volean  loro  accelerarla  , e sbrigarli  i minidri  dall* 
alfidenza  che  predavano  all’  efecuzione  . 

Ma  volendo  ciò  praticare  col  Salvatore,  gli 
faceano  aggravio  in  molte  maniere . Primiera- 
mente 
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mente  col  premere  di  fare  la  caufa  fua  una  fteffa 
con  quella  de’  ladroni , chiedendo  per  lui , c per 
loro  alla  rinfufa  un  niedefimo  genere  di  tormen- 
to, e di  fepoltura  . E certamente  1’  averlo  cro- 
cififlb  tra  ladroni  fu  un  eccelTo  dì  malizia  per 
dilbnorar  il  Signore , e perfuader-e  il  popolo  ef- 
fere  giufto  quello  che  fi  facea  con  lui , com’  era 
quello  che  fi  facea  con  loro;  ma  il  perfeyerare 
in  quello  difegno  era  una  manifefta  oftinazione  e 
pertinacia  , perchè  i prodigi  avvenuti  erano  fpa- 
ventofi  j e tutti  fi  perfuadevano  che  Iddio  gli 
avefle  ordinati  per  onorare  il  fuo  Figliuolo  , e 
pubblicar  la  fua  innocenza  , fenza  che  a niun 
caderte  in  penfiero,  che  ne  folTe  avvenuto  alcu- 
no in  riguardo  de’  ladroni  che  pativano  infieme 
con  lui . 1 Sacerdpti  foli  chiiidevan  gli  occhi  per- 
fidamente a ciò  che  vedea  tutto  il  popolo , e non 
volendo  aver  rifpetto  a quello,  a cui  lo  aveano 
tutte  le  creature  e gli  elementi,  fi  prefentarono 
a Pilato  per  la  richieda  in  comune  ìbpra  tutti  e 
tre  i croci  filli  : Ut  frangenntur  gorum  crura  , ^ 
tollerentur  ; che  fi  fpezzaflero  lor  le  gambe , e fi 
toglieflcro  dalle  croci . Oltre  di  ciò  quello  nuo- 
vo tormento , con  cui  voleano  finir  la  vita  al 
Signore  , era  grandilTìmo  , nè  minore  l’ ingiuria  , 
lafciandogli  le  ofla  infrante,  e il  corpo  brutta- 
mente fpezzato  , cofa  che  non  faceafi  fe  non 
con  ladri  facinorofi  , e tale  , che  foggettatofi  il 
Signore  ad  ogni  genere  di  aggravi , e di  mali 
trattamenti , non  confentì  che  quello  fi  faceflTe  al 
fuo  corpo  già  defunto , anzi  lo  avea  vietato  e 
prevenuto  nel  fagtificio  dell’  Agnello , figura  e- 

fprellÀ 
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(preflfa  della  l'ua  morte , qualora  dilTe  : (1 J 0/ 
non  comminuetis  ex  eo  . 

Qj^iefta  profezia , e volontà  del  Signore  di- 
chiarata tant’  anni  avanti  con  quella  foienne  ce- 
rimonia j fi  compiè  malgrado  de’  fuoi  nemici , che 
voleano  il  contrario.  Perchè  ben  poterono  croci- 
figgerlo co’  ladróni , ma  non  trattenerlo  in  vita  j 
onde  non  morilTe  prima  di  loro . Morì  il  Signore 
quando  volle  , e prevenne  la  follecitudine  de’  Sa- 
cerdoti colla  fua  morte  ; poiché  quando  vennero 
i foldati  per  efeguire  il  comando  del  Giudice , 
fpezzarono  le  gambe  al  primo  dei  ladri  che  era 
alla  mano  delira , il  quale  dopo  d’  aver  creduto 
e confeflato  Gesù  Grillo , folFiendo  quella  pena 
con  pazienza  , accrebbe  il  fuo  merito  , e diede 
fortunato  fine  al  fuo  tormento  , correndo  colle 
rette  gambe  più  prello  all’  eterno  ripofo  in  adem- 
pimento di  ciò  che  gli  avea  promeflb  il  Signore  : 
Oggi  farai  meco  in  Paradifo  . Dipoi  fpezzarono 
pur  le  gambe  all’  altro  compagno  , che  era  fiato 
con  lui  crocififlb  . E quando  arrivarono  a Gesù 
con  determinazione  di  fargli  Io  ftcflo  oltraggio, 
vedendolo  morto , defillettero , nè  fpezzarono  a 
lui  le  gambe  , facendo  Iddio  quella  dilferenza  tra 
l’ innocente  e i colpevoli , e difponendo  le  cofc 
ad  operar  altre  maggiori  maraviglie,  c millerj  nel 
corpo  già  defunto  del  Salvatore  . 

Perchè  uno  de’  foldati  che  ivi  erano  , (2) 
corfe  con  gran  furia  centra  il  corpo  morto  del 
Signore,  e gli  aprì  con  una  lancia  il  collato  de- 
liro , trapallandogli  tutto  il  cuore  . E così  fu  ri- 
velato 

(f)  Jot  J9<  $6»  (z)  Jo,  I9«  51. 
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velato  a S.  Brigida;  (i)  Et  Jtc  flantihus  tnrbiy  in 
Circuit tt , venit  umis  accnrrens  cnm  furia  maxima  , 
& infixit  lanceam  in  ejur  laten  dextro  tam  vehe- 
Pienter  & valide , quod  quajì  per  alìam  fartem  cor~ 
forit  lancea  voluit  pertranfire  . E altrove  dilTe  : (z) 
Jn  corde  punUur  erat  tam  amare , Cr  inimife  ricor  di- 
ter , quod  pungens  non  dejlìtit , donec  lancea  attigit 
cojiam  , (ir  amba;  partes  cordif  ejjènt  in  lancea . Cir- 
/ condato  , dice  la  Santa , dalle  turbe  il  corpo  del 

Signore , venne  un  de’  foldatì  correndo  con  gran- 
dillima  furia  , e lo  trafiife  con  una  lancia  nei  la- 
to deliro  con  tanca  forza  e veemenza  ) che  parca 
voielfe  trapalfare  dall’  altra  parte , e reltò  st  cru- 
dei niente  ferito,  che  il  feritor  non  cefsò,  linchè 
non  ebbe  affatto  penetrato  il  cuore  dall’  una  par- 
te , e dall’  altra  . In  quella  maniera  le  noftre  col» 
pe  gli  trapaflarono  come  ferri  il  fuo  pietofo  cuo- 
re effe  lido  vivo , e quel  della  lancia  elfendo 
morto  . ‘ 

E fé  guardiamo  all’  intenzion  del  foldato 
che  fece  quello , pare  che  derivalTe  dal  fuo  ardi- 
mento e furore  , avendo  a fdegno  che  folTe  morto 
il  Signore  in  sì  breve  tempo  , e avefle  colla  fua 
morte  impedito  che  non  gli  fpezzalTer  le  gambe , 
ed  evitati  gli  altri  tormenti  e fcherni  de’  foldati 
e de’ Giudei:  e poiché  non  potè  più  tormentarle» 
vivo,  volle  niollrar  l’ animo  che  avea,  conficcan- 
dogli la  lancia  nel  corpo  morto,  la  quale  fu  fom- 
ma  inumanità  e barbarie , mofirar  furore  contro 
di  un  corpo  morto  , e ferirlo  dirittamente  nel 

cuore 

(i)  Lih.  7.  Revel.  cap,  ij.  prope  Jìntm , 
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cuore  dove  ftà  la  fonte  della  vita . Per  la  qual 
cofa  la  Santa  Chiefa  chiamando  dolce  il  legno 
della  Croce  , e dolci  i chiodi  che  vi  fofteneano 
il  dolce  pefo  del  corpo  del  Signore  ; Duke  li- 
gittoni  dulces  clavof  ^ dulce  pondus  fufìinet  ; chia- 
ma per  altra  parte  il  ferro  della  lancia  duro  e 
crudele  : Quo  vulneratur  infuper  mucrone  diro  lan- 
ce ae . Perchè  fe  crudeltà  farebbe  fiata  ferirgli  il 
cuore  eflendo  vivo , non  fu  minore  inumanità  fe- 
rirglielo eflendo  morto . Ma  fe  miriam  la  dol- 
cezza del  Cuor  del  Signore , troveremo  che  la 
lancia  fu  molto  più  dolce  , che  non  i chiodi  e 
la  Croce  ; perchè  fe  la  Croce  e i chiodi  tocca- 
rono il  corpo  j e le  mani , e i piedi  del  Signo- 
re , la  lancia  toccò  il  fuo  Cuore , e a quello  ci 
lafciò  aperta  la  porta  e la  via . 

Sed  unus  militum  lancea  latur  ejus  aperuit  : 
Uno  de’  foldati  aprì  il  fuo  cofiato  con  una  lan- 
cia : fopra  il  qual  paflb  diffe  S.  Agofiino  : (i) 
Vigilanti  verbo  Evangelijìa  ujus  ejl , ut  non  dìceret 
latus  ejuT  percujfìt  i aut  vulneravit,  aut  quid  altud ... 
Con  molta  riflelfione  usò  1’  Evangelifta  di  quefia 
parola , onde  non  dice  che  il  foldato  ferì , o pia- 
gò colla  lancia  il  cofiato  del  Signore , ma  che 
glie  1’  aprì , mofirando  che  una  porta  libera  fi  era 
aperta  per  entrar  noi  al  Cuore  di  Crifio , e per 
ufcirne  e comunicarfi  a noi  le  ricchezze  del  fuo 
Cuore  ; perchè  fe  la  vita  d’  ognuno  procede  dal 
fuo  cuore , e però  il  Savio  configlia  che  lo 
guardiamo  (2)  con  ogni  follecitudine  e diligen- 

F f ' za  j 
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Za  i dovea  dal  Cuor  di  Crifto  ufcir  la  vita  di 
tutti  5 e quindi  non  conveniva  che  fol  per  fe 
lo  ferbalTe , ma  che  fel  Jafciafle  ferire , e benché 
foffe  morto  , fi  aprifle  nel  Ino  cullato  la  porta 
della  vita , affinchè  colla  morte  di  lui  viveffimo 
tutti , e colla  vita  che  da  lui  ufciva , tutti  rifu- 
fcitaffimo . 

In  quella  maniera  dal  coftato  del  Signore  > 
che  {lava  coricato  fulla  Croce  fu  formata  la 
Chiefa  ; in  figura  della  quale  (i)  fu  formata  la 
prima  donna  dal  fianco  dell’  uomo  , quando  (la- 
va dormendo . E quantunque  folle  Adamo  op- 
preflb  da  profondo  Tonno  , ufcì  Èva  viva  e de- 
lla, e fu  chiamata  madre  di  tutti  i viventi.  C^) 
Quello  fu  gran  Sagramento , in  cui  era  rappre- 
fentata  1’  unione  delia  Chiefa  con  Crillo . il  qua- 
le llava  giacendo  nella  Croce , e avea  il  capo 
chino  in  figura  e difpofizione  di  chi  dormiva , e 
dal  Tuo  coliate  aperto  ufcì  il  fangue  e 1’  acqua  , 
onde  fu  formata  e abbellita  la  Tua  Spoia.  E (lan- 
dò morto  il  Signore , ufcì  la  Chiefa  viva  e ma- 
dre di  tutti  que’  che  vivono  per  virtù  della  mor- 
te di  Crillo.  O morte  per  cui  rifufeitano  i mor- 
ti! O ferita  con  cui  fi  ri fanano  le  ferite  ! O fan- 
gue in  cui  fi  lavano  quelli  che  non  fon  puri  ! 
Quello  è il  conforto  de’  melli , il  rinforzo  de* 
tentati , il  rifugio  degli  afflitti , Per  quella  porta 
entrano  ed  efeono  le  api  fante  per  fabbricare  i 
lor  favi  nel  fegreto  del  Cuor  di  Crillo . Quello 
è il  pertugio  della  pietra  , (^)  dove  hanno  rifu- 
gio i ricci  fpinofi , e dove  volano  quelli  che  han- 
no ale 

(i)  Gttu  u %U  (*)  ad  Efbef,  5.  (3)  Pfal,  103.  i8» 
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no  ale  come  di  colomba  (1) , per  trovar  ivi  il 
lor  ricetto , e la  loro  difefa  . (z)  Quella  è la 
porta  che  comandò  Dio  a Noè  che  facefle  nel 
fianco  dell’  Arca  j affinchè  entralfer  per  efla  gli 
animali  prefcelti,  che  non  doveano  perir  nel  di- 
luvio . (j)  Quella  è la  porta  aperta  della  città 
di  rifugio,  dove  i delinquenti  ritrovano  afilo  dall’ 
ira  di  Dio  . Quella  è la  porta  dorata  e bella  (4) 
del  vero  Tempio  di  Dio  , dove  i mondici  e gl* 
infermi  trovano  Tempre  falute  e mifericordia  . 
Quella  è la  porta  del  Paradifo,  che  li  ferrò  per 
lo  peccato  del  primo  Adamo , e fi  aprì  per  li 
meriti  del  fecondo , il  quale  avea  detto  di  fe  : 
(5)  Io  fon  la  porta  : per  me  fe  alcuno  entrerà , 
farà  falvo . Quella  è la  porta , di  cui  hanno  la 
chiave  d’ oro  gli  amici  privilegiati  e favoriti  di 
Dio.  O quanto  davvero  difprezzan  le  porte  de’ 
Re , e i favori  e le  famigliarità  de’  Principi  quei 
che  hanno  licenza  di  entrare  per  quella  porta 
alla  cella  de’  vini  preziofi  , (6)  e al  gabinetto  fc- 

freto  di  Dio  : (7)  Hate  porta  Domini , jujii  intra- 
unt  per  eam . Quella  è la  fornace , dov’  è fu«co 
perpetuo  e molto  accefo , con  cui  fi  abbruciano 
i nollri  cuori , e fi  van  lavorando  a feconda  dell’ 
immagine  di  Dio.  Quello  è il  tellimonio  dell’ 
amor  fervorofo , e dell’eccellente  carità  del  no- 
llro  Salvatore  , avere  non  folamente  le  braccia 
aperte  per  riceverci  tra  le  fue  braccia  , ma  aper- 
to anche  il  Cuore  per  ricoverarci  nel  Cuore . 

F f z E fe 
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E Te  r Apoftolo  diceva , (i)  eh’  era  il  Tuo 
cuor  dilatato , e che  tutti  i Fedeli  vi  capivano 
fenz’  angullia  ; quanto  ampio  e fpaziolo  farà  il 
Cuore  di  Gesù  Crilto  pei  abbracciarci  tutti  den* 
tro  di  elTo  colla  fua  incomprenfibile  carità  ? c ad 
un’  abitazion  tanto  ampia  e tanto  gloriofa  era 
meftieri  che  corrifpondeire  nel  fuo  coftato  una 
tal  porta  , che  c’  invita ITe  ad  entrare  per  efla . 
Quello'  è il  razionale  del  Sommo  Sacerdote  (2) 
del  Nuovo  Teftamento , che  in  una  fola  pietra 
tenea  ferirti  non  folamente  dodici  nomi , ma  in 
verità  tutti  gli  uomini  ; e benché  ricevefle  que- 
lla ferita  dopo  morte , la  confervò  poi  vivo  ad 
ornamento  del  fuo  corpo  gloriofo  e rifufeitato  j 
c per  fonte  di  luce  e di  amore  . Poiché  toccan- 
do 1’  Apollolo  (3)  S.  Tommafo  quella  piaga  , e 
introducendovi  le  fue  dita , gli  fi  fparfe  d’ im- 
provvifo  lo  fplendor  della  fede  nell’intelletto,  e 
un  accefo  fuoco  d’  amore  nella  volontà  . 

O quanto  foavemente  accarezza  , e quanto 
d^Uziofamente  attrae  , e con  quanta  forza  inneb- 
brm  il  Signore  i fuoi  eletti  col  liquore  fovrano 
che  featurifee  da  quella  divina  fonte!  O quanto 
altamente  favorifee  i fuoi  amici,  aprendo  loro  la 
porta  pel  fuo  collato  ad  entrar  nell’  intimo  del 
filo  Cuore , e abbracciandoveli  con  abbraccia- 
menti di  Uretra  amicizia  . e di  familiare  comu- 
nicazione ! Quelli  sì  che  fono  amori  e favori , e 
non  quelli  che  difpenfano  gli  uomini  ; e per  que- 
llo il  Signore  a raccogliere  e accarezzare  i fuoi 
Apolloli  che  andavano  paurofi  e deviati , quando 

loro 

(x)  a»  Cor.  €t  II,  (i)  Exod,  18.  xii  10. 
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loro  appariva  dopo  la  rifurrezione , rnoftrava  lor 
fubito  le  mani  e il  coftato , a vedervi  1’  abbon- 
danza dell’  amore  che  portava  ad  ellì , e a tutta 
la  Chiefa.  Che  fe  per  1’  addietro  diceva  : (i)  Fe- 
rirti il  mio  cuore  , Sorella  mia , ferirti  il  mio 
cuore  ; ora  noi  tiene  folamente  ferito  , ma  del 
tutto  aperto  ; Unus  militum  lancea  latus  ejus  ape- 
ruit . 

CAPO  XLVI. 

Dal  co  fiato  aperto  del  Salvatore  ufct  fangue  ^ 
ed  acqua  . 

T continuò  exìvìt  fanguìs  , aqi4a  . Nel  ri- 
trarre  il  foldato  la  lancia  dal  cortato  del 
Signore , incontanente  ne  ufcì  una  fonte  di  fan- 
gue  e di  acqua , che  bagnò  tutto  il  corpo  , e 
corfe  fino  in  terra.  O abiflb  della  divina  libera- 
lità ! Sempre  rimane  a Dio  alcuna  cofa  che  da- 
re ; e benché  averte  già  data  la  vita  , che  è 
quanto  un  amico  può  dar  per  l’altro,  e fparfo, 
come  pareva  , tutto  il  fangue  per  le  ferite  de* 
piedi  c delle  mani  ; non  era  ragione  che  gli  man- 
carte  di  dare  a noi  poverelli  qualch’  altra  cola 
* per  una  porta  sì  principale , qual  eralì  aperta  nel 
fuo  cortato  ; e così  ci  diede  per  erta  quel  fan- 
gue , che  nelle  angurtie  di  morte  erafi  raccolto 
in  foccorfo  del  divin  Cuore  , e come  preziofo 
liquore  che  fpargafi  da  un  vafo  fpezzato  e rotto , 
entro  non  ve  ne  reftò  pur  goccia  : in  tertimo-' 

F f 3 nian- 
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liianza  di  che  in  un  col  fanguc , e dietro  ad  eflb 
ufd  acqua  eziandio  , per  effer  quello  come  1’  ul- 
timo fangue  che  avea  : e fu  il  Signor  nella  Cro- 
ce come  un’  immagine  viva  ed  cfprefla  della  di- 
vina bontà , col  Cuore  aperto  per  darfi  e fpar- 
gerfi  , e con  aperte  braccia  per  ricevere  le  fue 
creature  . 

Il  primo  che  godcfle  di  quello  beneficio  della 
piaga  del  coftato , fu  il  foldato  che  la  fece , il 
quale,  com’è  opinion  ricevuta,  (i)  fi  chiamava 
Longino , ed  era  cieco , ovvero , come  è più  ve- 
rifimile  , e l’ affermò  (z)  S.  Ifidoro , privo  d’ un 
occhio  folo.  Ora  aperto  che  ebbe  il  coftato  del 
Signore , il  fangue  e 1’  acqua  che  n’  ufciva  , ven- 
ne fcorrendo  a filo  giù  per  la  lancia  medefima  , 
c a toccargli  la  mano , e ungendo  egli  con  quel 
facro  liquor  i fuoi  occhi , gli  fu  refticuita  perfet- 
ta vifta  nel  corpo , e,,  quel  eh’  è più , anche  nell* 
anima  , affinchè  conofeefle  con  viva  fede  chi  era 
quel  Signore  che  ftava  morto  in  Croce  ; e in  luì 
credendo , fu  battezzato  poi  dagli  Apoftoli , e 
pieno  di  fantità  arrivò  a morir  Vefeovo  e Mar- 
tire , c di  lui  la  Chiefa  fa  fetta  a’  quindici  di 
Marzo  : si  grande  fu  1’  effetto  che  operò  in  luì 
il  fangue  e 1’  acqua  che  ufd  dal  coftato  del  Si- 
gnore ! Il  rimanente  che  correva  in  terra , dice 
Niceforo,  (0  che  la  Vergine,  la  quale  era  colà 
vicina , e il  Difcepolo  amato  lo  raccolfero  in  un 
vafo , e cuftodirono  con  ogni  pietà  e riverenza  , 

E di- 
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E dicendo  T Evangelifta  che  ufd  dal  Tuo 
toìpo  fangue  ed  acqua  > non  è da  credere  che 
t'oflè  umor  flemmatico  , ficcome  immaginarono 
alcuni , ma  acqua  vera  che  fcaturì  miracolola-  , 
mente  dal  fuo  corpo , come  pur  fu  miracolo 
i’ ufcir  fangue  da  un  corpo  defunto  già.  (1)  E 
quello  fu  ordinato  così  dal  Signore  per  provare 
con  tellimonianza  sì  chiara  , che  il  fuo  corpo  non 
era  fanraftico  , ma  vero,  perche  col  fangue  fi  mo- 
flrò  che  il  fuo  corpo  era  comporto  de’  quattro 
umori  j e che  era  pure  comporto  de’  quattro  de- 
menti , fi  mortrò  coll’  acqua  che  è uno  di  efli . 

E molto  è da  riflettere  con  quanto  pefo  di 
parole  1’  Evangelirta  confermi  la  verità  di  quell’ 
irtoria , quando  dice  : (z)  Uno  de’  faldati  aprì  il 
fuo  coftato  con  una  lancia  , e fubito  ufcì  dalla 
ferita  fangue  ed  acqua  ; e chi  ciò  vide  co’  proprj 
occhi,  quegli  è che  ne  dà  tertimonianza , e fa 
ed  è certo  dire  la  verità , affinchè  voi  pur  lo  cre- 
diate con  ficurezza  . Ed  è cofa  certa  che  non, 
avrebbe  dette  quelle  parole  con  tanta  premura 
fe  non  avelTe  comprefo  che  in  quello  fangue  ed 
acqua  , che  ufcì  dal  cortato  del  Salvatore , flava 
rinchiufo  non  folo  un  gran  miracolo , ma  anche 
un  affai  grande  miftero.  , 

E qual  fia  quello  mirtero,  lo  fteflb  Evange- 
lifta che  ciò  vide  e notò  ftando  a piè  della  Cro- 
ce , e lo  fcrilfe  nel  fuo  Evangelio , lo  dichiara 
con  quell?  natole;  (;{)  Quis  efl  qui  vìncìt  mun- 
Àum  ) nifi  qui  credit  qunnidm  Jefus  ejl  Filiut  Dei  ? 

F f 4 Die 
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tìic  ejl  qui  venìt  per  aquam  & fangtànem  Jefut 
Chrijius  : non  in  aqua  folum  , fed  in  aqua  <sr  fan~ 
guine  : Et  Spirituf  ejl  qui  tejlificatur  , quontam  Chri* 
Jlus  ejt  verità! . Chi  è , dice , quegli  che  vince  il 
mondo  j fe  non  chi  crede  che  Gesù  è Figlio  di 
Dio  ? il  quale  c’  iniegnò  col  fuo  efempio  a cal- 
pedar  gli  onori , a difprezzar  le  ricchezze , a fug- 
gir i diletti  e gli  agi  della  carne  , e ci  predicò 
la  vanità  de’  beni  prefenti , e ci  guadagnò  e pro- 
mife  i futuri.  Neflfuno  adunque  vince  il  mondo, 
fe  non  chi  crede  che  Gesù  è Figlio  di  Dio , e 
perciò  fegue  il  fuo  efempio  come  (icuro,  e cre- 
de la  fua  dottrina  come  vera  , c fpera  nelle  Aie 
promefle  come  infallibili  e certe  , e fi  vai  del 
fuo  fangue  per  ottener  perdono  de*  proprj  pec- 
cati , e gode  della  fua  grazia  per  vincere  le  bat- 
taglie prefenti , e partecipa  de’  fuoi  meriti  per 
entrar  ne’  beni  futuri . 

Hic  efì  qui  venit  per  aquam  & fanguinem  Je~ 
Jitr  Chrijius  , non  in  aqua  folum  , fed  in  aqua  ó* 
fanguine  : quelli  di  cui  andiamo  parlando  , e che 
dobbiam  credere  Figlio  di  Dio , è Gesù  Grido , 
che  venne  al  mondo  per  acqua  e per  fangue  , 
non  in  acqua  folamente  . ma  in  acqua  ed.in  fan- 
gue . Il  Precurfore  S.  Giovanni  Battida  venne  in 
acqua  sì  folamente  , com’ ei  lo  difle;  (i)  Io  non 
battezzo  più  che  con  acqua  ; e però  il  fuo  Bat- 
tefimo  non  avea  efficacia  di  lavare  le  colpe . Ma 
il  Battefimo  di  Gesù  Grido  ha  P efficacia  di  la- 
vare le  colpe  in  virtù  del  fangue  che  fparfe  fo- 
pra  la  Groce , perchè  Gesù  Grido  venne  per 
(àngue , E di 
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E di  qui  è 5 che  aflai  voice  nel  corfo  della 
fua  vita  unì  il  Signore  quelle  due  cofe , acqua  , 
e fangue perchè  bambino  di  otto  giorni  fparfe 
lagrime  in  un  col  fangue  della  Circoncifione  ; e 
nell’  ultima  Cena  lavò  i piedi  a’  Difcepoli  con 
acqua  per  dar  lor  bere  il  Aio  fangue  ; e nel  ca- 
lice mefchiò  acqua  al  vino  5 che  avea  da  con- 
vertir nel  Aio  fangue  ; e nell’  Orto , pollo  in  ago- 
nia , inlieme  col  fudore  fparfe  il  fangue . Chi  po- 
trà dire  quante  lagrime  nel  corfo  della  fua  Paf- 
fione  ufcirono  da’  fuoi  occhi  unitamente  a!  fan- 
gue  che  gli  ufcì  dalle  vene  ? Poiché  (i)  dice  San 
Paolo  , che  nel  tempo  in  cui  flette  in  vita  , of- 
friva le  fue  orazioni  a Dio  con  gran  clamore , e 
con  molte  lagrime:  finalmente  dappoiché  fu  mor- 
to , ufcì  dal  Aio  coftato  acqua  vera  e fangue . 
Venne  dunque  Gesù  Crilto  non  in  acqua  folo , 
nè  folo  in  fangue , ma  in  acqua  ed  in  fangue  per 
dimolirar  P effetto  che  dovea  produrre  il  Aio  fan- 
gue j ed  era  lavar  le  macchie  de’  peccati  ; e per- 
ciò (2)  diffe  S.  Giovanni,  che  uno  di  que? Vec- 
chi che  ftavan  davanti  all’  Agnello , mollrando- 
gli  i Santi  ornati  di  velli  bianche , gli  domandò  : 
^efli  che  fon  velliti  di  candide  vefli  > chi  fon 
e^ino , e donde  vennero  ? A cui  egli  rifpofe  ; 
Mio  Signore , voi  lo  fapete  ; e ripigliò  il  Vec- 
chio : Quelli  fono  che  vennero  da  gran  tribola- 
zione, e lavarono  le  lor  vefli,  ed  imbiancarono 
nel  fangue  dell’  Agnello  . Perchè  febbene  paja 
che  le  vefli  attuffate  nel  fangue  avrebbono  da 
reftar  tinte  del  Aio  colore  ; il  fangue  nondi  men 

dell’ 
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dell’  Agnello , benché  nella  fua  foftanza  (la  fan» 
gue , pur  nell’  effetto  lava  e imbianca  le  vefti  al 
pari  dell’  acqua  j e per  quefto  Gesù  Crifto  venne 
in  acqua , e in  fangue , e non  in  acqua  fclamen- 
te  , o in  fangue  . 

Et  Sptritus  efl  qui  ieflìficatur  -,  qucniam  Chri^ 
firn  efl  z/eritas:  lo  Spirito  è quegli  che  rende  te- 
ftimonianza  che  Gesù  Crifto  è verità  . Imperoc- 
ché nella  legge  antica  quando  era  tempo  d’  om- 
bre e di  figure , venne  ancora  Mosé  fedel  minì- 
ftro  di  Dio , e venne  con  acqua  e con  fangue  ; 
poiché  il  primo  prodigio  che  fece  per  flagella- 
re gli  Egizi  » e caftigar  la  durezza  di  Faraone  ^ 
e provar  che  veniva  in  nome  di  Dio  , (i)  fu  il 
convertir  tutte  1’  acque  in  fangue  ; e 1’  ultimo  fe- 
gno , con  cui  finì  di  rimaner  libero  il  fuo  popo- 
lo , (z)  fu  di  lafciar  affogati  gli  fteffi  Egizj  nel 
mare , che  per  elfere  o chiamarfi  mar  roffo  o 
vermiglio , era  rapprefentazione  d’  acque  e di 
fangue.  Tutte  le  carni  de’ fagrifizj  fi  lavavan  con 
acqua  > la  qual  reftava  con  quefto  mefchiata  ai 
fangue , e aspergendo  con  effa , fi  toglievano  tut- 
te le  immondezze  , e le  irregolarità  della  legge . 
(^)  Quella  pefchiera  di  Gerulalemme , ove  rifa- 
■ navan  gl’  infermi  di  qualunque  infermità , quand* 
era  moffa  dall’  Angelo , dicono  molti  che  era 
d’acqua  infanguinata , con  cui  fi  lavavan  le  car- 
ni di  que’  fagrificj . (4)  E lo  fteflb  Mosé  per  de- 
dicar il  Teftamento  antico)  e per  confermare  quei 
patto  che  allor  fi  facea  tra  Dio  e gli  uomini)  e 

per 

(i)  ExeJ.  7*  IO.  (t)  Exod,  14.  tjt  (j)  /#,  j, 
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per  confegrare  il  Tabernacolo , e tutti  i vali  che 
dovean  fervire  al  miniftero  di  quello , e al  culto 
divino , prefe  del  fangue  di  capri  e di  vitelli 
niefchiato  con  acqua , e afperfe  con  elfo  il  libro 
della  legge , e tutto  il  popolo , e il  Tabernaco- 
lo , e i vafi  i € appena  eravi  cofa  in  quella  leg- 
ge , che  non  fi  purificalTe  con  fangue  e con 
acqua . 

Ma  quantunque  in  quella  legge  vi  fofle  fan- 
gue  cd  acqua , tutto  era  non  pertanto  ombra  e 
figura , e come  cerimonie  morte  e fenza  fpirito  ; 
e quello  fpirito  fteflb  che  fu  comunicato  nella 
legge  di  grazia , rendè  teftimonianza  che  Gesù 
, Grillo  era  il  corpo  di  quelle  ombre,  e la  verità 
di  quelle  figure  . Perciocché  febbene  (i)  la  legge 
fofle  data  per  mezzo  di  Mosè  ; contuttociò  la 
grazia  e la  verità  venne  formata  da  Gesù  Grillo, 
E per  quello  non  fenza  cagione  volle  il  Salva- 
tore, che  dopo  morte  gli  apriflero  il  Cuore . ov' 
è il  principio  della  vita,  e P officina  degli  fpiriti 
vitali,  perchè  cioè  s’intendefle  che  l’acqua  e il 
fangue  , che  di  là  ufcivano , non  erano  cofe  mor- 
te e deboli , ma  vivifiche  ed  efficaci , e che  fcor- 
revano  involte  nel  fuo  fpirito  per  la  vita  c pel 
rimedio  del  mondo . 

O fangue  preziofiffimo  con  cui  fiamo  reden- 
ti ! O acqua  purilfima  con  cui  fiamo  lavati  l 
Acqua  con  cui  fiamo  rigenerati  nell’  cfler  divino 
c fpirituale  ; e fangue  con  cui  fiamo  in  elfo  fo- 
ftentati  e alimentati.  O morte  per  cui  rifufcita- 
no  i morti  ! O fpirito  che  ufcì  dal  petto  di  Cri» 

fto, 
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fto , da  cui  prendono  lena  tutti  i viventi  ! Ufcl 
dunque  dal  fuo  coftato  acqua  e fangue . Qual  cola 
più  pura  di  quello  fangue  ? E qual  bagno  più  ef- 
ficace di  tale  acqua  , con  cui  per  virtù  dello  Spi- 
rito Santo  fiamo  purificati  e imbiancati  ? E certo 
è che  il  fangue  di  Gesù  Grillo  ebbe  efficacia  di 
allergerci  da’  nollri  peccati  per  virtù  dello  Spiri- 
to, per  elfeie  cioè  unito  alla  Divinità,  e alla 
Perfona  del  Figlio  di  Dio  , dal  qual  prefe  il  fuo 
valore  ; o perchè  fu  fparfo  per  virtù  dello  Spiri- 
to Santo , che  interiormente  movea  Gesù  Grillo 
nollro  Signore , affinchè  fpargefle  il  fuo  fangue 
per  folo  amore  e ubbidienza  a Dio  . Laonde  dif- 
fe  1’  Apollolo  : (i)  Se  il  fangue  de’  tori  e de’ 
capri , e 1’  acqua  mefchiata  alla  cenere  (2)  di 
bionda  vitella  , che  eran  cofe  morte  e fenza  fpi- 
rito , tergevan  coloro  eh’  eran  immondi  fecondo 
la  legge  ; quarto  più  il  fangue  di  Gesù  Grillo  , 
che  offrì  fe  llelTo  qual  Ollia  pura  e fenza  mac- 
chia nel  fuoco  dello  Spirito  Santo,  avrà  vita  per 
virtù  di  quello  Spirito  a mondare  le  nollre  co- 
feienze  dall’  opere  morte , e rifufcitarci  a nuova 
vita,  affinchè  con  opere  di  vita  ferviamo  e piac- 
ciamo a Dio  vivo  ? Gosì  pur  1*  acqua  ha  forza 
di  lavarci  e rinnovarci  e rigenerarci  nel  nuovo 
effere  fpiricual  della  grazia , non  per  fe  lleffa  , 
ma  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  conforme  dille 
il  Salvatore  medelìmo  a Nicodemo:  (3)  E’  necef- 
fario  nafeer  di  nuovo , e fe  alcuno  non  rinafeerà 
dall’  acqua  e dallo  Spirito  Santo , non  potrà  en- 
trare nel  Regno  de’  Cieli  ; di  maniera  che  1*  ac- 
qua 

(z)  ai  Hchr»  9<  i9>  9*  !•  i* 
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qua  che  era  Iterile  per  fe  ftefla , ricevette  virtù 
dallo  Spirito  Santo  di  rigenerare  in  Crifto  i bat- 
tezzati . 

In  quefta  guifa  fu  rigenerato  il  nuovo  popol 
di  Dio  con  acqua  , e con  fangue  per  virtù  dello 
Spirito  Santo,  e fi  ftabilì  e confermò  la  nuova 
legge  di  grazia  e del  Teftamento  Nuovo  tra  Dio 
e gli  uomini  col  fangue  e coll*  acqua , che  fcaturl 
dal  coftato  di  Gesù  Crifto  ; nel  modo  che  antica- 
mente eziandio  in  figura  di  ciò  era  ftato  dedica- 
to il  Teftamento  vecchio  con  acqua  mefchiata  al 
fangue  di  animali . Poiché  avendo  letto  Mosè  a 
tutto  il  popolo  (i)  il  libro  della  legge  , ove  fi 
conteneano  tutte  le  cofe  che  Iddio  comandava  al 
fuo  popolo , e quelle  che  promettea  di  fare  verfo 
'<li  lui  ; il  popolo  fi  obbligò  per  fua  parte  ali’  a- 
dempiraento  e all’  ubbidienza  di  quefti  comanda- 
menti  ; e Mosè  per  parte  di  Dio  , e come  mini- 
ftro  fuo  , fi  obbligò  che  certe  farebbono  e ftabili 
tutte  le  promefte  ; e a maggior  fermezza  di  que- 
fìo  patto  prefe  il  fangue  de’  fagrificj,  (2)  e 1’  ac- 
qua unitamente , e per  ciò  che  fpettava  alla  par- 
te di  Dio , ne  afperfe  il  libro  della  legge , e poi 
tutto  il  popolo  per  quanto  apparteneva  alla  fua , 
e difle  : Qiiefto  è il  fangue,  col  qual  fi  conferma 
il  Teftamento  che  Iddio  fa  oggi  con  voi . 

Et  fpirituf  ejl  qui  tefììficatur  , quonìum  Crìjlus 
efl  verità^:  Lo  Spirito  Santo  dà  teftmonianza 
che  Gesù  Crifto  è la  verità  di  tali  figure  . (\) 
Imperocché  qual  v’  ha  proporzione  tra  il  Tefta- 
mento, e patto  che  fece  Iddio  per  mezzo  di  Mo- 
sè col 

(1)  Exoi,  &4.  7.  (a)  ad  Hebr»  9%  z^.  (3)  ad  Hehr*  zx* 
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sè  col  popolo  antico  , e il  Teftamento  che  fece 
per  mezzo  di  Gesù  Crifto  in  favor  della  Chiefa 
fino  alla  fine  del  mondo  ? Poiché  i comandamenti 
di  quello  eran  gravofi , e le  promelfe  temporali  > 
c quindi  il  fangue  con  cui  fi  confermò  y dovette 
eflere  di  bruti  animali . Ma  nel  tempo  prefente 
cklla  legge  di  grazia  i comandamenti  fono  foavi 
e di  amore , e le  promelfe  di  beni  eterni , e il 
fangue  con  cui  fi  confermò , lo  ftelfo  che  fparle 
Gesù  Grillo  . E però  ficcome  Mosè  dopo  d’  aver 
letta  la  le^e  afperfe  il  libro  e il  popolo  con  ac- 
qua e con  langue  di  animali  fagrificati  • così  il 
vero  Mosè  da  luogo  alto  ed  eminente  lelfe  a tut- 
ta la  Chiefa  che  dovea  elfervi  fino  alla  fine  del 
mondo , tutto  il  meglio  e il  più  perfetto  della 
legge  e de’  comandamenti  di  Dio  ; e il  libro  altro 
non  era  eh’  egli  flelfo  , il  quale  flava  fpiegato  co- 
me libro  aperto  fulla  Croce  y e moftrava  fcritta 
con  fangue  ne’  fuoi  illuftriffimi  efempj  la  perfetta 
ubbidienza  a’  comandamenti  di  Dio  ; e non  v*  ha 
altro  libro  ove  pofiìani  meglio  leggere  in  quali 
cofe , e di  qual  maniera  debba  effere  Dio  ubbi- 
dito e onorato , fuorché  Gesù  Grido  Crocifidb  ; 
il  quale  come  buono  e fedel  mediatore  all’  Eter- 
no Padre  offriva  pe’  fuoi  il  ricchiflìmo  teforo  de* 
propri  meriti  ; e dalla  lor  parte  offeriva  altresì 
una  ubbidienza  a’  fuoi  comandamenti  tale  e cosi 
perfetta,  che  folle  a imitazione  di  quella  fua,  di 
cui  il  Padre  moftrava  d’  effere  foddisfatto  ; poiché 
per  non  perdere  I’  ubbidienza  perdeva  la  vita  , 
fatto  ubidiente  fino  alla  morte,  e morte  di  Cro- 
ce . Ed  ali’  incontro  per  parte  di  Dio  promettea 

agli 
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agli  uomini  il  perdono  de’  lor  peccati , il  foccor» 
fo  della  grazia  , e il  premio  della  gloria  : il  che 
ti^rto  avea  egli  col  valore  de’  fuoi  preziofi  trava- 
gli , e colla  iua  vita  e morte  pagato  copiofamente . 

E llretto  quello  contratto  tra  Dio  e gli  uo- 
mini , ed  eflendo  egli  già  morto  j e reftando  colla 
fua  morte  fermo  e valido  il  Nuovo  Tellamento , 
affinchè  non  mancalTe  per  la  fua  fermezza  veruna 
folennità  di  quelle  eh’  erano  Hate  raffigurate  nel 
Vecchio  ( o gloria  del  Crocififso  ! ) , ufcì  dal  fuo 
coftato  il  fangue  c 1’  acqua , con  cui  fofse  afperfo 
il  libro  della  legge  nuova , e il  popolo  eletto  e 
chiamato  da  Dio  ad  ofservarla  , e a goderne  le 
promefse.  E perchè  il  princip-1  libro  ove  fi  leg- 
gono i comandamenti , e i configli  della  legge  di 
grazia , è Gesù  Grillo  Crocififso , e quello  Signor 
medefimo  come  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini, 
ftava  riguardo  agli  uomini  in  nome  di  Dio  come 
vero  Figlio  di  Dio  ; e (lava  riguardo  a Dio  in  no- 
me degli  uomini  come  vero  uomo  , e Capo  di 
tutti  gli  uomini  ; quindi  è che  quello  Signore  in 
adempimento  di  ogni  folennità,  a nome  delle  due 
parti  che  fi  obbligavano,  e come  libro  nel  quale 
fi  conteneano  i comandamenti , e le  promefse  del 
fuo  Tellamento , verfando  egli  llefso  una  fonte  di 
fangue  e di  acqua  che  da  lui  fgorgava  come  vero 
cd  unico  fagrificio , bagnò  fe  llefso  con  quella  co- 
me Sommo  Sacerdote  della  legge  di  grazia,  e 
poi  in  feguito  il  fuo  corpo  millico , che  è la  Chie- 
la;  e tutti  quelli  che  vi  fono  chiamati,  fono  af- 
perfi  con  quello  fangue  ed  acqua  nella  partecipa- 
zione de’ fanti  Sagramenti;  e ninno  è fcelto  nell* 

eterna 
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eterna  predeftlnazione  di  Dio  alla  fantificazione 
dell’  anima  fua  , e all’  ubbiaienza  de’  divini  co- 
mandamenti , che  noi  ha  per  mezzo  di  queda  af- 

fierfione  del  fangue  di  Gesù  Grido , come  ddfe 
’ portolo  S.  Pietro:  Petrus  Apoflolus  Jefu  Chrijli 

eleólif  advents in  fanóitficatìonem  fpirituy , in 

okedientiam  ^ & afperjionem  fanguinis  Jtfu  Chrijli  (i). 

Qucfti  fono  i tertimonj  autentici  che  abbia- 
mo di  eflere  Gesù  Corto  vero  Uomo  e vero  Dio , 
e Redentore  e Santificatore  degli  uomini  : Qm~ 
ttiam  trer  funt  (z)  qui  tefìimonium  dant  in  Coelo  ^ 
Pater , Verbum  , & Spirituf  Sanólur  , & hi  tres  unum 
funt  ; & tres  funt  qui  tefìimonium  dant  in  terra  y 
Bpiritus  ^ aqua , & fanguis  , & hi  tres  unum  funt  : 
Tre  fono,  dice  1’  Evangelirta,  quelli  che  in  Cielo 
dan  tertimonio  che  Gesù  Crilto  è vero  Dio;  il 
Padre  Eterno  , che  nel  fiume  Giordano,  e nel 
Monte  Tabor  difle:  Quelli  è il  mio  Figlio  dilet- 
to ; il  Verbo  che  dilTe  : Io  e il  mio  Padre  fiamo 
una  cofa  ftefla  ; e lo  Spirito  Santo  che  difcele 
fopra  di  lui  in  forma  di  colomba  , e per  mezzo 
degli  Aportoli  diede  tertimonianza  della  fua  Divi- 
nità , ed  ifpirò  la  Fede , per  cui  gli  uomini  lo  cre- 
de (fero;  c quelli  tertimonj  fono  una  cofa  medelì- 
ma  nella  lor  follanza , e concordi  nel  loro  detto 
ed  attertato . E v’  ha  altri  tre  tertimonj  Ibpra  la 
terra , che  atTicurano  effer  lui  vero  Uomo  ; cioè  il 
fuo  fpirito  che  rendè  fulla  Croce , e il  fuo  corpo 
che  vi  rellò  fofpefo  , dal  quale  fcaturì  acqua  e 
fangue  ; e non  può  eflere  fe  non  uomo  vero  chi 
ha  vera  anima , e vero  corpo  j c anima  vera  è 

quella 
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quella  nella  cui  prefenza  vive  il  corpo  j e per 
la  cui  aftenza  muore  ; e quello  è corpo  vero  che 
fi  compone  de*  quattro  elementi , e de’  quattro 
umori  ; e tal  è quel  corpo , da  cui  dopo  morte 
ufei  acqua  e fanguc  ; dunque  tre  fono  che  danno 
teftimonianza  fopra  la  terra , che  Gesù  Grillo  è 
vero  uomo  ; il  Aio  fpirito , che  efalò  fulla  Cro- 
ce, c l’  acqua , c il  fangue  che  ufeirono  dal  fuo 
corpo  ; e tutti  e tre  quelli  tellimonj  fono  unani- 
mi e conformi  in  tale  attellazione  ; e quelli  mc- 
defimi  c’  infegnano  che  Gesù  Grillo  è noftro  San* 
tificatorc  c Redentore,  poiché  diede  per  noi  il 
Aio  preziofo  fpirito  nelle  mani  del  Padre  fuo,  c 
ci  rifeattò  col  fuo  fangue , e ci  lavò  coll’  acqua 
del  fanco  Battefimo  . Nè  potè  elfere  fe  non  vero 
Dio  e Redentore  chi  diè  tal  acqua,  che  per  vir- 
tù del  Sagramento  ci  rigcncrafle , c fparfe  tal 
fangue , che  avefle  valore  di  rifeattar  tutto  il 
mondo . ' 

In  quella  maniera  flava  per  una  parte  il 
corpo  del  Salvatore  appefo  alla  Croce  in  luogo 
pubblico  ed  infame , e per  1’  altra  il  fuo  fangue 
preziofo  fi  prefentava  al  divino  cofpetto  in  re- 
miflione  de’  nollri  peccati , e in  rifeatto  di  tutto 
il  mondo  ; lo  che  era  figurato  ne’  fagrificj  che 
anticamente  fi  offrivano  per  qualche  peccato  , 
come  profondamente  ponderò  1’  Apoflolo  nell* 
Epillola  agli  Ebrei:  (i)  I corpi  di  quegli  anima- 
li il  cui  fangue  è portato  dal  Sommo  Sacerdote 
e offerto  nei  SauSla  SanSlomm  per  alcun  pecca- 
to,-fon  tratti  fuora  degli  accampamenti  ad  effet 

G g ivi 
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ivi  confunti  e abbruciati  ; perchè  comandava  Dì» 
(i)  che  ì vitelli  o i montoni , che  dovcano  efTe- 
xe  fagrificati  per  lo  peccato  de’  facerdoti , o de* 
principi,  o di  tutto  il  popolo,  folTer  portati  di- 
nanzi alla  porta  del  Tabernacolo  , e quegli 
animali , al  porvi-  le  mani  fopra  la  teda  co- 
loro che  aveano  commeflb  il  delitto,  veniilèr 
ivi  fagrificati}  e da  quel  luogo  il  Sacerdote  ne 
portaue  il  fangue  all’  interiore  del  Tabernacolo  , 
e il  corpo  foffe  portato  fuori  dell’  accampamen- 
to ad  elTere  abbruciato . 

E perchè  ciò  s*  adempiefle , c ben  rifpon- 
delTe  la  figura  alla  verità  , Gesù  Grillo  Signor  no- 
ftro  dovendo  fantificare  il  fuo  popolo  col  proprio 
fangue , pati  fuor  della  porta  della  città , e il 
fuo  corpo  flava  fofpefo  ad  un  legno  in  aperta 
campagna  nel  luogo  comune  agli  altri  giuflizia- 
ti  : (2)  Exeamus  igitur  ad  eum  extra  cajìra  imprO’- 
perium  ejur  portantes]  non  enimbabemut  bìc  manett- 
tem  civitatem  , fed  futuram  inquirimus  . E giacché 
egli  patìfce  fuori  della  città , ufciamo  noi  pure 
verfo  di  lui , e ufciamo  com’  egli  ufcì  portando 
la  fua  Croce , e partecipi  de’  tuoi  improperi  c 
dolori . Ufciamo  da*  noflri  agi , e da’  noflri  ono- 
li  ; ufciamo  dalle  noflre  cafe , e dalle  noflre  ter- 
ze ; ufciamo  fuori  di  noi  medefimi . £ ufcendo 
di  quella  maniera , la  Croce  porterà  noi , fe  noi 
la  porteremo . E quand’  anche  le  tribolazioni  e 
le  anguflìe  anivalTero  a tanto  da  cacciarci  da. 
quello  mondo , non  ci  gravi  d’ ufcime , poiché 
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andiamo  verfo  quel  Signore,  che  patì  fuor  della 
porta  della  città  per  vincere  il  mondo.  E fe  a 
coloro  che  fon  foreftieri  e ftan  di  paflaegio  in 
una  città , non  rincrefce  d’  ufcir  da  quella  per 
camminare , e ftar  di  piè  fermo  in  un*  altra  ; a 
noi  neppur  non  rincrefca  che  da  fe  il  mondo 
ci  rigetti , poiché  non  abbiamo  in  effb  città  per- 
manente, e andiam  in  cerca  della  futura } che  è 
eterna , e fuori  del  mondo . 

CAPO  XLVII. 

Dà  Filati  licenza  di  defor  dalla  Croce  il  corfe  del 
Salvatore  , e feppellirlo  . 

Tp)Erfcverò  il  Signor  nella  Croce  finché  vi  ino» 
Jl  ri  ; c morto  che  fu  , rìmafe  il  fuo  corpo  fq« 
fpefo  finché  fu  aperto  il  fuo  coftato , c diede  il 
fangue  che  gli  reftava , e l’ acqua  con  cui  dovea 
cffer  lavata  e abbellita  la  fua  Chiefa  ; c finat* 
tantoché  tutti  coloro  che  vollero  1’  ebber  mira* 
to , e lo  riconobbero  pofto  nel  tormento  ; e i 
foldati  lo  guardavano  perchè  nclTun  noi  toglie!^ 
. fe  , e quindi  durallè  1*  obbrobrio  più  che  la  vita 
a pubblico  efempio  degli  altri  malfattori . Lo  be- 
ftemmiavano  i Giudei  prima  che  fpirafle , e gli 
diceano  ; Se  tu  fei  Figlio  di  Dio , difcendi  dalla 
Croce  ; e non  vedea  la  gente  cieca  e infedele , 
che  in  nelTuna  cofa  moftrava  meglio  d’ efler  Fi- 
glio di  Dio,  che  col  non  difcendere  dalla  Cro- 
ce per  folo  fuo  volere  ed  arbitrio . Imperocché 
cflTcndovi  falito  il  Figliuolo  amantilHmo  per  vo- 

C g a ..  Jontà 


Digitized  by  Google 


4(58  ^ ^ 1/fcria  /fella 

lóntà  e ubbidienza  del  Tuo  Eterno  Padre,  dove» 
pcrfevcrarvi  fìoattantochè  per  la  medeHma  ubbi- 
dienza e volontà  ne  fofle  tolto  ; dandoci  efem- 
pio  di  non  efler  inquieti  e folleciti  nella  tribola- 
zione j ma  fblFerenti  adagio  c pazienti , ufando 
mezzi  prudenti  e manfueti , e afpettando  d’  eC* 
ferne  liberati  dalla  mano  di  Dio  nel  tempo , e 
nel  modo  da  lui  determinati . 

Ed  è molto  da  riflettere , che  i Re  dell* 
terra , poiché  il  regno  finifce  in  lor  colla  vita  , 
comincian  morendo  ad  eflere  difprezzati  e dimen- 
ticati ; ma  il  noftro  Sovrano  Re , ficcome  con- 
quiftò  il  fuo  Regno  morendo,  cosi  nel  finire  1* 
vita  cominciò  a manifefiar  la  Tua  gloria , ancor 
prima  che  fofle  tolto  dalla  Croce , affinchè  così 
s’  adempiefle  ciò  eh’  era  fcritto , che  il  Signore 
dovea  regnare  dal  legno  : poiché  ftandovi  tuttoc 
appefo  , le  creature  tutte  lo  riconobbero  con  pub- 
blico e folenne  rifentimento , c 1’  Eterno  Padre 
prefe  a fuo  carico  il  levarlo  dalla  Croce,  giac- 
ché egli  per  ubbidienza  a lui  non  avea  voluto 
levarlcne;  e perciò  raoflè  perfone  delle  più  qua- 
lificate della  città  di  Gerufalemme  a depornelo 
con  tanto  onore  e riverenza , con  quanta  igno- 
minia c difonore  vi  era  flato  confitto.  Al  che 
feguì  la  funzione  della,  fepoltura , non  come  di 
i&cinorofo , e di  giufliziato , ma  come  di  gìuflo 
e di  Redentore , con  tanta  pompa  e apparato  , 
che  Ifaia  la  profetizzò,  quando  difle;  (’i)  In  tiie 
illa  JRifidix  JeJJè  , qtà  fiat  in  Jìgnum  populorum;  ip~ 
fum  gente!  deprecabtmtur  ^ & crii  Jepulcbrum  ejtis 
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gloriofum  : maravigliandofi  con  r^ione  » come  a 
una  morte  tanto  difonorata  feguiflfe  una  fcpoltu- 
ra  tanto  gloriofa  . 

Perchè  primieramente  tra  gli  altri  che  intdì^ 
vennero  a quefto  pietofo  uffiiio  , gli  autori  e co- 
me capi  furono  due , P uno  Senatore , o come 
Rapprefentante  > o Magiftrato  della  città  di  Ge- 
rufalemme , P altro  Leggifta  e Maeftro  in  quel 
popolo  ; e tutti  e due  nobili  e principali  e ric- 
chi , come  conveniva  che  foflero  per  aver  pote- 
re col  Prefidente , c autorità  col  popolo  j e pof- 
fibilità  di  fare  la  pompa  e le  fpefe  funerali.  11 
primo  chiamavafi  GiofeÀTo  $ (x)  nativo  di  Arima- 
tea,  (2)  città  della  Giudea,  (3)  detta  con  altro 
nome  Rama , (4)  e Ramataim , che  fu  altresì  pa- 
tria di  Samuele , ed  è circa  venti  miglia  difiante 
da  Gerufalemme . Da  quefta  città  traeva  la  fua 
origine  Giofeffo , benché  abitatore  di  Gerufalem- 
me  , (5)  e nobile  Decurione  di  elTa  , e /del  fuo 
Configlio  , e Magiftrato . Era  oltracciò , quanto 
a'*  fuoi  coiiumi , uomo  dabbene  e giudo  , e avea 
frequentata  di  nafeodo  la  fcuola  del  Signore , e 
udita  la  fua  dottrina  , (6)  e afpettava  per  fuo 
mezzo  la  Redenzion  d’ Ifraelc , e che  avefle  da 
fiorire  tra  gli  uomini  il  Regno  di  Dio,  non  tem- 
porale e terreno , ma  fpirituale  e divino  : e ben- 
ché fofle  tale,  (7)  contuttociò  ficcome  uOm  ric- 
co e principale,^  non  fi  era  dichiarato  Difcepolo 
del  Signore  per  rifpetto  e timor  de’  Giudei . 

C g 3 t*  al- 
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L*  altro  (i)  che  accompagnò  e afliftctte  Glo^ 
feffo,  fu  Nicodemo , uom  letterato  e principale 
tra’  Giudei , Farifeo  di  profelTìone  , e tenuto  e ri- 
fpettato  come  maeftro  del  popolo  d’ Ifraele.  Que- 
lli fu,  (2)  che  avendo  da  principio  riconofciuto 
'che  il  Salvatore  era  Maeftro  venuto  dal  Cielo  , 
per  confervar  nondimeno  la  fua  autorità , e per 
non  cader  nell’  odio  della  fua  gente , non  ebbe 
animo  di  venire  di  giorno , e fu  di  notte  a rico- 
nofcerlo , e comunicare  con  lui  ì fuoi  dubbj , e 
ufci  da  quella  conveifazione  altamente  iftrutto 
delle  cofe  celefti , e della  nuova  rigenerazion  di 
coloro  , che  doveano  entrar  nel  Regno  de’  Cie- 
li , la  qual  lì  farebbe  coli’  acqua , e collo  Spitito 
Santo . 

E benché  quelli  due  uomini  tanto  infigni  fof- 
fero  Difcepoli  occulti  del  Signore,  non  laida van 
per  quello  di  difenderlo  ne’Ior  concili  e adunan- 
ze pubbliche  nella  maniera  che  poteano . (j)  Poi- 
ché in  un  concilio  de’  Pontefici  e de’  Farjfei , con- 
dannando tutti  il  Salvatore,  e la  fua  dottrina,  e 
il  volgo  eziandio  che  lo  feguiva , come  gente  igno- 
rante e amica  di  novità;  Nicodemo  prefe  la  di- 
fefa  della  caufa , e parlò  gravemente  in  favor  del 
Salvatore  , notando  que’  Giudici . di  pallìonati 
poiché  contravvenivano  al  tcnor  della  legge , con- 
dannando un  uomo  fenza  conofeemé  la  caufa,  e 
fenza  afcoltarlo;  e lo  fece  per  modo  , che  tutti-  “ 
fi  rivoltarono  contro  di  lui , rinfacciandogli  che 
difendefle  i Galilei , quali  fofle  un  di  loro , o co- 
me Ce  dalla  Galilea  folTe  ufeito  mai  alcun  Profe- 
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ta  ; e lafciandolo  per  uoni  fofpetto , fi  fciolfc  1*  a- 
dunanza,  e tutti  ritornarono  alle  lor  cafe. 

GiofefFo  finiilmente,  benché  egli  pure  fofle 
Dlfcepolo  occulto,  contuttociò  quando  vide  che 
fi  univano  i Giudei  contro  del  Salvatore,  non  fi 
lafciò  irtiporre,  non  intervenne  al  lor  concilio  c 
deliberazione , nè  volle  confentire  ai  loro  decre- 
ti; (i)  o perchè  apertamente  fece  lor  refiftenza> 
favorendo  la  verità , e abbominando  la  lor  paflìo- 
ne  ed  invidia  ; o perchè  vedendo  la  prova  e ofti- 
nata  lor  volontà , e perdendo  la  fperanza  di  trarli 
a buon  configlio , ebbe  per  meglio  di  ritirarli  j 
fenza  voler  eflèr  prefente  al  lor  conciliabolo , ren- 
dendo così  tefiimonianza  alla  verità  nel  modo  che 
potca . Per  Io  men  pare  che  non  intervenifle  a 
quel  conciliò , che  il  Giovedì  notte  fi  tenne  in 
cafa  del  fommo  Sacerdote  per  procacciar  tefti- 
moni  contro  del  Salvatore  ; poiché  (2)  dice  S. 
Marco  che  tutti  que’  che  vi  fi  trovaron  prefen- 
ti  , lo  condannarono  come  merijcevol  di  morte . 

• Molto  meno  fi  farà  trovato  prefente  nel  pretorio 
di  Pilato  , nè  in  cafa  di  Erode  cogli  altri  che  con 
tanta  ifianza  ftringevan  le  accufe  contra  il  Signo- 
re . Nè  ufcì  della  città  verfo  il  monte  Calvario 
per  aggiugner  calore  colla  fua  prefenza,  e favo- 
re colla  fila  autorità  alla  fentenza  iniqua  che  colà 
fi  efeguiva  ; anzi  come  chi  abbominava  una  sì  or- 
. renda  fcelleratezza , fe  ne  flava  chiufo  in  cafa  ^ 
dando  luogo  al  furor  diabolico  de’  Giudei , e a- 
fpettàndo  qualche  grande  avvenimento  in  un  fatto 
sì  nuovo  e flraordinario . 

G g 4 ' Come 
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Come  poi  vide  i fegni  non  meno  raiftèriofi 
che  prodigiofì , che  erano  accaduti  nella  morte 
del  Signore,  e la  pubblica  teftimonianza  che  da- 
vano tutte  le  creature  della  Tua  gloria  e fantità; 
prcfe  nuovo  animo  e forza  per  dichiarar  colle 
opere  la  fede , che  per  timore  avea  fin  allora  ce- 
lata j e ufcendo  della  Tua  cafa  dove  dava  rinchiu- 
fo , entrò  coraggiofamente  a quella  del  Prefidente 
per  chiedergli  il  corpo  di  Gesù . O efficacia  del 
fangue  , e della  morte  di  Crifto  ! Quando  il  Si- 
gnor predicava , quando  dava  la  vifta  a’  ciechi  » 
guariva  i lebbrofi , difcacciava  i demonj  , nfufei- 
tava  i morti,  ed  operava  altre  maraviglie  con 
iftupore  e ammirazione  di  tutti  ; quando  era  fe- 
guitato  e riverito  come  gran  Profeta , allora  Gio- 
lelfo , e Nicodemo , c gU  altri , fe  per  avventura 
ve  n’  erano  de’  più  riccni  c primarj  che  credeffe- 
ro  nel  Signore , nafeondevan  la  loro  fede  pieni 
di  debolezza  e di  timore;  c al  prefente  che  lo 
(lelTb  Signore  è ripudiato  dalla  Sinagoga,  calun- 
niato dagli  fcribi  e letterati , accufato  da*  ponte- 
fici e da’  facerdoti , tenuto  peggiore  de’  pubblici 
ladroni  e omicidi , richiefto  per  la  Croce  da’  Giu- 
dei , flagellato  e fchernito  da’  Gentili , condanna- 
to a morte  dal  Prefidente  de’  Romani,  efeguita 
da’  miniflri  e da’  foldati  la  fentenza  , e il  corpo 
fofpefo  tra  due  ladri  ad  efempio  degli  altri  mal- 
fattori ; quando  gli  ApoftoU  eran  difperfi , c i 
Difcepoli  confufi ,’  c la  greggia  del  buon  Pallore 
fviata  ; quando  tutte  le  cofe  minacciavano  , e po* 
nean  timore  e lpavent9  ( o gloria  del  Crocififlb  I ) 
xeftò  la  Croce  vittoriófa  i (undo  animo  e forza  di 
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confeinire  e di  onorar  pubblicamente  lui  mort#| 
a quelli  che  per  timore  non  avean  voluto  dichia- 
rarli Difcepoli  di  lui  vi/o . 

Pertanto  (^)  ficcome  era  già  tardi)  ed  em 
molto  vicina  la  feda  delSabbato,  che  (i  comin- 
ciava a olTervare  dal  tramontar  del  fole , quan- 
do non  era  lecito  di  d^or  il  corpo  dalla  Cro- 
ce } nè  occuparli  nell’  uinzio  della  fepoltura  ; ve- 
dendo il  poco  tempo  che  rimanea , e che  fé 
quello  paiTava  ] era  poi  necelTario  lafciar  il  cor- 
po fulla  Croce  per  tutto  il  giorno  feguente  ; (2) 
uld  Giofeffo  con^  rifolutezza  dalla  cafa  Tua)  ed 
entrò  a Pilato  animofamente  per  chiedergli  il 
corpo  del  Signore  . Per  quella  ragion  medefìma , 
che  i corpi  non  ifteflero  il  Sabbato  nella  Croce , 
(eflendo  grande  la  fella  di  quel  Sabbato)  avea- 
no  i Giudei  fatta  iflanza  a Pilato  ) che  delTe  li- 
cenza di  levarli  dalle  croci  > dopo  d’ averli  tolti 
di  vita,  fpezzate  loro  le  gambe.  Le  fpezzarono 
ai  due  ladroni , e li  tolfero  per  avventura  fubito 
dalle  croci;  il  Salvatore  lo  trovaron  già  morto, 
e non  gli  fpczzaron  le  gambe  ; e ficcome  non 
poterono  torlo  dalla  Croce  facendogli  quella  in- 
giuria, determinarono  di  difonorarlo  lafciandove- 
lo  . Così  rellò  il  Salvator  folo  nella  Croce  , co- 
me padron  del  campo , dove  avea  vinto , e trion- 
fato gloriofamente  de’  fuoi  nemici , fenza  confen- 
, tire  d*  eflTernc  fchiodato  per  mano  de’  peccatori . 

Nè  GiofelFo  che  era  giallo,  volle  valerli  per 
quello  della  licenza  che  avea  concelTa  Pilat» 
a*  Giudei  ; perchè  coloro  volean  dlAaccarnelo  con. 
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Cmpiedk'e  con  difonore)  ed  egli  noi  volea  fare 
che  con  onore  e pietà  : e per  quella  cagione  fu 
meUieri  di  forza  e di  coraggio  per  trattar  1’  affa- 
re col  Prefidente,  poiché  era  un  dichiararfì  per 
Difcepolo  nel  tempo  che  tanti  eran  dichiarati  per 
nimici , e un  perder  molto  dell’  onor  Tuo  onora- 
re la  fepoltura  ' d’  un  uom  giuftiziato . Stava  il 
corpo  in  luogo  infame,  preceduta  una  morte  in- 
giuriofa  ed  infame . Il  popolo  era  furiofo  per  far 
altrettanto  coi  Difcepoli , che  avea  fatto  col  Mae- 
ftro . Niun  poteva  produrfi , ni  moftrarfi  ben  af- 
fetto al  Signore  fenza  pericolo  della  propria  vi- 
ta , e detrimento  della  propria  autorità . Oltre  a 
ciò  non  fi  potea  levar  il  corpo  dalla  Croce  fen- 
za  licenza  del  Giudice;  e quefto  era  quel  Giu- 
dice , che  per  timore  e viltà , contra  ragione  e 
giuftizia  , e contra  la  Tua  fteifa  cofeienza  lo  avea 
condannato . Qual  altra  cofa  potea  afpettarfì , fe 
non  che  prendefTe  per  affronto  fuo  1*  onor  che  fi 
faceffe  al  Signore?  giacchi  qualunque  teftimonio 
della  Tua  innocenza  lo  era  altresì  della  perverfa 
c iniqua  fe  utenza. 

Tutte  quefte  difficoltà  le  vince  il  ferver  del- 
la fede  e della  carità  che  ardeva  nel  cuor  di 
Giofeffo  : e defiderando  1’  uom  giufto  di  aver  par- 
te alla  Croce  di  Gesù  Crifto , determinò  di  cal- 
peftare  il  proprio  onore  e la  propria  autorità , e 
fervire  con  effa  agli  affronti , e a*  difonori  del 
Crocififlb  ; e non  facendo  cafo  del  volgo  sfrena- 
to , nè  del  rifentimento  che  potea  cagionar  il  fuo 
coragmo  e valore  nell*  animo  del  Prefìdente  vile 
C preife  cuore;  fir  auiaCler  introk/ìt  ad 
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aà  Vilatum , & ptiìt  corput  JeJh  . Grande  doman* 
da  ) e d’ ineftimabile  prezzo  e valore  ! Domandò 
il  corpo  dì  Gesù  , e lo  domandò  al  Prefidentc  > 
C domandò  con  coraggio  come  chi  domandava; 
cofa  fua , e che  di  fuo  diritto  gli  apparteneva  f 
Bt  audader  introìmt  ad  Pilatum  > & ptiit  corpu 
Jefu . 

Quello  è il  Corpo  formato  nelle  vifeere  Ver- 
ginali per  opera  dello  Spirito  Santo  ) al  quale  il 
tiglio  di  Dio  unì  la  fua  ftefla  perfona  per  ope- 
rare in  eflb  , e per  elfo  la  Redenzione  del  mon- 
do . Quello  è il  corpo , che  fi  offerì  in  gradevo- 
le Sagrifizio,  e fparfe  tutto  il  fuo  fangue  nella 
Croce  per  fantificare  e abbellir  la  fua  Chiefa , e 
fi)  prenderla  per  fua  fpofa  j facendola  egli  per 
le  a proprio  cofio  bella  e graziofa , fenza  mac- 
chia j nè  ruga , nè  cofa  fomigliante . Quello  è 
il  corpo  , che  all’  effetto  foltanto  di  patir  la 
morte  per  la  fua  Chiefa  3 con  particolar  prov> 
videnza  e difpenfazione  di  Dio  fu  confegnato  in 
quell’ora  al  poter  delle  tenebre.}  e pafTata  quell* 
ora  3 e adempiuta  l’ ubbidienza  che  il  Padre  avea 
raccomandata  $ dovea  ufeire  di  nuovo  dal  poter 
delle  tenebre , e ritornare  a quello  della  fua  di- 
letta fpofa  la  Chiefa  3 per  cui  fi  era  confegnato 
nelle  mani  de*  fuoi  nemici . Avea  dunque  la  Ghie- 
fa  nel  corpo  di  Gesù  Crìflo  il  fuo  teforo  e le 
fue  ricchezze  3 il  fuo  infegnamento  ed  efempio , 
la  fua  compagnia  e conforto  3 e 1’  alimento  con 
ctii  avea  da  foftenerfi  per  l’eterna  vita;  che  tut- 
to ciò  dovea  operare  per  mezzo  della  morte)  ‘ 
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ch’-€bbe  per  mano  de’fuoi  nemici.  E perqueflo 
in  nome  di  tutta  la  Chiefa  animofamente  entrò 
GiofcfFo^da  Pilato,  e gli  domandò  il  corpo  di 
Gesù , che  fi  era  al  potere  di  lui  confegnato  per 
morire , ed  era  già  morto  , e dovea  ritornare  al 
poter  della  Chielà  per  darle  vita . 

Si  maravigliò  Filato  (i)  a quella  inchieda, 
udendo  che  il  Signore  era  già  morto . Gli  dura* 
va  per  avventura  il  rammarico  di  vederlo  mo- 
rire ingiudamente;  e ficcome  defiderava  che  folte 
vivo , così  non  volea  credere  di  leggeri  che  folte 
morto . Gli  rimordea  la  cofeienza  dell*  ingiuda 
fencenza  data  da  lui,  e provava  qualche follievo 
mentre  gli  durava  la  vita , vanamente  fperando 
qualche  rimedio  allo  sbaglio  che  avea  fatto  di 
condannarlo . Era  interiormente  agitato , e non 
potea  torglilì  dalla  memoria  la  modedia  e la  gra- 
vità del  Signore , e quanto  lì  era  fatto  con  lui 
in  quel  giorno  nel  pretorio  ; e gli  pareva  o che 
folfe  Fi^iuol  di  Dio , com’  erali  detto  di  lui , o 
che , fe  era  uomo , merìtalTe  per  la  fua  perfona 
di  viver  ferapre . E chi  potrà  dubitare  che  il 
▼ile  e iniquo  Giudice  non  folfe  pien  di  timore, 
avendo  veduta  e l’ ófeurità  del  fole , e i tremori 
della  terra,  e gli  altri  prodigi,  de’ quali  gli  avran 
fenza  indugio  recate  le  nuove  al  fuo  palazzo  ? e 
forfè  cercava  nuovi  mezzi  per  togliere  il  Salva- 
tor dalla  Croce,  o delidera  va  che  Iddio  con  qual- 
che miracolo  liberaflé  quello  che  egli , dovendolo  ^ 
non  avea  voluto  liberare  coll*  autorità  del  fuo 
impiego.  £ ficcome  dava  tra  quedi  raziocini  e 
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Inquietudini,  fi  maravigliò  quando  gli  diflTero  che 
era  morto  ; maiTunamente  perchè  il  tormento  del» 
la  Croce  folca  d’  ordinario  elfer  più  lungo , c du- 
rare non  folo  alquante  ore  j ma  talvolta  alquanti 
giórni  eziandio  ; e il  Salvator  era  giovine  , e nel» 
' la  fua  età  più  fiorente , e poco  prima  aveangU 
detto  che  vivea , e che  per  dargli  la  morte  era 
meftieri  di  fpezzargli  le  gambe;  e i ladroni  non 
farebber  morti  sì  pretto , fe  loro  non  avelfero  da- 
to anche  quetto  tormento,  e fperava  più  del  Si- 
gnor, che  di  loro,  poiché  pe’ miracoli  che  avem 
udito  da  lui  fatti  con  altri  ) penfava  che  avelie 
virtù  più  che  umana , e che  fe  ne  varrebbe  pet 
durar  in  vita  fopra  le  forze  naturali. 

Quindi  fi  maravigliò  Pilato , quando  gli  diC» 
fero , che  in  sì  breve  tempo  era  già  fpirato  il 
Signore  fenz’  altro  tormento  che  quel  della  Cro- 
ce ; e non  rifletteva  il  molle  uomo  e infedele  > 
che  fe  altri  la  duravan  più  tempo  nel  tormento  » 
il  Salvatore  era  di  tempera  > affai  delicata;  che 
r avea  guatta  co’  digiuni  e colle  veglie , co*  viag- 
gi e colle  pellegrinazioni,  coll’ufo  continuo  del- 
la predicazione , e colle  lunghe  orazioni  ; e che 
foprattutto  avea  menata  una  notte  sì  travagliofa 
in  cafa  del  pontefice , e in  quel  medefimo  giorno 
era  flato  flagellato  con  tanta  crudeltà , trafitto  il 
capo  con  tante  fpine,  ito  per  tanti  viaggi  a più 
tribunali , e da  ultimo  avea  portato  fopra  i fuo£ 
omeri  il  pefante  legno  della  Croce  pet  le  ftrado 
pubbliche  della  città  , e sì  per  quetto , sì  per  l’af- 
flizione e l’  affanno  del  fuo  pietofo  cuore  tra  lo 
opde  di  si  furiofa  tempetta  era  già  quafi  efan^ 
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gue,  e per  poco  rifinito. e confunto,  talché  furon 
miracolo  le  tre  ore  che  vivo  potè  ftar  fuUa  Cro- 
ce . Vivo  non  pertanto  vi  ftette  tutto  quel  tempo 
che  era  neceiTario  per  terminar  T affare  addolTa- 
tofi  ) e per  adempiere  le  Scritture  ; ed  ellcndo  già 
tutto  compiuto  e confumato,  ficcome  quegli  che 
non  volea  la  vita  per  altro,  chinò  il  capo,  ere»» 
dè  lo  fpirito  al  i*adre  fuo . 

E volle  Dio  colla  fua  fegreta  provvidenza 
che  il  Prendente  dubitaflè , e n maravigliafle  , e 
con  quella  occafion  s’ informalTe , perchè  cosi  con- 
veniva a maggior  gloria  della  RUurrezione  , e a 
maggior  contorto  Fedeli , che  foffe  certa  la 
morte  del  lor  Redentore , e conftafle  dì  elTa  giu- 
ridicamente ; (i)  fece  però  chiamare  il  Centurio- 
ne , che  come  miniftro  fuo , e pofto  da  lui  fopra 
gli  altri  foldati  che  guardavano  il  Signore , era  il 
più  a propofito  a far  credere  e ricevere  la  fua  te- 
ftimonianza.  Stava  per  buona  forte  il  Centurione 
fui  Calvario  facendo  la  guardia  al  corpo  defunto 
del  Signore  ; e ficcome  dovea  eflere  teftimonio 
della  tua  morte  ; avealo  Iddio  prevenuto  co*  rag- 
gi della  fua  luce , e colle  benedizioni  della  fua 
dolcezza  ; perchè  vedendo  morir  il  Salvatore  con 
clamor  così  grande,  credette,  e confefsò,  e glo- 
rificò Iddio,  dicendo:  Veramente  quell’  Uomo  era 
giudo,  e Figlio  di  Dio.  Or  quando  Pilato , chia- 
matolo , lo  interrogò , fe  era  vero  che  folTe  mor- 
to, qual  Qofa  pofllamo  noi  penfare  che  rifpondet^ 
fe?  Tale  fu  lenza  dubbio  la  fua  informazione, 
che  il  Prendente  non  era  prima  ix}sì  maravigliato 

riclU 
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della  Tua  morte , come  lo  fu  dopo  d*  averne  udì* 
te  le  circoftanze . (i)  Per  lo  che  fece  donazione 
a GiofeiTo  del  corpo  > affinchè  giuda  la  Tua  divo* 
zion  r onoraife  e feppellifle  ; e come  dice  un  al- 
tro Evangelifta:  (i)  Juffìt  reddi  corpus  y comandi 
che  gli  folTe  reftituito  il  corpo,  come  poflTeffion© 
che  di  diritto  era  fua , c 'di  tutti  i fedeli  Difce- 
poli , eh’  erano  membri  di  quel  corpo , il  quale 
per  tempo  determinato , e per  certi  effetti  foltan- 
to  ( che  erano  già  adempiuti  ) era  dato  confegna- 
to  in  poter  de’  Gentili . 

Parti  Giufeppe  lietiffimo  del  buon  cfìto  del 
Tuo  coraggio,  e munito  dell’autorità,  e del  de- 
creto del  Prefidentc , molto  più  della  difefa  ed 
affidenza  divina,  ii  fece  ad  appredar  le  cofe  ne- 
cedàrie  pel  funerale,  non  già  in  fecreto , ma  pub- 
blicamente , c (j)  negli  occhi  della  città  tutta- 
quanta . Venne  altresì  Nicodemo  fenza  afpettar  il 
(ilenzio,  e l’ofcurità  della  notte  (4),  come  avet 
fatto  in  addietro , quando  era  più  debole  nella  fe- 
de; e tutti  e due  li  unirono  a deporre  il  corpo 
dalla  Croce , e feppellirlo  onorevolmente  fenz» 
perdonare  a fpefa  o pericolo , nè  far  cafo  del  pro- 
prio onore  c autorità  , e fenza  tener  coiwo  dell* 
odio  e della  mormorazione  del  volgo , nè  de’  giu- 
dizi e pareri  della  gente  grave  ; e ciò  che  più  è , 
fenza  aver  riguardo  alia  medefima  legge . 

Perocché  la  legge  (^)  feveramente  proibiva 
toccar  i corpi  de’  morti , e fé  taluno  toccava  il 
corpo  d’  un  uomo  che  foflb  morto  da  fé , o per 

mano  ' 
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mano  altrui,  o avelFe  toccato  un  qualche  ofTotM 
morto,  o la  fepoltura  mcdefima,  era  tenuto. per 
immondo,  finattantochè  con  certe  cerimonie  non 
(i  nettalTe  e purificafle.  Intendeva  il  Legislatore 
di  diftogliere  con  ciò  quel  popolo  debole , c mai 
inclinato  ali’  idolatria  dalle  gcntilefche  fiiperftizio- 
ni , e dalle  malie  e negromanzie  che  praticavano 
i Gentili  per  mezzo  de’  morti;  e al  tempo  fteflb 
di  porre  loro  in  orrore  i peccati , che  fono  le 
opere  morte , che  contaminano  lo  fpirito  di  co« 
lor  che  le  fanno . Eflfendovi  pertanto  una  tal  leg- 
ge di  mezzo , aVeano  quelli  due  uomini  si  prin- 
cipali, e ben  inftrutti  un  titolo  aflai  apparente 
a ritirarli  fotto  pretefto  di  religione  e di  pietà  da 
una  faccenda  odtofa  tanto  c pericolofa.  Ma  an- 
che quella  difficoltà  fu  fuperata  dalla  fede , la 
qual  fuggenva  loro  che  quel  morto  non  rendeva 
immonmj  anzi  purgava  color  che  lo  folTero , e 
che  per  quello  defunto  non  fi  contaminava  la 
Pafqua , ma  anzi  fi  rinnovava  ; poiché  per  mezzo 
della  fua  morte  era  egli  il  principio  e 1’  origine 
d’ ogni  purezza  e fantirà , e 1’  autore  della  Rifur- 
rezionc,  c della  vita  immortale. 

Per  la  qual  cofa  quelli  nobili  perfonaggl  non 
fol  fi  animarono  a feppellirlo,  ma  ancora  in  tut- 
te le  maniere  polTiblli  ad  onorarlo  : (t)  perchè 
Giufeppe  gli  diede  la  fepoltura,  che  per  fe  me- 
defimo  aveva  apparecchiata , riputandoli  affai  fe- 
lice di  depofitare  il  teforo  della  vita  nella  cala 
che  teneafi  preparata  per  dopo  la  fua  morte  ; e 
concependo  certa  fperanza  della  fua  Rlfurrezio- 

nc, 

(s)  Uatu  6o* 


Blgitized  b^rGoo^^lc 


iacrn  TaJJìone.  Cap.  XLVll. 
ne  , giacché  poneva  nella  Tua  fepoltura  la  for- 
gente  della  vita  ; e confeflandolo  per  Uom  no- 
vello , autor  della  Legge  e del  Teftamento  Nuo- 
vo , e rinnovatore  del  mondo , lo  feppelli  in  un 
l'epolcro  nuovo  , (i)  e lo  involfe  in  un  lenzuo- 
lo non  pur  bianco,  ma  nuovo  (z)  che  a quefto 
effetto  comprò,  non  giudicando  conveniente 
che  s’ involge  ffe  il  corpo  morto  del  Signore  do- 
ve foffe  ftato  il  corpo  vivo  di  qualunque  altro 
degli  uomini . Tanta  è la  riverenza  e purezza 
con  cui  c’  infegnò  di  ricevere  e di  trattar  il  cor- 
po del  Signore  , e la  diligenza  e premura  che 
dobbiamo  ufare  a difporvici.  In  quefto  tempo 
medefimo  preparava  Nicodemo  unzioni  aromati- 
che non  con  ifearfezza  e mifura  , ma  con  gran 
copia  e liberalità  ; perchè  quando  venne  ad  unir- 
li a Giofeffo,  (5)  portava  feco  una  mifehianza 
di  mirra , e di  aloè  di  preffo  a cento  libbre  . 
Non  intefe  imbalfamando  il  Signore  di  prefer- 
varlo  dalla  corruzione , perchè  ben  fapeva  che 
dentro  dello  fteflb  corpo  ftava  il  principio  della 
incorruzione  ; e per  quefto  non  1’  apri , nè  gli 
cavò  le  interiora , come  fi  ufa  cogli  altri  mor- 
ti , ma  il  lafciò  intero , c difpofto  alla  Rifurrc- 
zione  , che  dovea  effer  in  breve , e prima  che 
poteffe  il  corpo  rifolverfi:  ma  lo  unfe  e bagnò, 
c lo  fece  quafi  nuotare  in  quelle  fpezie  aroma- 
tiche , onorandolo  con  quella  liberalità , e di- 
chiarando la  grandezza  del  fuo  defiderio  ed  amo- 
re , e facendo  teftimonianza  che  ftava  in  quel 
corpo  il  teforo  della  noftra  incorruzione  con  affai 
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maggiore  abbondanza  che  non  raffiguravano  le 
cento  libbre  di  mirra  e di  aloè. 

.CAPO  XLVIII. 

E'  tolto  dalla  Croce  il  corpo  del  Salvatore  ^ e fojl» 
nel  fepolcrom 

Uscirono  dunque  Giofeffo  ) e Nicodemo  dal- 
la città  con  quell’  apparecchio , e con  tut- 
ti gli  ftrumenti  e miniftri  che  erano,  neceflarj  a 
to^iere  il  corpo  dei  Signor  dalla  Croce . La  Ver- 
gine Signora  noftra  e Madre  del  noftro  Salva- . 
tore  con  animo  virile,  e con  coftanza  maravi-. 
gUofa  ftava  affiliente  al  corpo  defunto  del  fuo . 
Figliuolo , e prefente  al  Millero  della  Croce  con 
umiltà  profondilfima , e con  altiffima  conformità 
al  volere  di  Dio . Non  aveva  follccitudine  , nè 
affanno  per  la  fepoltura,  perchè  fapea  che  que- 
lla apparteneva  a Dio,  ed  afpettava  con  animo 
quieto  e tranquillo  quanto  intorno  a ciò  difpo- 
neffe  ; attendeva  folamente  a quello  che  a lei . 
fpettava,  ed  era  di  non  abbandonare  quel  luo- 
go , ma  di'  follenere  con  equanimità  e perfeve- 
ranza  la  parte  che  le  toccava  nella  Croce  , ne*  ■ 
'dolori  cioè  e difonori  del  fuo  Figliuolo.  Le  ma- 
terne vifeere  della  Vergine  fentivano  una  morte 
sì  atroce  del  fuo  amato  Figliuolo  ; da  quello  fpet* 
tacolo  che  le  flava  dinanzi  agli  occhi  avea  ì’  a- 
nima  trapalTata  ; e dalle  onde  del  cuore  s’  alza- 
vano agli  occhi  copiofe  piene  di  lagrime  , che  con 
grande  ferenità  e pace  feorreano  per  quel  vene- 
rabil  volto.  . . ' QVer- 
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O Vergine  fovrana , non  men  favorita  e 
aiutata  da  Dio , che  afflitta  e trapaflata  da’  do- 
lori, nella  qual  fola  tra  le  pure  creature  fparfe 
Iddio  in  più  copia  i tefori  della  fua  grazia,  e 
operò  cofe  grandi  1’  Onnipotente  ! poiché  lo  Spi- 
rito che  era  il  fuo  Maeftro  > e dentro  di  lei  à- 
bitava , nelTuna  occafione  perdea  d’ iftruirla , e per 
mezzo  di  quel  libro  che  tenea  davanti  aperto 
falla  Croce , le  comunicava  inceflantemente  nuo- 
vi lumi  e fplendori , e le. accendeva  la  volontà 
di  nuovo  fuoco  e ardore , e le  manifeftava , quan- 
to è poflìbile  in  quella  vita , i tefori  della  fapien- 
xa  di  Dio,  che  ftavan  nafcofli  nel  fuo  Figliuo- 
lo . O Sacrario  divino  della  fantiflìma  Trinità , 
nel  cui  petto  lì  operarono  le  più  gentili  eccel- 
lenze della  grazia,  e nelle  cui  iodi  quelli  che- 
fanno  meno , fono  più  arditi , e quelli  che  han- 
no qualche  valore , fcarlì  fi  conofcono  e muto- 
li  ! Per  le  circoftanze  di  quello  giorno  tanto  cre- 
fcelle  voi  nel  conofcimento  e nell’  amore , che 
al  volito  paragone  i Cherubini  fi  trovano  igno- 
ranti , c tepidi  i Serafini  ; e benché  gli  Angeli 
della  pace  piangelTero  quello  giorno  amaramen- 
te , farebbono  fiate  nondimeno  folitarie  e man- 
canti di  folennità  1’ efequie  del  Figlio  di  Dio, 
ove  non'  foflero  fiate  onorate  e accompagnate 
dalle  lagrime  divote  della  fua  Madre , che  il  co- 
nofcea  meglio  di  tutti , e più  di  tutti  lo  amava . 
O maravigliofa  difpofizione  della  divina  provvi- 
denza, che  fi  dilettava  così  delle  pene  della  Ver- 
gine , c fi  deliziava  delle  fue  lagrime  ! Perchè- 
fe  un*  acqua  odorofa  è di  pregio  tanto  maggio- 
' H h 2 ' 
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re  , quanto  fi  ftilli  da  erbe  e da’  fiori  piò  vigo- 
rofi , € di  miglior  foavità  e fragranza  ; di  quan- 
to pregio  faranno  fiate  agli  occhi  di  Dio  quelle 
lagrime,  che  derivavano  da  tanta  riverenza,  da 
tanto  amore , da  tanto  affanno , da  tanto  cono- 
feimento , da  tanto  alta  ammirazione , da  tanto 
umile  riconofeenza , da  tanta  conformità , da  un* 
obblazione  tanto  fervente? 

Occimata  la  Vergine  in  quefia  contempla- 
zione , afufiita  dall’  Evangelifia , e dall’  altre  fan- 
te Donne , fiava  onorando  la  morte  del  fuo  Fi- 
gliuolo colle  fue  lagrime,  e più  cogli  affetti  del 
fuo  cuore;  quando  pervennero  al  Calvario  que* 
due  nobili  perfonaggi  Giofeffo,  e Nicodemo  in- 
fieme  cogli  altri  che  eran  feco.  Si  avvicinarono 
fublto  le  altre  Donne , e prefero  in  mezzo  la 
Vergine , la  qual  come  Madre  del  defunto  raf- 
figurava la  vedovanza  e 1’  orfanezza  di  tutta  la 
Chiefa  ; e 1’  Evangelifia  che  facea  1’  uffizio  di 
buon  figliuolo,,  fi  avanzò  a ricevere  quei  che 
venivano.  Non  fi  udivan  che  lagrime,  e tutti  i 
lor  complimenti  eran  finghiozzi  ; maffimamentè 
quando  arrivarono  all’  aflitta  Madre  , che  tcnea 
dinanzi  agli  occhi  morto  e fofpefo  da  una  Cro- 
ce il  Figliuolo  delle  fue  vifeere  : fpettacolo  ben 
dolorofo  , e che  avrebbe  fpezzato  il  cuore  de* 
più  duri  e de’  più  eftranei . 

• Le  fecero  la  lor  riverenza  : eflfa  piangeva  , 
c piangevan  effi , nè  era  poffibile  dir  parola  ; poi 
le  avran  detto  alla  fine  : Già  è paflàta,  o Signo- 
ra , quefia  burrafea  ; già  il  vofiro  Figlio  ripofa  , 
cd  è ufeito  vincitore  dalle  mani  di  sì  furiofi  ni- 
• ' . mici . 
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mici . In  mez^o  a tanti  motivi  di  dolore  quanto 
mai , o Signora  , avete  da  conloiarvi  ! V inno- 
cenza del  voftro  Figliuolo  è alTai  palefe  , tutti 
‘veggon  r aggravio  che  gli  lì  è fatto , e la  vio- 
lenza con  cui  fi  è proceduto  nella  Tua  caufa . 
L’ invidia  degli  accufatori  j e la  debolezza  del 
Prefidente  è fiata  pubblica  e manifefta  ; la  co- 
fianza  alP  incontro  , la  modefiia  , il  filenzio  , la 
gravità  del  vofiro  Figliuolo  tale  è fiata  j o Signo- 
ra 5 che  cagionava  ammirazione  e riverenza  al 
Giudice  fiel^  che, il  condannava.  O fventurata 
repubblica  e città , ove  fi  è conimefib  un  tal  difor- 
dine  ! città  che  fi  è foggettara  alla  pena  di  un 
delitto  sì  orrendo , e all’  infamia  di  una  sì  ab- 
bominevole  fcelleraggine . Non  ha  voluto  Iddio, 
o Signora,  che  noi  feflimo  a parte  di  un  confi- 
glio tanto  diabolico  : fiamo  fiati  rinchiufi  nelle 
noftre  cafe  per  non  vedere , nè  intendere , nè 
udir  quello  che  noi  non  potevam  rimediare  . Seb- 
ben  qual  difcolpa  è Veliere  fiati  rinchiufi,  quan- 
do è una  coifelfione  piuttofio  della  nofira  debo- 
lezza e codardia  a nafconderci  nel  veder  con- 
dannare il  riofiro  Maefiro , e non  porre  a rifehio 
le  nofire  vite  per  ufcir  in  difefa  dell’innocenza, 
c della  verità?  Ma  fu  decreto  di  Dio,  chequeft* 
innocente  morifle  pel  ben  comune  di  tutti . E 
come  mai  farebbe  fiato  polfibile  correggere  e 
frenare  un  popolo  pazzo  e furiofo  ? Or  veniamo, 
o Signora,  e ci  prefentiamo  dinanzi  a voi;  tar- 
di in  vero  per  aiutare  e difendere  il  viva,  ma 
affai  in  tempo  per  onorare,  e feppellire  il  mor- 
to . Già  ne  abbiam  licenza  dal  Giudice  : datece. 

Hh,  1. 
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la  voi , o Signora  , come  Madre  ^ e ricevete  in 
nome  del  voftro  Figliuolo  e noftro  Maeftro  que- 
lla pronta  volontà , e quello  divoto  fervigio  . 

Non  è poflìbile  che  1’  umililTima  Vergine  non 
fi  tenefle  molto  obbligata  a tali  Uomini,  e con 
dolci  termini  non  li  ringraziane  del  fine  per  cui 
venivano Avrà  loro  fignificato  1*  affetto  del  fuo 
Figliuolo  verfodielfi,  l’obbligo  eh’ elfi  gli  avea- 
no , e il  piacere  eh’  ella  fteffa  provava'  di  averli 
Iddio  prefcelti , e incoraggiati  a un  tale  atto  , 
che  dovea  ricevere  sì  gran  ricompenfa  in  quella 
vita  , e nell’  avvenire  . Prendendo  da  lei  licenza , 
perchè  il  giorno  era  affai  innoltrato , fi  raifero  a 
depor  dalla  Croce  il  fanto  corpo  per  dargli  fe« 
poltura:  e la'  Madre  con  nuovo  batticuore  flava 
afpettando  di  vederli  il  Figliuolo  più  da  vicino, 
e dalle  braccia  della  Croce  riceverlo  nelle  fue  . 
Appoggiaron  dunque  le  fcale , e non  alfidando 
un  tale  uffizio  a’ fervi,  falirono  eglino  flelfi , e 
poftilì  in  luoghi  convenienti , s*  ajutavano  con 
martelli , e con  tanaglie  a diflaccar  i chiodi , 
che  forte  Ha  vano  fitti  nella  Croce  ; e tolti  che 
furono  que’  delle  mani , le  braccia , e il  pefa 
tutto  del  corpo  cadde  fopra  di  loro  che  lo  fchio* 
davano . Fortunati  Uomini , che  meritarono  di 
ricevere  i primi  amplelfi  del  corpo  crocififlb  e 
defunto  del  Signore , e di  adornarli , e di  abbel» 
lirfi  , e di  tignere  le  loro  velli  col  fangue  prezio* 
fo  eh’  era  grondato  dalle  fue  ferite . Con  quanta 
gioja  e divozion  del  fuo  fpirito  fi  reflò  un  di  lo- 
ro abbracciato  col  fagro  corpo , mentre  fcend«* 
va  P altro  a fchio dargli  i piedi  ! Ciò  fatto  5 a po* 
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€o  a poco  vennero  deponendo  con  fomma  riveren- 
za il  fanto  corpo,  ajutando  in  ciò  che  potevano 
i circoftanti , finché  dopo,  una  sì  furiofa  tempefta 
giunfe  a prender  terra . 

Stava  afpettando  la  Vergine  di  riceverlo  nel- 
le fue  braccia , nè  potea  avere  altro  migliore  né 
più  folenne  ricevimento . Quando  i Re  vittorioli 
ritornano  dalle  battaglie , mafiìmamente  fe  con 
valore  han  combattuto  in  perfona , e liberato  il 
lor  Regno  da  qualche  grave  giogo  e fervitù , fo- 
no allor  ricevuti  da’  proprj  vaflalli  con  gran  dimo- 
ftrazioni  di  onore  e di  pubblici  fefteggiamenti , 
con  danze  , acclamazioni , archi  trionfai , e con 
tutte  le  altre  invenzioni  dagli  uomini  ritrovate 
per  riconofeere  ed  onorare , e far  folenni  i tri- 
onfi de’  loro  Re , ed  impiegare  in  lor  fervigio  la 
roba,  l’onore,  e la  libertà  che  confelfano  d’aver 
ricevuta  da  elfi  . Ritornava  il  noftro  Re  dal  com- 
battere col  mondo , e col  demonio , e col  pecca- 
to , e colla  morte  ; avea  combattuto  valorofamen- 
te  in  perfona , e ricevute  molte  ferite  nel  fuo 
corpo , e data  la  Aia  vita  nella  battaglia  : partiva 
vittoriofo , e lafciava  tutti  i fuoi  e noftri  nemici 
vinti,  feonfitti,  e disfatti.  Rifultò  da  quella  vit- 
toria il  rimaner  noi  liberi  dal  poter  delle  tene- 
bre , e 1’  effer  palTati  al  Regno  della  luce , e alla 
fperanza  dell’  eterna  vita  . O Chiefa  Cattolica , 
repubblica  eletta  del  Figlio  di  Dio,  popolo  cpn- 
quiftato  e guadagnato  col  fuo  fangue , con  qual 
onore , con  qual  pompa  e apparato , con  quale 
folennità  e trionfo , con  qual  acclamazione , con 
quali  cantici  e lodi , con  quali  apparati , con  quali 
' - H h 4 giojc  ‘ 


Digitized  by  Google 


4§8  IJlorla  della. 

gioje  e getnme  prcziole  ricevi  il  tuo  Re , che 
fccnde  vittoriofo  dal  legno  della  Croce  ? Certo 
è che  meglio  non  averti  dove  riceverlo , che  nel- 
le braccia  della  fua  Madre  . O anime  deliderofe 
di  onorar  Gesù  Crifto , e di  celebrare  i fuoi  tri- 
onfi , riconofeete  quella  grazia  che  vi  ha  fatta 
Iddio,  depoficando  in  quefta  Vergme  i fuoi  tefo- 
ri , affinché  in  erta,  c per  erta  onoriate  il  voftro 
Re  c Redentore.  O gemma  preziofa  della  Cfiie- 
fa , e onor  del  genere  umano , fupplite , o Signo- 
ra , al  nortro  ditetto , e aprite  le  vcftre  braccia , 
e i feni  del  voftro  cuore , e ricevete  , dappoiché 
ci  ha  redenti , Qiiello  che  quando  venne  a redi- 
merci , degnamente  ricevefte  nelle  puriflìme  vo- 
ftre  vifccre  . 

Chi  dirà  che  la  Vergine  fi  vcrgognalfe  del 
fuo  Figliuolo  per  efler  morto  con  tanta  infamia 
nella  Croce,  quando  1’ Apertolo  non  trovava  do- 
ve gloriarli  che  in  q.uella  Croce  medefima?  E 
avea  la  Vergine  tanto  più  da  gloriarfene , quanti 
più  doni  e grazie  avea  ricevuto  per  mezzo  dì 
erta . Voi , o Signora  , meglio  conofcefte  allota  il 
Miftero  della  Croce  che  noi  conobbe  1’  Aportolo 
dopo  d’  aver  ricevuto  e predicato  il  Vangelo  . 

■ Voi , come  tant’  umile , fapevate  rtimare  e gradire 
le  grazie  di  Dio  meglio  che  niun’  altra  creatura . 
Voi  intendevate  affai  bene  che  tutte  codette  grac 
zie  vi  erano  fiate  guadagnate  dal  Figliuol  voftro 
nella  Croce  . Or  quando  lo  vedefte  depor  da 
quella  ferito  c piagato , deforme  c come  lebbro- 
u>  , e morto  per  voi , qual  fentìmento  averte , 
qu;U  cofa  dicerte  ^ con  quali  deiiderj  e anfietà 
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amorofa  lo  ricevette?  Datemi  qua,  avrà  detto, 
il  mio  Signore  . 

Quando  il  voftro  preziottlTmo  Figlio , o Si- 
gnora 5 vi  parlò  dalla  Croce , per  non  intenerir 
le , nè  intenerir  voi , non  volle  chiamarvi  Ma- 
dre, ma  ditìè;  Donna,  ecco  cotti  il  vottro  figli- 
uolo. Diteci  ora,  o Vergine,  pel  vottro  prezio- 
fo  amore , fe  quand’  egli  era  già  defunto , e voi 
fola  fentivate  la  tenerezza  e il  dolore,  diteci  f« 

10  chiamatte  Figliuolo  ? (i)  Allorché  era  di  do- 
dici anni , e perdutolo  per  tre  giorni , lo  cercafk 
con  tanto  dolore , non  poteronfi  contenere  le  vo- 
ftre  materne  vifcere , che  al  primo  trovarlo  nel 
Tempio  noi  chiamatte  Figlio,  dicendo;  Figlio, 
perchè  avete  fatco  così  ? Al  vederlo  poi  morto 
depor  dal  tormento , come  potette  trattener  la 
forza  del  voftro  amore  dal  non  dire  ; Figlio  micr, 
come  venite  cesi  ? Ah  datemi  qua  il  mio  Figlio 
e il  mio  Redentore. 

Reprimeva  la  Vergine  con  modeftia  e gra- 
vità le  onde  del  fuo  cuore  , e ufeivan  con  ab- 
bondanza le  lagrime  da’  fuoi  occhi . Si  pofe  a 
federe  a piè  della  Croce , e ricevette  nel  fuo 
grembo  il  corpo  morto  del  fuo  Figliuolo , e fo- 
ftenendogli  le  braccia  colle  fue , gli  lafciò  pofar 

11  capo  fui  fuo  verg’nal  petto  ; e gli  occhi  po- 
nendo in  lui  attentamente,  e follevandoli  poi 
al  Cielo  , diede  principio  alla  meditazione  divota 
della  Palfion  del  Signore , e alla  compaflìone , e 
alle  lagrime  , e alla  contemplazione  profonda  e 
quieta,  e agli  altiflimi  fentimenti  di  dolor  e di 
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amore , che  per  tutto  il  corfo  de’  tempi  dovea- 
no  avere  fopra  quello  Miftero  i fedeli  e favoriti 
figliuoli  di  Dio. 

Figlio  mio } avrà  detto , chi  vi  ha  ridotto 
così  ? Non  mi  lamento , o Signore , di  coloro 
che  vi  han  tolta  la  vita , giacché  voi  l’ avete 
offerta  .volontariamente  per  efli , e per  1’  ubbi- 
dienza al  voftro  Eterno  Padre . O Padre  Eterno  i 
fia  benedetta  la  volita  provvidenza , e benedetta 
la  volita  liberalità,  e amore  che  per  dar  la  vita 
agli  fchiavi  avete  confegnato  alla  morte  il  voftro 
Figlio  medefimo  . Figliuol  mio , quelle  erano  le 
voftre  brame , e adempiuti  fon  già  i voftri  delì- 
derj  ; cotefte  ferite , cotefti  dolori , cotefti  chio- 
di , c cotefto  colpo  di  lancia  eh’  io  veggo  ora 
nel  volito  corpo,  è quello  che  voi  portafte  per 
tutta  la  vita  nel  volito  cuore  : e come  potefte 
vivere  portando  nel  cuore  una  Croce  così  pe» 
fante  ? 

Siete  morto , o Signore , per  mano  de*  voftri 
nemici , non  già  come  debole  e codardo  , ma  co- 
me muoiono  i valorolì  e forti , come  Figlio  di 
un  Padre  tale . O Figlio  dell’  Eterno  Padre , que- 
lla era  1’  ubbidienza , quello  lo  zelo  dell’  onor  di 
Dio , quello  P amore  de’  proflìmi , quello  il  di- 
fpregio  di  tutte  le  cofe  temporali , quella  la  co- 
llanza  nel  predicare  la  verità , e la  fortezza  nell* 
ufeir  in  difefa  di  quella,  che  ci  dovea  infegnare 
nel  mondo  chi  era  vero  Figlio  di  Dio . O Eter- 
no Iddio , grande  nella  giuftizia , e grande  nella 
mifericordia  ! Qiial  giuftizia  è quella , che  avete 
efeguita  nel  voftro  amato  Figliuolo  ? £ quale  mi- 
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ferlcordia , che  avete  ufata  cogli  fconofcenti  e 
vili  fchiavi  ? 

Figliuol  mio,  non  mi  parlate?  Se  voi  fenti- 
fte  pena  e affanno  all’  entrar  che  facefte  nella 
volita  Palfione , è egli  gran  fatto  che  la  fenta  io 
• quando  ne  ufcite?  Ma  fe  voi  eravate  conforme 
alla  volontà  del  voftro  Padre,  io  lo  fono  altresì 
alla  voftra  ; poiché  balla  che  l’  abbiate  voluto 
voi  j perchè  lo  voglia  io  pure , e balta  che  P ab- 
biate fentito  voi , perchè  io  pure  lo  fenta  . O 
Eterno  Padre , che  vi  liete  compiaciuto  c placa- 
to così  nel  fagrificio  che  vi  offerì  del  fuo  corpo 
quello  Agnello  innocente!  Quello  altresì  ricevete 
che  P afflitta  Madre  di  lui  vi  offre  nel  fuo  fpirito, 
e fate  oramai  co’  peccatori  copiofa  mifericordia , 
giacché  per  elfi  avete  fatta  nel  volito  Figlio  s\ 
rigorofa  giullizia. 

In  tal  maniera  fe  ne  flava  la  Vergine , e tra- 
panata da  acuto  dolore , e follevata  in  altilfima 
contemplazione  : e il  Figliuolo  che  poco  prima , 
effendo  vivo , fi  era  offerto  con  infocata  carità 
nelle  braccia  d’  una  Croce  morta , fe  ne  flava 
ora  morto  tra  le  braccia  della  fua  Madre  viva, 
la  quale  fentìva  i fuoi  dolori,  e gli  offriva  an- 
, cora  , quant’  era  da  fe , per  P onor  di  Dio , e 
per  la  lalute  degli  uomini  con  tutte  le  forze  del- 
la carità  che  lo  Spirito  Santo  le  compartiva . 
E tanto  fu  accetto  a Dio  quell’  amore , con  cui 
in  mezzo  a tanti  dolori  fi  ellefe  la  Vergine  a 
defiderar  il  rimedio  e la  falute  del  genere  uma- 
no che  ficcome  divenne  il  fuo  Figlio  Mediatore 
e Redentore  di  tutti  gli  uomini , così  pure  di- 
ventò 
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ventò  ella  Mediatrice  e Avvocata  degli  uomini, 
fteflì  . 

Ora  eflendo  già  tardi , que*  nobili  c pietofi 
perfonaggi  richiefero  la  Vergine  che  lor  permet- 
tefle  di  Seppellire  il  corpo  del  Signore . (i)  Preflb 
al  luogo  dove  il  Signore  fu  crocififlo,  vi  era 
un  orto  vicino  al  Calvario»  dove  li  facea  giufìi- 
zia  de’  malfattori  : ma  la  divina  Provvidenza  vol- 
le che  fi  piantane , ed  ivi  fi  confervafle , affin- 
chè fervilTe  al  Mifiero  della  noftra  Redenzione . 
Imperocché  ficcome  il  nofiro  Redentore  ebbe  ri- 
guardo air  albero  ove  Adamo  per  difubbidienza 
peccò  j per  diftendere  egli  ancora  le  mani  all’  al- 
bero della  Croce  ; così  pure  lo  ebbe  all’  elferfi 
com me ITo  quel  peccato  in  un  orto,  per  dar  prin- 
cipio alla  fua  Paffione  orando  in  un  orto , c 
compierla  in  un  altro  colla  fua  fepoltura . E con- 
veniva ancora  che  folTe  un  orto  dove  fi  pian- 
tafle  quel  benedetto  fior  di  Gesù , e fi  feppellilTe 
quella  fementa  di  gloria  e d’ immortalità . 

Eravi  appunto  nell’  otto  medelimo  (a)  un 
fepolcro  nuovo , dove  non  era  fiato  fepolto  nef^ 
fun  altro  defunto . Era  a guifa  di  ceiletta  o di 
camera  ritonda  fcavata  nella  rupe  fiefla  di  tanta 
altezza,  che  un  uomo  in  piedi  avrebbe  potuto 
appena  col  braccio  alzato  toccarne  la  volta 
Dalla  parte  d’  Oriente  eravi  una  porta  sì  piccio- 
la,  che  conveniva  chinarli  affai  per  poter  entra- 
re : dalla , banda  di  Settentrione  fiava  il  luogo 
della  fepoltura  lavorata  nel  maifo  medefimo  fet- 
te piedi  lunga , e follevata  quali  tre  palmi  dal  . 

Aiolo , 
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fuolo  , c dicono  che  la  pietra  fia  bianca  c ver- 
miglia . Tal  fepolcro  pare  che  fofle  dello  ftefl» 
Giofeffo  di  Arìtnatca,  lavorato  da  lui  medefimo 
con  grande  ftudio  e induftria  ; (i)  poiché  1’  Evan- 
gelio dice  che  egli  pofe  il  Signore  in  un  fuo  fe- 
polcro nuo/o,  che  avea  lavorato  in  un  falTo. 

A quefto  modo  fi  vide  per  una  parte  T al- 
tilTìma  povertà  del  noftro  Salvatore  : poiché  e(^ 
fendo  morto  ignudo , non  folamente  non  avea 
fepoltura , ma  fua  neppur  una  cappa  nella  quale 
involgere  il  fuo  corpo  ; c per  l’  altra  la  provvi- 
denza di  Dio , che  eccitò  la  divozione  di  quefti 
due  Uomini  ricchi  e principali  a compiere  queft* 
uffizio  con  tutte  le  cerimonit  e dimofirazioni  di 
onore  che  poterono . Imperocché  diftcndendo  elTi 
primieramente  il  corpo  fopra  una  pietra  (ed  è 
la  prima  memoria  che  fi  vifita  all’  ingreffb  della 
Chiefa  del  Santo  Sepolcro  j e fi  chiama  Lapir 
tmdiomf  ) r unfero  fopra  il  lenzuolo  con  non  pic- 
cola quantità  di  unguenti  aromatici , e l’ involfc- 
ro  in  que’  pannilini  bianchi  e nuovi , che  a queft* 
effetto  avea  comperati  Giofeffo  medefimo.  Fece- 
ro verfo  di  lui  tutto  quello  che  era  in  coftume 
tra’ Giudei,  quando  (i)  feppellivano  perfone  di 
qualità.  Nulla  non  fecer  di  meno,  perché  parve 
loro  che  il  Signore , benché  morto  fulla  Croce , 
' niente  non  aveffe  perduto  della  fua  qualità , per 
non  praticare  con  lui  tutto  ciò  che  era  in  coftu- 
me; né  vollero  con  tutto  quefto  fare  di  più  per 
loro  modeftia , e per  quella  del  medefimo  Signo- 
re che  era  morto  , né  eftenderfi  nella  pompa  fu- 
nerale 
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nerale  conforme  alla  loro  fede  c divozione,  ma 
temperarfi)  e accomodarli  in  tutto  al  coftume. 

Dopo  ciò  portarono  il  facrò  fuo  corpo  al 
fepolcroj  accompagnato  da  que’ fanti  uomini,  e 
da  lor  famigliati  eh’  erano  ivi  accorli , e dalle 
pietofe  Donne  che  ftavano  in  compagnia  della 
Vergine  ,^e  molto  più  da  tutti  gli  Angeli , e Spi- 
riti beati , che  trovaronfi  ivi  prefenti  a onorarlo , 
aflìftendo  alla  fepoltura  del  lor  Signore.  E Gio- 
felFo , e Nicodemo  pofero  il  corpo  in  quel  fe- 
polcro  fcavato  nel  faflb , fcufandoli  pulitamente 
(i)  del  porlo  ivi  per  efler  luogo  più  vicino  e 
alla  mano , e per  non  aver  tempo  a cagione  del 
Sabbato  nè  di  procacciar  altro  fepolcro  più  fon- 
tuofo , nè  di  convocare  più  gente , nè  di  far  mag* 
gior  apparato  e dimoilrazionc  per  le  ftrade  delia 
città . 

Sebbene , a dir  vero  , niun  altro  apparato  era 
più  conveniente  di  quello  al  funeral  del  Signore  ; 
cioè  che  fòllè  avviluppato  il  fuo  corpo  in  bian- 
chi lini  e nuovi,  che  la  purità  fignificalTero  e la 
mondezza  dell’  anime  che  l’ avean  da  ricevere  ; 
e pollo  in  una  fepoltura  fcavata  nel  falTo,  e in 
cui  (2)  niuno  fin  allora  era  fiato  feppellito  : per- 
chè ficcome  entrando  in  quella  vita  nacque  di 
Madre  Vergine  , così  ufeendone  ritornalTe  ad  una 
fepoltura  vergine  , donde  quali  da  madre  vergi- 
ne nafcelTe  di  nuovo  alla  vita  immortale  e glo» 
riofa . 

Stavano  (3)  coli  prefenti  Maria  Maddale- 
na , 

(1)  J».  TO.  41»  , (t)  Lue.  13.  53. 

(3)  Mani*  17*  6u 
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na,  (i)  c l’altra  Maria  Madre  di  GiofefFo,  (2) 
e le  altre  Donne  eh’  erano  con  lui  venute  dalla 
Galilea,  (3)  le  quali  fedenti  in  faccia  al  fepol- 
cro  piangevano  e lamentavano  la  morte  del  Si- 
gnore ; e vedeano  infieme  c notavano  il  luogo 
ove  (4)  lo  ponevano , e il  modo  (5)  e la  difpo- 
fizione  con  cui  reftava  il  corpo  nel.  fepolcro  ; 
perchè  avean  in  animo , paifata  la  feda , di  ri- 
tornare , e dar  qualche  follievo  alla  lor  pena , e 
al  lor  amore  col  vederlo  almeno , e adorarlo , e 
{innovarne  le  unzioni. 

Della  Vergine  Signora  noftra  non  fi  dice  che 
ftefle  prefente  alla  fepoltura , nè  forfè  ve  la  la- 
feiaron  alfiftere , perchè  non  crefcelTe  il  fuo  pian-  • 
to  ) e il  fuo  dolore  . Sarà  rimafta  nel  Calvario 
con  decente  compagnia;  e per  infegnare  a tutta’ 
la  Chiefa  1’  adorazione  e la  riverenza  che  fi  do- 
vea  predare  alla  Croce,  ella  la  prima  moda  dal-, 
lo  Spirito  Santo  avrà  adorato  qual  fanto  Legno 
che  fin  allora  era  dato  tanto  aborrito  ed  infame  ; 
e infieme  avrà  afpettata'  la  fua  compagnia  per  ri- 
tornare prima  di  notte  alla  città. 

CAPO  XLIX.  . 

Vifctttde  il  Salvatore  al  Limbo  per  liberare 
le  anime  de*  fanti  Padri . 

ERa  data  chiufa  la  porta  del  Cielo  finché  il 
Salvatore  mori.  Egli  fu  il  primo,  come  ab- 

biam 

* i 

(1)  Mare.  tf.  47.  (è)  Lue,%i.  5{.  (f) 

<z*  ‘ (4)  Mare,  xj,  47.  (|>  Lue,  »$,  55. 
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biam  detto  j che  per  mezzo  del  Tuo  fangue  rup* 
pe  il  velo,  e lafciò  aperta  la  via  ad  entrare  nel 
Banda  Sanóiorum  della  gloria  . Il  fangue  di  Gesù 
Critio,  (i)  dice  S.  Giroiamo,  è la  chiave  del  l*a- 
raaifo;  poiché  la  terra  de’  viventi  che  il  primo 
Adamo  perdette , fu  dal  fecondo  trovata , e que- 
lli a noi  la  ritornò  e relUtuì , avendola  perduta  il 
primo.  Nell’  Evangelio  mi  fi  promette  il  Regno 
de’  Cieli  > che  non  trovo  pur  nominato  .nel  tem- 
po antico.  Così  dice  S.  Girolamo.  Pertanto  fic- 
come  fin  allora  non  eravi  Regno  de’  Cieli , tutte 
le  anime  di  quei  che  morivano  , erano  co- 
me in  carcere  ritenute  ne’  luoghi  più  profondi 
della  terra  . E perchè  i meriti , c gli  fiati  di  quel- 
le erano  differenti , erano  altresì  i luoghi  ove  fia- 
van  rinchiufe  ; poiché  alcune  anime  ufeivano  di 
quella  vita  con  colpe  mortali , e quelle  andavano 
al  luogo  che  propriamente  chiamiamo  Inferno  ; 
altre  aveano  colpe  veniali , o qualche  temporal 
pena  da  pagare  per  le  mortali  già  perdonate , che 
avean  commelfe  in  quefia  vita,  e quelle  andava- 
no al  Purgatorio  ; altre  non  aveano  che  la  colpa 
originale,  com’erano  quelle  de’ bambini  che  mo- 
rivano fenza  rimedio,  e quelle  andavano  al  Lim- 
bo de’  fanciulli  ; altre  poi  ve  n’  avea  che  ufeivano 
di  quefia  vita  in  grazia  fenza  aver  da  pagare  ve- 
runa pena  , ma  non  poteano  entrar  nel  Cielo , 
finché  il  Salvatore  non  pagalTe  il  debito  comune 
di  tutta  la  natura  , e quelle  andavano  in  altro 
luogo , o feno  fotterraneo  che  1’  Evangelio  chia- 
ma (2)  il  feno  d’  Abramo , perchè  ivi  flava  quello 

gran 
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gran  Patriarca  , e tutti  quelli  che  per  1*  imita- 
zione della  fua  fede  e giultizia  erano  Tuoi  veri 
figli. 

Per  tal  maniera  che,  non  eflendo  poflìbile 
vedere  Iddio  prima  della  morte  del  noftro  Re- 
dentore , era  altresì  neceflario  che  tutte  le  ani- 
me fino  a quel  punto  fteflero  in  qualche  pena  . 
£ la  pena  è di  due  forti , V una  chiamata  di  dan- 
no , che  confifte  foltanto  nell’  effer  privo  della 
vifta  di  Dio  ; e 1*  altra  di  fenfo , com’  è il  tor- 
mento che  fi  patifce  dei  fuoco  ; e ciafcuna  di 
quefte  pene  può  effère  o temporale , o eterna . 
É perchè  quindi  rifultano  quattro  generi  di  pe- 
ne , v’  erano  pur  quattro  feni , o luoghi  deputati 
ad  effe . Imperocché  gli  uni  pativano  la  pena 
•infieme  di  danno  e di  fenfo,  e fe  quella  dovea 
effer  eterna,  davano  nell’Inferno;  fe  temporale 
foltanto , andavano,  al  Purgatorio . Vi  eran  altii 
che  pativano  la  fola  pena  di  danno , e quando 
quella  dovea  effere  eterna,  andavano  al  Limbo 
de’  fanciulli  ; quando  poi  per  qualche  fegnato 
tempo  , al  Limbo  che  chiamavan  de’  Padri , o 
feno  di  Abramo . 

Qual  foffe  la  difpofizione  di  quefti  luoghi , 
non  conila  chiaramente,  nè  co/ne,  o di  qual  ma- 
niera fteffero  tra  lor  divifi  e feparati  ; ma  fembra 
certo  che  il  luogo  de’  dannati  foffe  nel  più  in- 
fimo della  terra  , e che  il  Limbo  de’  Santi  Padri 
vi  fteffe  molto  più  di  fopra  ; poiché  dice  P Evan- 
gelio , che  quando  (i)  il  ricco  avaro  morì , fu 
fepolto  nell’  Inferno , -e  che  ftando  ne*  tormenti 

1 i levò 
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levò  in  alto  gli  occhi , e vide  Àbramo  » e Lazze- 
ro  con  effo  nel  fuo  feno  ; e chiedendo  ad  Abra« 
mo  che  gl’  invialTe  Lazzero  affinchè  gli  defle 
qualche  refrigerio , gli  fu  rifpofto  che  ciò  non 
era  poffibile , tra  l’ altre  ragioni  per  la  gran  di- 
ftanza  che  v’  era  da  un  luogo  all’  altro  si  chiufa 
e inacceffibile  ) che  niuno  potea  dall’  una  parte 
palTare  all’  altra . Tal  era  lo  (lato , quando  il  Sal- 
vatore morì  j de’  regni  dell’  Inferno . 

Subito  adunque  che  fpirò  falla  Croce , V ani- 
ma fua  fantiifìma  unica  alla  Divinità , e accom- 
pagnata da  innumerabili  Angeli  fcefe  perfonal- 
mente  a’  luoghi  profondi  dell’  Inferno , ove  tan- 
to numero  d’  anime  llavan  rinchiufe  : e fu  molto 
conveniente  che  per  fe  ftelTo  facelTe  quefto  viag- 
gio , a fpezzar  quelle  carceri , a liberar  que’  pri- 
gioni ) a glorificare  colla  fua  prefenza  que’  gia- 
lli, e a raccorre  per  fe  dopo  la  vittoria  quelle 
ricchiffime  fpoglie . Ci  moftrò  ancora  con  nuovo 
argomento  la  fua  umiltà , e la  fua  eccellentiffima 
carità , poiché  non  v’  ebbe  luogo  sì  abbietto  ed 
infame , dove  noi  conducefle  1’  amore  dell’  ani- 
me , e il  defiderio  del  lor  rimedio  . 

Ed  eflendo  quell’  anime  tante  in  numero , c 
in  merito  sì  eccellenti , perchè  erano  di  q«e’  Re , 
e di  que’  Patriarchi , e Profeti  che  in  lui  credet- 
tero , e lo  defiderarono  , e lo  figurarono , e lo 
predicarono  ; per  sì  lungo  fpazio  di  fecoli , gli 
uni  liiccedendo  agli  altri , avendo  mantenuta  nel 
mondo  la  fede  e la  fperanza  di  quefto  rimedio 
che  Dio  avea  promeflb  ; clTendo  (lati  sì  ftretti 
amici  di  Dio,  e avendo  goduto  della  fua  grazia 
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c delle  Aie  comunicazioni  j ftando  tra  quegli  i 
■fuoi  padri  e progenitori  fecondo  la  carne;  e A- 
nalmente  eflendo  ivi  raccolto  tutto  il  frutto  che 
avea  operato  la  Aia  Paflìone  ne'  tempi  trafeorfi  > 
ben  era  ragione  che  egli  per  fe  medefimo  li  vi- 
fitafle  e confolalTe  , e recafle  loro  le  prime  nuo« 
ve  della  lor  libertà  quegli  ftelTo  che  era  Aato 
il  lor  Redentore  5 e l’Autore  di  eifa.  Conveniva 
in  oltre , affinchè  fofle  la  fua  vittoria  più  cele- 
bre , e più  gloriofo  il  Aio  trionfo . Imperocché 
avendo  dalla  Croce  conquiftato  i regni  dell’  In- 
ferno , colà  difeefe  come  a’  Aioi  proprj  domini , 
cd  entrò  non  come  prigioniero,  ma  come  Re  e 
Liberatore , riempiendo  quelle  prigioni  dello  fplen- 
dorè  e della  gloria  della  Aia  maeAà  , e dando  li- 
bertà perfetta  a tutti  quelli  che  per  effier  vilTuti 
colla  Aia  fede  , e morti  nella  fua  grazia , eran 
difpofti  ad  entrare  in  virtù  del  fuo  fangue  nella 
beatitudine  della  fua  gloria. 

De’  quattro  luoghi  adunque , o feni  che  era- 
no nell’Inferno,  difcefe  l’anima  di  Crifto  no- 
ftro  Signore  al  feno  folamente  di  Abramo,  ov* 
erano  le  anime  de’  fanti  Padri , perchè  era  con- 
veniente che  là  calafle  per  fe  medefimo  dove 
erano  tanti  amici  fuoi , dove  dovea  difpenfare  sì 
larghi  favori , e donde  avea  da  ufeire  con  sì  ric- 
che fpoglie  . Ma  non  per  quefto  lafciò  di  viAtar 
di  là  in  certa  maniera  anche  gli  altri  luoghi  dell* 
Inferno  , manifèAando  in  effi  la  Aia  virtù  con  nuo- 
vi e particolari  effetti;  perchè  tutti  generalmen- 
te lo  riconobbero,  e a tutti  fu  rivelata  la  Re* 
denzion  che  avea  fatto  nella  Croce  , e ' la  dignità 
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a cui  1’  aveva  Iddio  follevato  fopra  ogni  creatu- 
ra : e quello  nuovo  conofcimento  operò  diverti 
effetti  giufta  la  diverfa  difpofizione  dell’  anime 
eh’  ivi  dimoravano . 

Imperocché  quelle  che  (lavano  nel  Purgato- 
rio , ebbero  fenza  dubbio  qualche  follievo  dalle 
lor  pene  , e grande  confolazione  e allegrezza  nel 
vedere  già  operata  la  lor  Redenzione,  e aperta 
la  porta  del  Cielo,  (icure  che  finendo  di  purgar 
le  lor  colpe , non  farebbono  più  trattenute , co- 
me fin  allora , nelle  carceri  del  Limbo , ma  do- 
vean  entrar  fubito  alla  polfelTion  della  gloria  « 
Oltracciò  alcune  di  effe  furon  del  tutto  liberate 
dalle  lor  pene  in  onore  e in  riverenza  di  quel 
giorno . E affinchè  il  giubilo  folle  maggiore  , e 
f’  accompagnamento  del  Salvatore  più  folenne  > 
quelle  furono  liberate  che  fecondo  la  divina  or- 
dinazione finivan  in  quel  giorno  di  compiere  il 
loro  efilio , e il  lor  calligo  , o che  per  la  parti- 
colar  fede  e divozione  che  in  vita  avean  avuta 
al  Redentore,  e per  la  fperanza  nella  fya  mor- 
te e Palfione  meritarono  che  in  quel  giorno  ia 
virtù  della  Palfione  medefima  fi  delfe  loro  una 
plenaria  indulgenza  e remilfione  del  lor  tormen- 
to . Le  anime  de’  dannati . e gli  fpiriti  maligni 
furono  dal  Signore  riprefi  della  loro  incredulità, 
e della  loro  odi  nazione  e pertinacia  ; e per  la 
fuperbia  e durezza  loro  provarono  nuova  trillez- 
za , e accrefeimento  di  rabbia  e di  dolore . 

E così  colloro  , come  i fanciulli  del  Limbo , 
e le  anime  altresì  del  Purgatorio , e,  quelle  de* 
fanti  Padri,  gli  uni  di  proprio  volere  con  fedeltà 
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ed  amore , g)i  altri  per  naturai  rifpetto  e riveren- 
la,  come  i fanciulli  del  Limbo  , e il  rimanente 
coftretti  e sforzati , tutti  generalmente  piegarono 
le  ginocchia , e predarono  riverenza  ed  oflequio 
al  Signore , conforme  difl'e  T Apoftolo  ; In  nomine 
Jefu  omne  genu  fieóiatur  catlejlium  j ierrejìrium  , ó* 
infernorum  . 

CAPO  L. 

1 Giudei  pongono  le  guardie  al  fepclcro . 

PErmife  ciò  non  oftante  il  Signore  , che  elTen- 
do  già  arrefe  le  podeftà  infernali,  i principi 
de’  facerdoti , e la  Sinagoga  de’  Giudei  ciechi  nel- 
la loro  incredulità  perfeveraflero  nella  lor  durez- 
za e oftinazione . Poiché  non  contenti  di  aver 
veduto  morire  in  un  legno  quello  che  fenza  ra- 
gione abborrivano  , ordivan  nuove  trame,  espo- 
nevano ogni  loro  sforzo  ad  ofcurar  la  fua  gloria , 
e a fcancellar  il  fuo  nome  dalla  memoria  degli 
uomini . Era  già  morto , e lo  temevano  come  fe 
pur  fofle  vivo.  I Difcepoli  ftavan  nafcofti  per  ti- 
more de’  Sacerdoti  e degli  Scribi  ; e gli  Scribi  e 
i Sacerdoti  erano  in  ifcompiglio  per  timor  d’efli. 
La  lor  mala  cofcienza  li  tormentava , e mettea 
loro  davanti  quello  che  dovea  fuccedere,  cioè 
che  que’  pochi  Difcepoli  fiacchi  e timorofi  avea- 
no  da  predicare  e da  perfuadere  il  popolo , che 
quel  morto  era  rifufcitato , ed  era  Re  de’  Giudei, 
c di  tiitti  i fecoli  ; e che  fe  molti  gli  avean  cre- 
duto vivo  j molti  più  gli  crederebbero  dopo  mor- 
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to.  Ed  efli  Infuriati  per  quello  avvenimento  chje 
immaginavano,  ripetevano  ollinatamente  ciò  che 
fi  era  detto  da  loro,  e in  nome  di  loro;  (i)  No- 
lumus  hunc  regnare  fuper  nos  , 

E fopra  ciò  conìultando , (2)  il  giorno  ap- 
preflb , che  era  il  Sabbato , la  mattina  per  tem-, 
po  fi  unirono  di  comune  accordo  i principi  de* 
Sacerdoti,  e i Farifei  a fare  per  ciò  un’iftanza  al 
Prefidente . Non  guardarono  che  fofle  Sabbato , 
e giorno  in  oltre  di  Pafqua , ond’  era  più  folenne 
la  fefta  di  quel  Sabbato , e che  non  era  permeflb 
nè  dalla  legge , nè  dalle  lor  coftumanze  e tradi- 
zioni comparire  in  tal  giorno  davanti  al  Giudice , 
chiedergli  guardie  , menar  foldati  al  fepolcro,  fi- 
gillave  la  pietra  , e far  le  altre  operazioni  che  vo- 
feano.  Gli  ftringea  folamente  la  Icr  premura , e 
1’  affare  che  non  pativa  dilazione . E i grandi  ze- 
latori deir  offervanza  del  Sabbato , che  lor  parca 
di  non  potere  in  elfo  ufare  mifericordia  a fovve- 
nimento  e cura  d’  un  infermo  , mofli  or  dall*  in- 
vidia trafgredifeono  il  Sabbato  per  far  male  , e 
calunniare  un  giufto  . E coloro  che  il  giorno  avan- 
ti ebbero  fcrupolo  di  entrar  nel  pretorio  a non 
contaminarfi  pel  dì  di  Pafqua  , nel  dì  fteflb  di 
Pafqua  non  folo  entrarono  quei  meddimi  da  Pi- 
lato , ma  con  lufinghe  e adulazioni  per  far  me- 
glio il  lor  intereffe  lo  chiamaron  Signore,  quan- 
do per  voler  comparirlo,  ed  efercitar  fignoria  in 
nome  de’  Romani , 1’  abborrivano  e teneano  per 
tiranno  . 

Signore , avran  detto  (3) , gl’  inganni  di  quell* 

uomo 
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uomo  furono  tali , che  ci  pongono  in  penfiere  an- 
cor dopo  la  fua  morte  , e giudichiam  necelfario 
di  porre  foldati  di  guardia  al  fuo  fepolcro . Sareb- 
be ftato  ben  fatto  aver  ufata  quella  precauzione 
dal  punto  che  vi  fu  locato  il  luo  corpo;  ma  chi 
può  riflettere  a tutto?  Riflettendovi  ora,  ci  fiam 
ricordati  di  quello  che  per  dimenticanza  non  ave- 
vamo avvertito;  ed  è,  che  quell’ ingannatore  fo- 
lca dire  effendo  vivo  di  dover  morir  crocififlb  , 
e rifufcitar  il  terzo  giorno  dacché  foflfe  morto  . 
Così  teneva  ingannato  il  mondo,  dicendo  di  do- 
ver patire  quel  genere  di  morte  eh’ ei  meritava, 
e temeva  pe’  fuoi  delitti , facendo  con  quello  cre- 
dere d’  elTcr  Profeta , e poi  con  diabolico  artifizio 
li  tenea  Ibfpelì  colla  vana  efpettazione  di  dover 
rifufeitare  gloriofo  . Nella  prima  di  quelle  cofe 
riufeì  Profeta  vero  ; nè  non  poteva  lalciar  di  ef- 
ferlo,  poiché  tal  era  la  vita  fua,  da  non  doverli 
afpettare  fe  non  tal  morte  . La  fallirà  della  fe- 
conda fi  convincerà  ben  tollo,  che  non  é molto 
lungo  il  termine  di  tre  giorni . Per  quefto , o Si- 
gnore , vi  ricerchiamo  e preghiamo  d’ interporre 
la  volita  autorità , e il  vollro  decreto , e di  far 
metter  guardia  al  fepolcro  finché  quello  terzo 
giorno  fia  palTato  ; perchè  verranno  forfè  i fuoi 
Difcepoli , e per  dare  apparenza  di  verità  ad  una 
tale  menzogna , ruberanno  e faranno  feomparire 
il  fuo  corpo  ove  non  fia  veduto,  né  trovato;  e 
benché  non  ardiranno  di  comparire  dinanzi  a noi , 
nè  di  venire  con  quelle  baje  ad  uomini  di  lettere 
e di  prudenza  ; il  mal  è nondimeno  che  perfua- 
deranno  quelle  favole  al  popolo  , c gli  faran  cie- 
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dere  che  fia  rlfufcitato  da  morte . E avvcgnacchè 
il  popolo  fia  popolo  ) e il  volgo  ignorante  e no- 
veliiero)  non  lafcia  però  di  porci  in  grande  ri- 
fchio  con  quelle  fue  novità  e fetUzioni;  perchè 
tanti  furon  coloro  che  feguivan  quell’  uomo  quand* 
era  vivo,  che  a ragione  abbiam  temuto  che  fe 
al  male  non  fi  poneva  riparo , poteflfe  rovinare  la 
noftra  Repubblica.  Poiché  eflendo  tanta  la gqntc 
che  predo  lui  fi  adunava , e dicendo  egli  d’  cfler 
Re  de’  Giudei , ed  infegnando  dottrine  e opinioni 
nuove  ; qual  altra  cofa  potea  afpettarfi , fe  non 
che  il  popolo  fi  dividefle  in  partiti , e in  fette 
differenti , e gli  uni  morilTero  per  man  degli  al- 
tri, e tutti  poi  per  quelle  de’ Romani,  che  giu- 
llamente  potean  venirci  addoflb  , penfando  che 
tutta  la  Repubblica  fi  ribellalfe  contro  di  loro  ? 
Tanta  è la  forza  d’  un  uomo  ingannatore  e fedi- 
ziofo  ! E fe  ciò  vedevamo  quand’  era  vivo , che 
farebbe  fe  il  popolo  fi  perfuadefle  che  dopo 
morte  foffe  rifufcitato?  Sarà  fenza  dubbio  il  dan- 
no maggiore  , il  pericolo  più  certo , e il  fallo  più 
irreparabile  . E per  quefto  convien , Signore , pre- 
venire i danni,  e porre  fufficiente  guardia  al  fe- 
polcro  in  tempo  che  con  piccole  mligenze  pon- 
ilo evitarli  difordini  così  grandi. 

Afcoltava  Pilato  quefto  ragionamento , e chia- 
ramente rilevava  che  ancor  bolli^va  ne’  petti  di 
quegli  uomini  1’  invidia  e il  firtore  ; ed  avendo 
,cgli  creduto  che  farebbe  ballato  il  flagellarlo,  lì 
maravigliava  molto  che  non  bafìaffe  neppur 
P elfer  morto  e fepolto , perchè  reftaflero  foddi- 
sfaiti  e liberi  dal  timore  che  folfe  per  farli  Re . 

£ non 
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E non  volendo  mancare  all’  obbligo  del  fuo  uP> 
, fìzio , nè  contraftare  per  altra  parte  con  gente  sì 
1 , inquieta  e turbolenta,  foddisfece  alla  lordoman* 

' da  con  grande  fugacità  e prudenza  ; perchè  nè 

1 ad  ellì  negò  i foldati  di  guardia,  affinchè  non 

r incolpafler  di  quello  che  poi  avvenifle , nè  voì- 
I le  porvcli  egli  di  mano  fua , e di  fuo  ordine  | 

. affinchè  non  lo  piglialfero  per  avventura  in  fo- 

fpetto  , e dicelfero  che  fi  era  unito  a quelli  per- 
1 chè  diffimulaffero  co’ Difcepoli,  e lor  permettef- 
fero  di  rubar  e nafcondere  il  corpo  del  Signore  : 
Habetis  ^ difle  (i),  cujlodìam:  ite  ^ cufìodìte  Jìcut 
fcitis:  Avete  corti  molta  guardia,  i foldati  rtanno 
a voftra  difpofizione  ; non  ve  lo  vieto , andate 
voi , e ponete  la  guardia  a voftro  talento , e co- 
me vedete  che  fia  neceflario . Con  queft’  ordine 
del  Prelidente  i Sacerdoti  e i Farifei  raccolfero 
buon  numero  di  foldati , e camminando  al  fepol- 
cro , apportaron  la  truppa  ove  era  maggiore  il 
pericolo.  Stava  il  fepolcro  fcavato  nel  vivo  fal^ 
fo  : per  niuna  parte  non  fi  potea  rubare  il  corpo 
che  per  la  porta  : quefta  era  chiufa  con  una  la- 
pide grande , che  a poterla  muovere  era  mertie- 
ri  di  maggior  forza  e ardire  che  non  avelfero  i 
Difcepoli  deboli  e paurofi . Ma  per  non  manca- 
re a veruna  diligenza,  rinforzaron  bene  il  fe- 
polcro, ne  figillaron  la  lapide,  e pofero  gente 
di  guardia  e di  guarnigione  a tutti  i palli  e luo- 
ghi opportuni . 

Non  era  bifogno  di  quello  apparato  di  cofe 
e frenar  i Difcepoli , che  eran  molto  lontani  dall’ 

. . unirli 

(x)  Matth,  6$, 
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unirli  per  nafcondere  il  morto;  poiché  morti  eflì  ‘ 
di  paura  (lavano  così  nafcofti,  che  finivano  ap- 
pena di  ritornare  in  fe , allor  che  il  Signore  an- 
dò a cercarli  e unirli  dappoiché  fu  rifufcitato  c 
vivo  . Ma  facea  d’  uopo  di  tutto  quell’  apparato 
e di  tali  diligenze  a reprimere  i Giudei , c a 
convincere  la  loro  oftinazione  e pertinacia  ; poi- 
ché per  una  parte  eglino  ftelTi  colle  prevenzioni 
fi  chiudevano  tutte  le  vie  a non  potere  sfuggire 
la  verità  5 e per  1’  altra  ponevano  tcftimonj  d’ elTa 
tali  e sì  fatti,  che  non  poteano  nè  rifiutarli,  nè 
tacciarli  ; ma  dicendo  ellì  che  il  Signore  era  ri- 
fufcitato  s ciò  dovea  eflTer  creduto  e giudicato  per 
vero,  giacché  eglino  (Icflì  gli  avean  podi  quivi 
come  lor  confidenti , affinchè  i fuoi  Difcepoli  non 
potelTero  dirlo  con  bugia . 

hdtfer  & tnfelix  Judcee  ! (dice  S.  Atanagio) 
Mortis  ‘vincutit  diJJ(  Ivit  y non  folvet  fepulcbrijT- 
gilla  ? Qui  fpcliavit  Inftrnum  , tiniebit  monumenti 
Jìgnacula  ? Munì  fepulcbrum  , Jjgna  laptdem  , fìatue 
militef  y objtde  monunienUm  cujiodibus  : ifìo  mod» 
egregtum  opus  majus  efficis  . Statuis  tmm  /peélatorer 
ac  tejìes  Refurreélionis , meorumque  miraculorum  prae~ 
toner  mìntftros  tu  prceparas . O difgraziato  e mifc- 
rabil  Giudeo  ! Chi  ruppe  i legami  di  morte  non 
romperà  i figlili  della  fepoltura?  Chi  fpogliò  l’ In- 
ferno , temerà  forfè  le  ferrature  del  fepolcro  ? 
Datti  fretta  a cuflodir  il  fepolcro  , ne  figlila  la 
pietra , ponvi  foldati  di  guarnigione , intornia  il 
monumento  di  guardie  : così  1*  opera  che  per  fc 
fìelTa  é eccellente , tu  la  renderai  più  illuftre  ; 
poiché  mi  poni  fentioelle  che  fi  trovin  prefentì, 

e fieno 
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e fieno  tefiimonj  della  mia  Rifurrezione , e mi 
prepari  minillri , che  fieno  banditori  de’  miei  mi- 
racoli . 

Quanto  fia  vero  ciò  che  qui  dice  S.  Atana- 
gio , chiaramente  fi  vede  da  una  lettera  che  il 
Prefidente  Pilato  fcriffe  all’  Imperadore  full’  av- 
venuto nella  Paflìone  del  Salvatore,  la  quale  è 
riferita  da  Egcfippo , e di  efla  fa  menzione  P an- 
tichiflìmo  Tertulliano.  Mi  è paruto  bene  di  por- 
la qui , ed  è del  tenore  feguente  : 

PONTIOS  PiLATUS 

CLAUDIO  TIBERIO  SALUTEM. 

accidìt  (&  quod  ipfe  prohavi)  Judttos 
per  ÌHVÌdiam , fe , fuofque  po  fiero!  crudeli  con- 
demnatìone  punijjè.  Namque  cum  promijjùrn  haberen$ 
patre!  eorum , quod  Hit!  Deur  eorum  mìtteret  de 
Cedo  Sanflum  fuum  , qui  eorum  Kex  meritò  dicere- 
tur , & butte  fe  promiferit  per  Virginem  mijjùrum  ad 
terra!  ; ijlum  itaque , me  Treejide , in  Judeeam  Deur 
Hebroeorum  cum  mijtjfet , & vidijjènt  eum  ceeeor  il- 
luminaffe  , leprofo!  mundajjè , paralitico!  caraffe , dee- 
mone  r ab  bominibu!  fngaffe , mortuor  etiam  fufcitajjè , 
imperajfè  ventir , afnbulaffe  Jicci!  pedibui  fuper  andar 
morir , ^ multa  alia  fecijfè  ; cum  omnir  populur  Ju- 
deeorum  eum  Filium  Dei  ejfe  diceret^  iwvidiam  can- 
tra eum  pafft  funt  principer  Judeeorum  , & timuerunt 
eum , mibique  tradiderunt , & alia  prò  aliir  mihi  de 
co  mentienter  dixerunt  , ajjèrenter  iflum  magum 
ejfe , 6*  contro  legem  eorum  agere . Fgo  autem  ere- 
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didi  ita  ejp  5 ó*  fiagellatum  tradidi  illum  arbitrio 
eorum  : illi  autem  crucifixerunt  eum , & fepuUo  cu- 
ftodts  adbibuerunt  : Uh  autem  militibus  mei:  cujlo- 
dientibus , die  tertio  refurrexit . In  tantum  autem 
exarjìt  nequitia  judeeorum . ut  darent  fecuniam  f//- 
' fìodibus , & dicerent  : Dicite  quia  DifeipuU  ejus 
corpus  ipjìus  rapuerunt  : fed  cum  accepijjènt  pecuniam  j 
quod  faóium  fuerat , tacere  non  potuerunt  : nam  dr 
ilium  furrexijje  tejlati  funi , fe  vidijfe  y & fe  a Ju~ 
d*eis  pecuniam  accepijjè  . 

Eccone  la  Traduzione. 

Ponzio  Filato 
■ A CLAUDIO  TIBERIO  SALUTE, 


tTLtimamente  è avvenuto  (diche  ho  io  pro- 
J va  certa)  che  i Giudei  per  livore  han  pu- 
nito fe  ftelTi,  e i pofteri  fuoi  con  una  crudele 


condanna.  Aveano  i padri  loro  promeflTa  dal  ]^- 
ro  Dio,  ch’egli  avrebbe  mandato  loro  dal  Ciè- 
lo il  fuo  Santo,  che  meritamente  farebbe  detto 


lor  Re,  e il  manderebbe  per  una  Vergine.  Or 
quello  fteflb  avendolo  il  Dio  degli  Ebrei  man- 
dato, fu  veduto,  appunto  folto  la  mia  Prefiden- 


za , illuminar  ciechi , mondar  lebbrolì , curar  pa- 
ralitici , fugar  demoni  dagli  uomini , anzi  pure  ri- 
fufeitar  morti , comandare  ai  venti , palleggiare 
a piè  afeiutto  fopra  1’  onde  del  mare  , e far  molti 
altri  prodigi,  talché  tutto  il  popol  Giudeo  lo 
dieta  Figliuol  di  Dio.  Ma  i principi  fuoi  ne  pre- 
fero 
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fero  geloHa  , e timore  ; c a me  Io  dieder»  in 
mano , dicendomene  d’  ogni  fatta  contro  di  lui 
“ mendacemente  5 e accufandolo  di  eflere  fattuc- 
chiere j e violatore  della  lor  legge . Io  lor  cre- 
detti , e fattolo  flagellare , lo  rimili  al  loro  arbi- 
trio . Eflì  lo  croci  fi  nero , e al  Tepolcro  appoftaron 
le  guardie  de’  miei  foldati . Ma  che?  così  cufto- 
dito  com’era,  egli  nel  terzo  giorno  rifufcitò . Di 
1 che  s’  infiammò  tanto  la  malignità  de’  Giudei  » 
che  giunterò  a dar  danari  alle  fentinelle , perchè 
diceflero  , averne  i fuoi  Difcepoli  rapito  il  corpo . 
I Ma  quelle,  ricevuto  il  danaro,  non  fu  polTibilc 

i che  non  diceflero  la  cofa  com’  erà  fiata  ^ ed  at- 

' tefiarono  eh’  egli  era  veramente  riforto , e che 

j r avean  co’  propri  occhi  veduto , e che  dai  Giu- 

dei avean  ricevuto  U danaro , perchè  negaflero 
il  fatto . 

CAPO  LI. 

La  Vergine  Signora  nojlra  afpetta  la  Sìjìtrrtzioue 
del  fuo  Figliuolo . 

r 

Era  ritornata  la  Vergine  noftra  Signora  dal 
Calvario , e dal  luogo  del  lèpolcro  al  cena- 
colo del  monte  Sion  facendo  a fe  forza  per  di- 
fiaccarfi  da  que’  luoghi  ; e lafciando  il  cuore  in 
compagnia  del  corpo  del  fuo  Figliuol  nel  fepol- 
cro , ritornò  per  gli  ftefli  palli , e per  le  fiefle 
flrade  per  cui  avea  veduto  venire  il  Figlio  carico 
del  legno  della  Croce,  piena  di  lutto  e di  ve- 
dovanza , rinnovando  la  memoria  de’  fuoi  dolori , 

fpruz- 
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fpruzzata  nc*  veli  e afperfa  nel  veftito  del  fangiic 
preziofo  della  fua  Redenzione , fciogliendofi  tut- 
ta in  lagrime  d’amore  e di  dolore.  Tornava  per 
le  Itrade  della  città  difefa  dall’  ombra  e dalla 
ofcurità  della  notte  , per  non  eflere  del  tutto  co- 
nofciuta . E ficcome  il  fatto  era  così  recente  , 
tutti  ne  avran  parlato , gli  uni  condannando , gli 
altri  fcufando  ; e gli  uni  e gli  altri  lafcia  vano 
profonde  ferite  nel  fuo  pietofo  cuore . Molti 
1’  avran  conofciuta , e avran  parlato  di  lei . Che 
ne  avran  detto  ? E altri  più  fuoi  conofcenti , al 
vederla  j fi  dovetter  credere  in  obbligo  di  acco- 
ftarlefi  , e di  parlarle . Che  le  dovettero  dire  ì 
Entrò  finalmente  nel  cenacolo  di  Sion , e quivi 
fi  rinnovaron  le  lagrime  riducendo  alla  memoria 
i Mifterj  che  la  notte  innanzi  avea  operati  in 
eflb  il  Signore , circondato , come  T uliva  da’  luoi 
germogli , da  tutti  i fuoi  Apoftoli . Ora  ( o Cu- 
bita  mutazione  ! ) eran"  eflì  fuggiti  e nafcofti , e 
quegli  dopo  una  morte  sì  acerba  c obbrobriofa 
era  nel  fepolcro  . 

Entrando  adunque  la  Vergine  nella  cafa , fi 
appartò  in  qualche  fegreto  luogo , e licenziatali 
con  lagrime  da  quelle  fante  Donne  che  le  avea- 
no  fatta  compagnia , rimafe  fola  a piangere , e 
a ripofare  piangendo  ; e cominciò  a verfare  il 
fuo  cuore  nel  divino  cofpetto  con  ardentiflìmi 
affetti . Contemplava  il  fuo  Figlio  morto  , il  mon- 
do redento  , Iddio  placato , la  via  del  Cielo  a- 
pcrta  , le  profezie  adempiute , e il  fangue  fparfo 
del  Nuovo  Teftamento . Riandava  col  fuo  pen- 
ilere  una  e molte  volte  le  dolorofe  {fazioni  di 

quel 
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qicl  giotno , e fperimentava  grandi  vantaggi  nelF 
anima  fua  alla  memoria  di  quelle  : e 1’  aquila  rea- 
le , che  folca  levar  più  alto  il  fuo  volo , e filTat 
, gli  occhi  nel  fole  fenza  muover  palpebra,  ftava 
ora  abbracciata  a quello  corpo  morto  lambendo 
c nutrendofi  del  fuo  fangue  , che  per  tutte  le  fe- 
rite ne  ufei  va . 

Si  ricordava  della  precedente  notte , nella 
quale  con  tanta  tenerezza  e riverenza  fi  era  li- 
cenziato da  lei . Lo  mirava  nell’  Orto  pofto  in 
agonia,  c tanto  perfeverante  nella  fua  orazione; 
lo  accompagnava  a’  tribunali  andando  e ritornane 
do  con  lui  da’  Giudici  : notava  le  fue  rifpofte  • 
ammirava  il  fuo  filenzio , penetrava  il  fuo  dolore } 
riveriva  la  fua  ubbidienza,  e abbracciava  la  fua 
immenfa  carità . Facea  memoria  alfa!  per  minuto 
di  ogni  cofa  avvenuta  in  quel  giorno  -,  e come 
quella  che  fapea  (limare  quello  telbro,  niente 
non  ne  volea  perdere.  Compativa  i fuoi  dolori, 
rimirava  il  fuo  afflitto  fembiante , udiva  i fuoi 
gemiti  5 ftava  attenta  alle  fue  parole , e racco- 
glieva nell’  anima  fua  quelle  preziofe  lagrime  > 
che  mefehiate  col  fangue  gli  feorrean  pel  volto; 
confervava  quelle  memorie  nel  fuo  petto,  c le 
conferiva  dentro  di  fe  nel  fuo  cuore. 

Difeendeva  col  fuo  penfiero  al  Limbo,  c fi 
trovava  prefente  al  tripudio  de’ fanti  Padri,  ri- 
volgeva nell’animo  fuo  il  fepolcro,  guardava  ai 
piedi  e alle  mani  trapaflate , e le  rifonavano  nuo- 
vamente agli  orecchi , e le  ferivano  il  cuore  i 
crudeli  colpi  de*  martelli  che  l’ inchiodarono  guar- 
dava al  capo  traforato  dalle  (pine , ai  capelli  ins- 
palla* 
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pacati  di  fanguC)  alla  barba  lìrappata,  alle  gote 
livide  ) al  petto  fcommolTo  , alle  fpalle  piagate  , ^ 

ai  coftato  e al  cuore  aperto,  e predava  con  la- 
grime r Eterno  Padre  che  il  rifulcitaflfc , e al 
corpo  gli  ritornalTe  P anima , eh’  egli  medefimo  il 
Figlio  Tuo  effendo  vicino  a morte  con  gran  cla- 
more , e udendolo  elfa , avea  depofitata  nelle 
fue  mani . 

Confiderava  gli  Apoftoli  difperfi  e nafeofti  y 
gli  altri  Difcepoli  che  avean  creduto , fcandaliz- 
zati , e il  corpo  miftico  del  fiio  Figliuolo  non 
men  ferito  e fquarciato  di  quel  che  fofle  il  natu- 
rale . E ficcome  Madre  dell’  uno  e dell*  altro  , 
defiderava  la  vita  e lo  fpiiito  ad  ambidue  , e di 
accoglierli  e di  fomentarli  e d’  avvivarli  col  ca- 
ler ed  amore  delle  fue  vifeere . 

In  quelli  penfieri , e in  quelle  orazioni  pafsò 
tutta  la  notte  del  Venerdì,  e fubito  che  fu  gior- 
no , rivolfe  la  pietofa  Madre  la  fua  follecitudine 
e diligenza  a raccogliere  i figli , che  per  la  forza 
della  rempella  eran  turbati , e per  la  cofeienza 
della  lor  colpa  intriditi  e difanimati . Dove  farann’ 
eglino  flati?  Che  avran  fatto?  Che  avran  detto? 

Quali  penfieri  avranno  avuto?  Quali  lagrime  a- 
vranno  fparfe?  E ficcome  il  fangue  di  Gesù  Cri- 
Ilo  cominciava  ad  operare  in  loro  lo  fpirito  di 

f)cnitenza,  fi  faran  trovati  confufi  della  lor  debo- 
ezza , pentiti  della  lor  colpa,  animati  all’emen- 
da . defiderofi  di  trovar  favore  dal  lor  Maeftro 
per  ritornare  in  Tua  grazia  . £ qual  maggior  fa- 
vore , qual  maggiore  conforto  e fiducia  po- 
teano  avere , che  aver  propizia  la  Madre  per  tor- 
nai 
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nar  in  grazia  del  fuo  Figliuolo?  Se  per  avventu- 
ra inviò  la  Vergine  T Evangelifta  che  li  cercafle , 
dove  li  trovò  egh  ? Chi  glie  ne  diede  gl’  indizj  ? 
Oppure  fe  tutti  forfè  , o la  maggior  parte  di  elfi , 
dacché  fuggiron  dall’  Orto  , li  raccolfero  nei  ce- 
nacolo, ed  ivi  ftettero  afcolì,  finché  ritornò  la 
Vergine  lafciando  il  Figlio  morto  nel  fepolcro  j 
con  quali  lagrime  la  ricevettero , e come  fi  git- 
taron  tutti  a’  fuoi  piedi , riconofeendo  la  fua  ec- 
cellenza , magnificando  la  fua  fede , lodando  ed 
cfaltando  la  ma  fortezza,  rallegrandoli  nel  fuo 
patrocinio , e delìderando  e chiedendole  il  fuo 
favore  ? ■ 

O Vergine  benignilfima , ricevete  i peccato- 
ri , che  vogliono  valerli  di  voi  ; quelli  uomini  che 
qui  vedete  codardi  c deboli , fono  i Capitani  che 
ha  il  volito  Figlio  prefcclti  alla  conquilla  del 
mondo . Quelli  fono  i Principi  del  fu©  Regno , 
quelli  i Pallori  del  fuo  Ovile , e le  valide  olTa , 
di  cui  fi  dee  follenere  il  fuo  Corpo  millico . Non 
ellimate  poco , o Signora , che  in  quella  amara 
alfenza  del  Figlio  volito  v’  abbia  egli  lafciato 
un  pegno  sì  dolce  e sì  caro  ; tanto  gli  amò , 
che  confegnatofi  egli  nelle  mani  de’  fuoi  nemici , 
cfpreflamente  comandò  che  lor  non  recalfero 
molellia  alcuna  ; e lafciatofi  1*  innocente  Agnello 
fagrificare  con  tanto  rigore , ebbe  premura  che 
non  gli  toccalTer  le  olui . Quella  è , Signora , la 
famiglia  che  rimane  a vollro  carico:  quella  é la 
Chiefa , che  come  bambina  è anche  tenera , e 
fi  viene  formando  c invigorendo  col  fomento  del- 
ie vpllre  materne  vifeere , affinchè  effendo  a fuo 
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tempo  avvivata  colla  pienezza  del  Divino  Spiri- 
to , efca  alla  luce  con  felice  parto  a gloria  di 
chi  la  redenfe , e 1’  abbellì  col  fuo  fangue , e a 
vantaggio  di  tutte  le  genti . 

In  quella  maniera  fi  condulTe  tutto  il  giorno 
del  Sabbato  in  quella  Tanta  cafa  e cenacolo  di 
Sion . Imperciocché  1’  Evangelifta  avrà  affai  mi- 
nutamente raccontato  agli  altri  fuoi  Condifcepoli 
il  corfo  della  Paffione , alla  quale  fi  era  trovato 
prelente j e le  differenti  maniere  d’ ingiurie,  e di 
dolori  eh’  eran  piovuti  in  quel  giorno  fopra  del 
lor  buon  Maellro , la  pazienza  con  cui  avea  fof- 
ferto , la  manfuetudine  con  cui  avea  rilpoilo , il 
filenzio  che  avea  ferbato,  la  gravità  e il  conte- 
gno in  cui  eràfi  mantenuto,  le  parole  che  avea 
dette  ftando  nella  Croce , il  clamor  grande  con 
cui  era  fpirato , i fegni  e i prodigi  che  alla  fua 
morte  eran  feguiti , e la  voce  con  cui  il  Centu- 
rione, e.  il  rimanente  de’ circoftanti  lo  aveano 
confeffato . Quella  relazione  gli  avrà  confolati 
in  sì  grave  tribolazione , e foprattutto  la  prefen- 
za , e le  parole  della  Vergine  : la  quale  come 
dimentica  della  fua  pena , provvedeva  alla  necef- 
fità  e debolezza  loro  col  dar  ficura  fperanza 
della  RIfurrezione  del  fuo  Figliuolo , e dell’  adem- 
pimento di  tutte  le  fue  parole  e proraeffe. 

Quello  era  adunque  lo  fiato  delle  cofe  in 
quel  giorno . I principi  de’  Sacerdoti  perfevera- 
vano  nella  lor  invidia  e furore,  e defideravano 
di  aver  nelle  mani  i Difcepoli  per  fardiefli  ciò 
che  avean  fatto  del  Maellro , e non  acquietarli 
fino  ad  avere  fcancellata  dal  mondo  la  fua  me- 
moria. 


I 
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morìa . Il  popolo  era  fcandalizzato  e divifo  in 
opinioni  : tutti  parla van  del  fatto , gli  uni  d*  una 
maniera , gli  altri  d’  un’  altra  , perchè  gli  uni  ap* 
provavano  la  perfona  del  Salvatore  , e gli  altri 
la  condannavano  feguendo  il  parere  de’  loro  Scri- 
bi e Maggiori  ; e tutti  reftavano  attoniti , quando 
paragonavano  il  corfo  della  fua  vita , della  Tua 
predicazione , e de’  fuoi  miracoli  col  fucceflb 
d’  una  morte  tanto  infelice  e vituperofa , di  che 
parlavafì  a lungo  in  tutti  i luoghi , e da  tutte  le 
perfone . Gli  Apoftoli  erano  timorofi  e appiatta- 
ti , afpettando  di  vedere  ove  paralTero  cofe  tanto 
ftraordinarie  c nuove . La  Vergine  noftra  Signora  » 
raccolta  nella  fua  cella , piangendo  la  fua  folitu- 
dine  con  ammirabile  conformità  e pazienza , c 
con  certa  e ficura  fperanza  di  veder  il  Figlio  fuo 
rifufcitato  e gloriofo  . Il  corpo  defunto  del  Si- 
gnore ftava  nel  fepolcro  involto  ne’  fuoi  bianchi 
hni  e fciugatoj , acconciato  con  mirra  e aloè  in 
grande  abbondanza  , com’  era  coftume  , 

Lo  fteflb  fepolcro  era  ben  figillato  e guar- 
dato, prevenendo  tutte  le  calunnie  che  poteffe 
addurre  l’ infedeltà  de’  Giudei , e difponendo  i 
cuori  alla  fede  della  Rifurrezione . Imperocché 
il  fepolcro  era  nuovo  , dove  non  fi  era  pollo 
uiun  altro  defunto,  onde  non  fi  potefse  dire  cf- 
fer  un  altro  quegli  che  era  riforto,  ed  era  fca- 
vato  nel  vivo  dd  faflb , perchè  cuftodifse  fedel- 
mente il  fuo  depofito , e perchè  niuno  potefse 
per  altra  parte  eftrarlo , fuorché  per  la  porta , 
L’ ingrefso  era  ben  chiufo  e figillato , e per  to- 
gliere ogni  timore,  con  numero  fufficicnte  di  fol- 
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5 16  J/ioria  della  Satra  Pacione . Caf.  LI. 
dati  che  nel  difendefsero  $ fe  per  avventura  ta- 
luno fofse  venuto  a rubarlo , o piuttofto  che  fof- 
fero  teftimonj  di  efseme  da  fe  medefimo  ufeito 
vivo . L’  anima  finalmente  flava  nel  Limbo  de* 
fanti  Padri , facendo  dimoflrazione  del  fuo  pote- 
re e della  fua  maeflà  ne’  Regni  dell’  Inferno , in- 
torniata da*  Re , Patriarchi , e Profeti , c da  tut- 
toquanto il  meglio  che  il  mondo  avea  avuto  fino 
a quel  giorno  ; e come  ritirata  per  quel  breve 
fpazio  nel  fegreto  della  terra,  dava  ordine  al  fuo 
trionfo,  e di^oneva  il  folenne  ingrefso  che  con 
tanta  e sì  illuftre  compagnia  dovea  fare  il  terzo 
giorno  nel  mondo , e dopo  quaranta  nel  Cielo  , 
conducendo  dietro  a fe  gli  fchiavi  che  avea  ri- 
feattati , fecondo  che  era  fcritto  nel  Salmo  67  ; ' 

Afeendens  in  altum  ca^ùvam  duxit  caftìvìtatem  ; 

(i)  e come  difse  l’Apoflolo,  (i)  faiendo  al  più 
alto  de’  Cieli,  perchè  prima  difeefe  al  più  pro- 
fondo della  terra  . Quegli  fleflb  che  tanto  fi  umi- 
liò e abbafsò,  quegli  è che  falì  fopra  i Cieli  per 
riempierli  tutti  colla  fua  prefenza  di  gloria  e di 
maeflà . 

• V 

« . 

Ad  majorem  Dei  gloriant . 


DO. 

(i)  Tftlm.  6j.  19,  (*)  ad  Epbef.  4.  ^ 


— Oigitr— r-by  Cìo(*lgIe 


I 


DOLORI  MENTALI 

D 1 

GESÙ  CRISTO 

SIGNOR  NOSTRO 

NELLA  SUA  PASSIONE 

Da  cflb  rivelati 
ALLA  BEATA  SUOR 

BATTISTA  VARANI 

PriacipelD  di  Camerino  e ivi  Fondatrice 
4'  un  Moniitero  di  S.  Chiara. 
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Ueftì  Dolori  Mentali  del  N.  S.  Gesù 
Crifto  furono  fcritti  nel  148S.  dalla 
Beata  Suor  Battiùa  Varani  PrindpelTa  di  Ca<" 
merino , e Fondatrice  di  quel  Moniftero  di 
S.  Chiara , come  apparifce  dalle  Cronache 
fui  principio  della  IV.  Parte,  e dagli  Annali 
della  Religion  Francefcana , e anche  più  dal« 
la  Vita  della  Beata  ftefa  da  Matteo  Pafcucci 
Prete  della  Congregazion  dell’  Ofpizio  di 
Camerino , ftampata  in  Macerata  del  i58o, 
in  fin  della  quale  £1  trovano  • £lTa  gl’  indiriz* 
zò  alla  Tua  BadelTa  Suor  Pacifica  da  Cameri- 
no ; e li  comunicò  altresì  al  Beato  Fra  Pietro 
da  Mogliano  dell’  Ordine  de*  Minori , delle 
cui  prediche  ( ficcome  fiato  per  qualche  tem- 
po Compagno  di  S.  Giacomo  della  Marca  ) , 
e di  una  fpecialmente  della  Paffione  fi  era  il 
Signore  fervito  per  trarla  del  tutto  a fe , e in- 
fonderle gran  compafiìone  delle  Tue  pene  ; e 
fi  era  pure  di  lui  valuto  ad  aflìfierla  nella  ve- 
ftizione  di  lei  religiofa.  Qui  apprelTo  troverai 
l’ una  lettera  e l’ altra , colle  quali  gli  accom- 
pagnò . Impreffi  in  Napoli  la  prima  volta  cir- 
ca il  14^0.  fenza  nome  d’Autore,  poiché  ftu- 
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dioridima  la  Beata  di  occultare  un  favor  tan« 
to  infigne  del  Tuo  Signore , furono  riftampati 
poi  in  Milano  nel  i j 15.  Santo  Milani  il  pri- 
mo fu  che  gli  aggiunfe  al  Combattimento 
del  V.  P.  D.  Lorenzo  Scupoli  Ch.  Reg.  Tea- 
tino nelle  due  edizioni  che  egli  ne  procurò  « 
in  Milano  cioè  nel  1593  » e in  Bergamo  nel 
1594,  ma  talmente  mutati,  che  toltone  i prin- 
cipali fentimenti,  pajono  affatto  diverfì . In  ' 
grazia  di  tale  aggiunta  Ci  cominciò  ad  attri- 
buirli al  P.  Scupoli  fteffo  : ma  a difgombrare 
fu  ciò  ogni  equivoco , batti  fapere  che  il  P. 
Scupoli  nacque  intorno  al  1 5 jo , c che  T O- 
peretta  era  ferina  fìno  dal  1488.  Il  pio  e dot- 
to Sacerdote  Gaetano  Volpi  di  Padova  nel 
1750.  e la  rettituì  alla  Beata  qual  fuo  vero  e 
leginimo  parto , e la  ridutte  alla  fua  vera  le- 
zione. Vedi  la  III.  Edizion  Cominiana  del 
Combattimento  fpirituale,  dalla  quale  li  è 
tratto  1*  efemplare  che  a te  tt  offre  • 
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Lettera  della  B.  Battlfta  Varani  al  B.  Fra  Pietro 
da  Mogliano  dell’  Ordine  de’  Minori. 


che  figuìta  ^ fono  quei  Dolori  Mentali 
di  Cristo  benedetto  de'  quali  ho  detto  mi 
fu  comandato  che  io  fcrivejjì.  Ma  notate:  Quando 
io  tornai  qui  a Camerino , alcuna  volta  dicevo  qualm 
che  cofetta  con  le  Suore  di  quejii  Dolori  Mentali, 
fer  loro , e mìa  confolazione , e dicevo  che  una  Suo~ 
va  (i)  d' Urbino  aveva  conferito  meco  quejie  cofè  ^ 
acciò  non  penfajfero  che  fujji  mia  farina  . Suor  Pa* 
cifica  più  e più  volte  mi  pregò  che  fcriveffi  quelle 
cofe . lo  dicevo  che  fin  che  quella  Suora  non  era. 
morta , io  mai^  non  le  volevo  fcrivere . Quando  poi 
mi  fu  comandato  che  io  li  fcrivejjt^  era  più  di  due 
anni  eh'  ella  di  quejlo  non  mi  aveva  parlato  , nè 
detto  niente  : onde  bifognandomeli  fcrivere , gV  indi- 
rizzai a lei , perchè  allora  era  mia  R.  Abbadefia , 
e io  fua  indegna  Vicaria,,  fingendo  , come  ho  detto ^ 
che  una  Suora  di  quelle  d'  Urbino  avejjè  con  ejjò 
meco  conferito  tali  divote  cofe:  imperò  alcuna  volta 
dico  : Quell’  anima  lanca , quell’  anima  benedetta 
mi  difle  cosi  : ciò  fe'ci  per  dar  fede  all'  olle  , ac^ 
ciò  non  penfaffero  i lettori  che  io  fojjì  quella  . Hojlro 
Signor  Gesù  Cristo  vi  benedica,,  e doni  il  frutto 
della  fua  facratijfima  Paffone  . Amen. 

Voftra  figlia  indegna  nelle  piaghe  di  Gesù  Grillo 
Suor  Batti fla  Varani. 


Ler- 
ci) S’ era  fatta  ella  Keligìofa  in  Urbino,  e potè  cìi 
dire  con  tutta  verità,  imitando  la  SS.  Vergine , di  cui 
fi  dic«  che  : Ctnftrvabgt  verb»  etnferens  in  etrdt  fuo  » 
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Lettera  della  ftefla  alla  M.  R.  Madre  ‘Abbadefla 
Suor  Pacifica  da  Camerino . 

fono  ^ Madre  Veverendtt,  certe  dì'tìntij^ 
Jtme  cofe  delli  Dolori  ' Mentali  di  Gesù 
Q’Ki^ro  benedetto  ^ i quali  ejfj  fetjua  pietà  ^ 
xia  Jì  degnò  di  comunicare  ad  una  fua  divota -Re^ 
ligiofa  di  S.  Chiara  , la  quale  f come  piacque  a 
Dio , le  conferì  meco  , e io  ad  utilità  deW  anime 
della  Tajjìone  di  Cristo  innamorate^  le  rìferijcó 
qui  di  fatto  ; e perchè  molti  anni  fono  che  a voi  ^ 
Madre  Reverenda , le  narrai  in  parte , ho  valuta 
ara  ifcriverle  tutte  a gloria  di  Dio  , e a confala^ 
%ione  di  tutte  V anime  che  fono  ^vote  ed  qccefè 
d'  amore  dell'  afpra  ed  amarijffìma  TaJJìone  del  nojlro 
amabìlifftmo  ^ e benìgnijjìmo  Iddio  Cristo  Gesù 
Signor  nojlro  . Leggetele  con  quello  Jpirito  di  fom- 
ma  divoTÀone , fecondo  il  vofìro  folito  , che  notabi^ 
liffmo  frutto  ne  trarrete  per  la  benedetta  anima 
Jlra;  e qui  ponendo  io  jfwe,  incominciate  voi  a con^ 
templare  V amor  di  Dio  ne'  Dolori  Mentali  del  fua 
Unigenito  Figliuolo . 

Suor  Battifta  Varani  indegna  ferva 
nel  Signore  • 
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RIVELAZIONI*'* 

DELLA  BEATA  BATTISTA  VARANI 

Intorno  ai  Dolori  Mentali  di  Gesù  Crìjio  nella 
fua  Fajjtone . 


PROEMIO. 

FU  un’Anima  molto  defiderofa  di  pafcerfi, 
e faziarfi  degli  (i)  a v venenati  cibi  della 
Paffione  dell’  amorofo  e dolciiFimo  Gesù  , 
la  quale  , dopo  molti  anni  j fu  per  mirabil  fua 
grazia  introdotta  ^alli  Mentali  Dolori  del  mare 
amariflimo  dell*  affannato  fuo  Cuore  ; la  quale 
così  mi  dilfe:  Che  più  tempo  pregò  Dio  che 
1’  annegafle  nel  mare  delli  fuoi  Mentali  Dolori; 
ed  cflb  dolciflimo  Gesù  fi  degnò  per  fua  pietà  e 
grazia  non  una  volta , ma  più  e più  volte  intro-» 
durla  in  eflb  ampliffimo  mare,  e per  tal  forma 
e via , eh’  era  coftretta  a dire  : No»  fiù , Signor 
nùo , che  tanta  pena  non  pojfo  portare . E quello 
credo  ; perchè  fo  che  è liberale  e benigno  a chi 
di  quelle  cofe  li  fa  con  umiltà , e perfeveran'za 
dimandare . Dilfe  a me  quell’  Anima  benedetta 
che , elfendo  polla  in  orazione , con  anlietà  di 
cuore  a Dio  diceva  : O Signor  mio , io  ti  prego 
che  m*  introdkchi  in  quel  fecretìjjìmo  Talamo  delli 
tuoi  Mentali  Dolori . Annegami  in  quel  mare  ama» 
rijfìmo , perchè  ivi  bramo  di  morire , dolce  Vita  ed. 
Amor  mio , piacendo  a te  . Dimmi , Cristo  , dol» 

cijpma 
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òfftma  fferanza  mia  , guanto  fu  grande  il  dolore  di 
éjuefìo  tuo  afflitto  ed  anjiato  cuore?  Ed  cflb  benc-- 
dctto  Gesù  le  rifpondea  : Sai , Figliuola  diletta  , 
quanto  fu  grande  il  mio  dolore?  quanto  fu  gran- 
de P amore  eh’  alla  creatura  portavo  . Diflcmi 
queft*  Anima  benedetta  che  già  per  altro  tempo 
Dio  1’  avea  fatta  capace , quanto  a lui  era  pia- 
ciuto j dell’  amore  eh’  alla  creatura  portava  ; e 
fopra  quelle  cofe  dell’  amore  che  Grillo  alla  crea- 
tura portava  > mi  dilTe  tante  belle  e di  vote  co- 
fe, che  fc  le  voleflì  fcrivere  , faria  una  cofa  lun- 
n : ma  perchè  ora  intendo  folo  narrare  delli  do- 
lori mentali  di  Grillo  benedetto  che  quella  mi 
difle , tacerò  l’ altro . Ora  torniamo  al  propolito . 
DilTemi  che"  quando  Dio  le  diceva  che  tanto  fu 
il  dolore  , quanto  fu  1’  amore  eh’  alla  creatura 
portava , ( ciò  era  per  rifpetto  della  grandezza  c 
fmifurata  qualità  dell’  amore  dei  quale  egli  1’  ave- 
va fatta  capace)  pareva  a lei  che  tutti  i fenti- 
menti  le  mancaffero  ; e bifognava  che , folo  udi- 
ta quella  parola , reclinaffe  la  teHa  in  alcun  luo- 
go , per  il  grande  affanno  che  al  cuore , e per  la 
gran  debolezza  che  in  tutte  le  membra  fentiva; 
« poi  eh’  era  Hata  alquanto  cosi , ripigliava  un 
poco  le  forze , e diceva  : O Dio  mio , poiché  ni  hai 
detto  quanto  fu  il  dolore , dimmi  quante  furono  le 
pene  che  nel  tuo  cuore  portajli . Ed  effo  dolcemente 
le  diceva  : Sappi , Figliuola , che  furono  innume-^ 
rabili  ed  infinite,  perchè  innumeràbili  ed  infinite 
fono  1*  anime , membra  mie , che  per  il  peccato 
mortale  da  me  fi  difgiungevano  ; ed  ogni  anima 
tante  volte  da  me  fu#  Capo  fi  feparaya  e difgiun- 
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gCYa  j «juante  volte  mortalmente  peccava . It  que^ 

I (la  fu  una  delle  crudeli  pene  di’  io  nella  mia 

) mente  portaifì  e fentillì , cioè  la  difgiunaione  del- 

le membra  mie . Penfa  quanta  pena  fente  chi  è 
martirizzato  alla  corda  ) che  fì  difglungono  le 
membra  dai  corpo  ! • 

» 

Il  Primo  Dolore  Mentale  di  Gesù  per  F anime  unite 
a lui  y cb'  erano  per  dannar^ , 

; 

COnfìdera  dunque  y Figliuola  mia , che  martiri» 
e dolore  fu  il  mio , che  tante  membra  fu- 
rono da  me  feparate , quante  anime  s’  erano  mai 
dannate,  ed  ogni  membro  fi  feparava  tante  vol- 
te, quante  mortalmente  peccava:  e tanto  è piè 
dogliofa  la  difgiunzione  delie  membra  fpirituali 
che  delle  corporali , quant’  è più  preziofa  1’  anima 
che  il  corpo . E quanto^  fìa  più  preziofa  1’  anima 
che  il  corpo,  non  lo  puoi  intendere  tu,  nè  per- 
fona  vivente , perchè  folo  io  conofeo  la  nobiltà 
dell’  anima , e la  viltà  e miferia  del  corpo  ; per- 
I chè  io  folo  ho  fatto  1’  una  e i’  altro  j e per  con- 

-feguenza  non  puoi  cfsere  appieno  nè  tu , nè  crea- 
I tura  veruna  capace  delle  mie  crudeliflime  amare 

\ pene . E quello  folo  parlo  adefso  dell*  anime  dan- 

I nate  . Perchè  nel  modo  di  peccare  è più  grave 

\ un  modo  che  un  altro,,  e un  peccato  che  1’  altro, 

così  nel  difgiungerfi  da  me  mi  dava  più  e manco 
pena  P uno  che  P altro  j e quindi  è caufata  la 
I qualità  e quantità  della  pena . E perchè  vedeva , 

la  loro  volontà  cfsere  fempiterna;  e così  fèmpi- 
I terna  pena  è lor  deflinata  : e perchè  più  peccati 

I c ma^ 
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52Ó  . . . Dolori  Meìttali 
t maggiori  ha  fatto  uno  che  1’  altro  ; però  nell* 
Inferno  ha  più  e manco  pena  uno  che  T altro . 
Ma  la  pena  crudele  che  crucia vami,  era  che  ve- 
deva che  le  dette  mie  infinite  membra , cioè  tutte 
>1* anime  dannate,  mai  mai  mai  più  non  fi  dove- 
vano riunite  a me  Capo  loro . E quefto  Mai  è 
quello  che  crucia  in  eterno , e crucierà  quelle 
(venturate  anime  mefehine  fopra  tutte  T altre  pe- 
re eh’  elle  hanno , ed  in  eterno  pofsono  avere . 
Tanto  mi  afflifse  quefta  pena  di  Mai , che  di  nuo- 
vo prontamente  avrei  eletto  patire , e di  nuovo 
patirei  tutte  quefte  difgiunzioni , in  tutti  i modi 
che  furono,  fono,  ed  eflfer  debbiano,  non  tanto 
una , ma  molte  ed  infinite  volte , purché  non 
tanto  tutte , ma  un’  anima  fola  avelli  veduto  che 
dovefle  riunirli  all’  integrità  delle  altre  mie  mem- 
bra vitali , cioè  alle  membra  delli  Eletti , i quali 
viveranno  in  eterno  di  fpjrito  di  vita,  proceden- 
te da  me  vita  vitale,  cioè  che  do  vita  ad  ogni 
cofa  che  di  vita  vive  . Qui  nota  quanto  m‘  è 
cara  un’  anima , che  per  una  fola  tante  replicate 
pene , ti  ho  detto , per  riunirla  a me , tante  vol- 
te averei  voluto  patire  : e così  fappi  che  tanto 
affligge  ed  accora  quelle  anime  tapine  la  pena 
di  quefto  Mai  mai  per  mia  divina  giuftizia,  eh* 
anch’  elle  fimilmente  vorriano  mille  ed  infinite 
pene  patire , purché  fperaflero  qualche  tempo , o 
qualche  volta  riunirli  a me  fuo  vero  Capo  ; c 
così  fu  in  tutti  gli  altri  peccati,  che  fecondo  la 
qualità  e quantità  della  pena  che  mi  dettero  nel 
fepararfi  da  me , così  fu  per  mia  vera  giuftizia  , 
che  la  qualità  e quantità  della  pena  fia  loro  cor- 
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rifpondcnte . E perchè  mi  afflifle  fopra  ogni  altra 
cola  quello  Mai  mai  ; così  fu  > e voglio  che  que- 
llo Mai  mai  crucj  ed  affligga  loro  l'opra  tutt« 
r altre  pene  che  hanno , ed  in  eterno  averanno . 
E qui  penfa  e nota , quanta  mentale  pena  per 
tutte  1’  anime  dannate  nei  mio  cuore  fin  alla 
morte  provai  e fentii . DilTe  a me  quell’  Anima 
benedetta  eh’  allora  nafeeva  nell’  anima  fua  un 
Tanto  delìderio  (ed  ella  credeva  pure  che  fofiTc 
per  fua  divina  influenza)  di  domandarli  quello 
dubbio  ; pur  con  gran  timore  e riverenza , per 
non  parere  che  volelTc  fpeculare  la  Trinità  i c 
però  con  fomma  femplicità , purità , e confidenza 
diceva  : O dolce  e penojò  Gesù  mioy  io  ho  più  vol- 
le ìntefo  dire  che  tu  portajli  le  pene , e le  fentìfìi 
in  te  y amarìcato  Dio,  di  tutti  li  dannati.  Vorrei y 
Signor  mio , fe  ti  piacejjfè , fapere  fe  fu  vero  ; fe  tu 
fentìjli  quelle  dìverjità  di  pene  che  fono  nelV  Inferno  y 
come  fono  freddo  y caldo  y abbruciare)  battere  y man- 
giare le  membra  fue  da  quegli  fpiriti  Infernali . 
Dimmi)  Signor  mìo  ) Jentiììi  tu  quello?  O Gesù 
mio  ) a me  filo  per  riferir  quejlo  firivendo , pare  mi 
fi  liquefacela  il  cuore , penfando  a tanta  tua  benigni- 
tà ) che  tanto  dolce  e prolifj'amente  parli  con  chi  in 
verità  ti  cerca  e vuole . Allora  ellb  benedetto  Ge- 
sù rifpofe  graziofamente  ; e pareva  a lei  che 
limile  dimanda  lì  foflè  piaciuta , non  rincrefeiuta . 
lo.  Figliuola  mia,  non  fentii  quella  diverfità  di 
pene  dclli  dannati  in  quello  modo  che  tu  dici , 
e domandi  ; £^ia  erant  membra  mortua  ) & a me 
fui  corporis  Capite  abfcijfa . E ti  do  quell’  efempio  : 
fe  tu  avelli  una  mano  ^ ovvero  un  piede , o qua:- 
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lunque  membro  fi  fia,  finché  il  piede  j o la  ma- 
no fi  taglia  ovvero  fi  fepara  da  te , tu  fencirdtt 
grande  c indicibil  dolore,  pena  ed  afflizione  ; ma 
le  quella  mano  tagliata  folfe  buttota  al  fuoco  , 
ovvero  in  bocca  de’  cani , e de  lupi , tu  non  fen- 
tirefti  pena , nè  dolore  alcuno , perchè  è membro 
putrido , morto  , e al  tutto  dal  corpo  alienato  : 
ina  fai  che  pena  fentirefti  ? in  quanto  che  fu  tuo 
membro,  ti  affliggeria  vederlo  in  fuoco,  o but- 
tarlo da  altri  a’ lupi,  e a’ cani  a devorarlò.  Così 
dunque  furono  a me  le  membra  mie  infinite  dell* 
anime  dannate:  finché’ la  difgiunzione  durò,  fin- 
ché ci  fu  fperanza  di  vita  vitale , io  fentii  in  me 
inconfiderabili  ed  infinite  pene , eziandio  tutti  gli 
affanni  loro  che  portarono  mai  in  quella  vita , 
perchè  fin  alla  morte  c’  era  fperanza  di  poterli 
a me  unire , s’  elle  volevano  : ma  dopo  la  mor- 
te, non  fentii  più  alcuna  pena  loro , perchè  era- 
no membri  morti , putridi , da  me  abfcifi  c ta- 
gliati, e al  tutto  efclufi  da  me  in  aternumi  per 
mai  più  in  me,  vera  vita,  vivere.  Ma  bene  mi 
era  pena  inconfiderabile  ed  incomprenfibile  , con- 
fi Aerando  elferc  fiati  miei  veri  e proprj  rnembri 
vederli  nell’  eternai  fuoco , in  bocca  delli  Infer- 
nali fpiriti , ed  in  altre  diverfità  d’ innumerabilì 
pene  eternalmente  coftituiti . E quefto  è quan- 
to al  Mcntal  Dolore  che  per  tutti  i dannati 
portai . 
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Jl  fecondo  Dolore  fu  per  li  peccati  di  tutti 
Eletti , 

L’ Altro  Dolore  che  mi  trafifle  il  cuore , dicc’^ 
•va  il  kenignijfmo  Chiù  i fu  di  tutti  gli  Elet- 
ti ; e Tappi  che  in  tutti  i modi  che  t’  ho  detto 
che  delle  membra  de’ dannati  fui  afflitto  e cru- 
ciato 5 fimilmente  tutte  le  membra  degli  Eletti 
che  mortalmente  doveano  peccare  , m’  afflilfero 
c cruciarono  nella  loro  feparazione  e difgiunzio^ 
ne  da  me  . E quanto  era  grande  1’  amore  che 
in  eterno  dovea  loro  portare  j e la  vita  alla  qua- 
le fi  univano  ben  operando  , e da  cui  fi  difvia- 
vano  mortalmente  peccando  j tanto  era  grande 
il  dolore  che  in  tutte  loro  mie  membra  vere 
fentiva  , Per  quefto  folo  è differente'  il  dolore 
che  fentii  per  i dannati , da  quello  che  portai 
degli  Eletti  ; che  de’  dannati , come  membra 
morte  5 non  fentiva  più  la  loro  pena , elTendo 
da  mej  per  morte , difgiunte  ; ma  degli  Eletti 
in  vita  , e dopo  la  morte  fentii  e guftai  ogni  lor 
pena  ed  amaritudine  ; cioè  nella  vita  , le  pene 
e i martiri  di  tutti  i Martiri  ; le  penitenze  di 
tutti  i penitenti;  le  tentazioni  di  tutti  i tentati; 
le  infermità  di  tutti  gl’infermi;  le  perfecuzionij 
infamie , peregrinazioni , ed  in  fomma  ogni  pena 
picciola  e grande  di  tutti  gli  Eletti  viatori , cpsl 
chiara  e vivamente  provai  e fentii , come  tu  vi* 
vamente  proverei^  e fentirefti  chi  ti  battelfe  1’  oc- 
chio , la  mano , il  piede  ) ed  alcun  altro  mem- 
bro del  corpo  tuo . Or  penfa  quanti  furono  li 
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Martiri  » ed  ognuno  per  fe  quante  diverlità  dì 
pene  patì  e foftenne  ; e le  pene  di  tutti  gli  altri 
membri  degli  Eletti  quante  furono  ; e le  diver- 
fità  di  effe  pene  ; e , fatta  quella  confiderazionc , 
fc  avelli  mille  occhi)  mille  mani,  e mille  piedi, 
ed  avelli  mille  di  ciafcun  altro  membro , ed  in 
dafcuno  mille  diverlità  di  pene  fentiffi , e tutti 
' ìnfieme  in  un  punto  foffero  in  tale  afflizione  , 
come  ti  pareria  foffe  efquilito  fuppliaio?  Ma  le 
mie  membra , Figliuola  mia , non  furono  , e non 
fono  a mille,  nè  a mille  millioni,  ma  infinite: 
nè  anche  le  diverlità  di  effe  pene  furono  a mi- 
gliaia , ma  innumerabili , perchè  innumerabili  fu- 
rono le  pene  dclli  SS.  Martiri,  Vergini,  Confef- 
fori , e di  tutti  gli  altri  Eletti  ; ed  in  fine  ccn- 
chiudo  quello , che , come  nel  Paradifo  non  li 
può  intendere  quali  e quante  fiano  le  beatitudi- 
ni , glorie , e premi  preparati  alli  fuoi  giufti , ed 
agli  Eletti;  così  non  fi  può  intendere,  nè  fapere 
quali  e quante  fiano  le  pene  mortali  che  per  le 
membra  degli  Eletti  portai  ; alle  quali  pene  bi- 
fogna  che  per  giuftizia  divina  le  beatitudini , glo- 
rie , o premi  fiano , c foffero  corrifpondenti  ; c 
dopo  la  morte  loro , tutte  le  diverlità  di  pene 
che  nel  Purgatorio  debbono  per  i loro  peccati 
patire , e la  qualità  e la  quantità , chi  più  , chi 
manco  , fecondo  c’  hanno  meritato , io  portai  e 
Pentii , perchè  non  erano  membra  putride  ; e (i) 

. recijè,  come  li  dannati,  ma  erano  membra  vita- 
li, cheviveano  in  me  di  fpirito  di  vita,  i quali 
IO  avevo  prevenuti  con  la  mia  grazia  e benedi- 
zione : 

(i)  AfcilTc  era  uè!  tefie» 
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lione:  (ìcchè  tutte  quelle  pene  che  mi  diman* 
darti  fe  avevo  fentito  per  le  dannate  membra  > 
non  fendi,  nè  provai  per  la  ragione  che  ti  dirti  j 
ma  degli  Eletti  si , perchè  tutte  le  pene  del  Pur- 
gatorio eh’  eglino  dovevano  foftenere , io  le  fen- 
di e guftai . E ti  do  queft’  efempio  : Se  la  tua 
mano  per  alcun  modo  ti  fi  guaftafle  e rompefle , 
e dopo  che  il  maeftro  1’  ha  riporta  ed  acconcia  > 
la  metcefle  nel  fuoco , o battelTe , ovvero  in 
bocca  de’  cani  la  defle  ; molto  forte  ti  doleria  > 
perchè  è membro  vivo,  e fi  dee  riunire  al  corpo 
perfettamente  . Così  tutte  le  pene  del  Purgatorio 
che  gli  Eletti , membra  mie , dovevano  patire  » 
io  le  portai  c fendi  in  me , petchè  erano  mem- 
bra vive , e per  quel  fupplizio  dovevano  perfet- 
tamente riunirli  a me  fuo  vero  Capo  . E nulla 
diverfità  di  pene , nè  differenza  c’  è dalle  Infer- 
nali a quelle  del  Purgatorio , falvo  che  quelle 
deir  Inferno  mai  mai  non  averanno  fine,  e quel- 
le del  Purgatorio  sì . E .le  anime  che  Hanno  in 
quelle,  volentieri  (i)  ed  allegramente  (benché 
lor  doglia  ) fi  purgano  e fofferifeono  in  pace , 
rendendo  infinidflìme  grazie  a me  fomma  Giurti- 
zia . E quello  è quanto  alla  pena  mentale  che 
per  gli  Eletti  portai . Oh  Dio  volelfe  eh*  io 
mi  poterti  ricordare  delle  devote  parole  eh’  ella 
in  quello  luogo  con  ifvifcerato  pianto  dilfe  ! che 
diceva , elfendo  fatta  capace  quanto  ' a lui  era 
piaciuto , della  grandezza  del  peccato , quanti^ 
pena  e martirio  aveva  data  al  fuo  amantillìmo 
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Cristo  ) feparandofì  da  lui  fommo  bene , per 
unirli  a cofe  tanto  vili , quanto  fono  le  cofe  di 
quello  mondo  che  danno  materia  di  peccare  . 
Ma  pur  mi  ricordo  eh*  ella  mi  difle  quello  : Peg- 
gio che  mai  farei , fe  la  tua  fittofa  mano  non  mi 
tenejfe  . Ma , oh  Amatore  mio  dolce  e benigno  I fo- 
no tante  quejle  tue  -pene  che  mi  dici , che  non  mi 
fare  (2)  Jii  più  Dio , ma  più  prejie  un  Inferno  ; e 
•veramente  più , eh*  Infernale  mi  pari , e più  volte 
per  Inferno , per  fanta  fepiplicità , e coropallìone 
il  chiamava . 

Jl  terzo  Dolore  Mentale,  di  Gesù  fu  per  la  fan-, 
tijjìma  Vergine  fua  Madre  , 

Allora  1* amorofo  e benedetto  Gesù  foggiun- 
gendo  dilTe  : Afcolta  afcolta , Figliuola  mia  ; 
non  dire  ancora  così , perchè  cofe  amariffimc 
t’  ho  da  dire , e maflìnie  di  quell’  acuto  coltello 
che  pafsò  e trafifle  1*  anima  mia  ; cioè  il  dolore 
della  mia  pura  ed  innocente  Madre , la  quale 
per  la  mia  morte  e paflìone  dovea  elTer  tanto 
afflitta  ed  accorata , che  mai  non  fu , nè  farà 
mai  perfona  più  addolorata  di  lei  ; e però  meri- 
tamente nel  Paradifo  l’ avemo  fublimata  , innal- 
zata , e premiata  fopra  tutte  le  creature  Ange- 
liche , ed  umane  : e così  fempre  facciamo  ; che 
quanto  più  la  creatura  in  quello  mondo  è per 
mio  amore  afflitta  j abbaflàta , ed  in  fe  ftefla  an- 
nichi- 
li) iLfpre^oni  prove  demi  da  maraviglia  ^ e da  eceejfivo 
amore  , e dolore\  Jìmili  a quelle  della  Serafica  S-  Caterina 
da  Siena f che  dieta  fpejfo  a CRISTO,  Pazzo  d* amor^v., 
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nichilata  ; tanto  più  nel  Regno  de’  Beati , per  di- 
vina giuftizia , è innalzata  j glorificata , e premia- 
ta . E perchè  mai  non  fu  madre , o perfona  al- 
cuna in  quello  mondo  più  angufiiata  ed  accorata 
della  mia  dolcilfima  Madre  ; così  lafsù  nel  Cielo 
non  è , nè  farà  mai  perfona  fimile  a lei  ; e cora* 
ella  in  terra  fu  un  altro  Io  per  pene , e paflìo- 
ne  ) cosi  in  Paradifo  per  gloria  e poteftà  è un 
altro  lo^  Intendi  però  fenza  la  mia  Divinità  ,' 
della  quale  norf  è partecipante  altri  che  noi  tre 
Divine  Perfone  Padre  ^ Figliuolo  y e Spirito  Santo  • 
e però  fappi  che  in  tutti  i modi , e per  tutti  ì 
rifpetti  che  io  umanato  Dio  mi  dolfi,  così  la  mìa 
povera  e fantifiìma  Madre  fi  dolfe , e patì  ; falvo 
che* io  in  un  grado  più  alto  e più  perfetto';  per- 
chè era  Dio  ed  Uomo  , ed  ella  femplice  e pura 
creatura  fenza  Divinità  alcuna  . E tanto  mi  af- 
flifle  il  fuo  dolore , che , fe  al  mio  Eterno  Padre 
fofle  piaciuto,  molto  mi  faria  fiata  confolazione 
che  tutti  i dolori  fuoi  fo fiero  ritornati  fopra  T a- 
nima  mia , ed  ella  fofle  rtmafia  fenza  pena  alcu- 
na; il  che  faria  fiato,  come  fe  tutte  le  mie  pene 
€ ferite  fi  foflero  reiterate  un’  altra  volta  con  ve- 
nenofa  e pungente  faetta;  e quefio  faria  flato  a 
me  fommo  refrigerio , rimanendo  lei  fenza  pena . 
Ma  perchè  il  mio  inconfiderabile  martirio  dovea 
eflere  fenza  alcuna  confiderazionc  di  confolazio- 
ne , non  mi  fu  tal  grazia  conceda , benché  da  me 
più  volte  con  tenerezza  filiale,  e con  molte  la- 
grime fofle  domandata.  Allora  mi  difle^quell’ A- 
nima  benedetta  che  il  cuore  pareva  le  mancafle 
per  il  dolore  della  gloriofa  Vergine  Maria,  c 
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diife  eh’  <lla  era  porta  in  una  certa  anfietà'  di 
mente , che  non  poteva  proferire  altra  parola  y 
che  querta  ; O Madre  di  Dio , non  ti  voglio  ora 
per  Madre  di  Dio  chiamare  ; ma  bensì  Madre  di  do- 
lorei Madre  di  penai  Madre  d' ogni  affiixione  che 
noverare , o penfare  fi  pojpi . £ fempre  ti  voglio  dire 
da  mò  innanzi  i Madre  di  dolore  : (i)  Effò  è un  In- 
ferno i e tu  fei  UH  altro  ejjò . Che  altro  dunque  ti  pojjò 
chiamare , che  un  altro  Inferno , e Madre  di  dolore  ? 
Kon  pili  5 Signor  mio , non  mi  dir  più  dei  Dolori 
della  tua  benedetta  e fantìjjtma  Madre  ; che  /ente 
non  li  pojjh  più  portare;  quejli  mi  bajiano  finché  i» 
•viva  ; benché  mille  anni  vivefft , 


il  quarto  Dolore  Mentale  di  Gesù  per  la  fua  inna- 
morata Difcepola  Maddalena . 


L’ Amorofo  Gesù  tacendo  de’  Dolori  della  Ma- 
dre , perchè  vedeva  1’  impoflìbilità  di  quella 
fua  divota  ferva , le  cofninciò  a dire  : Che  dolo- 
re penfi  tu  eh*  io  portarti  per  la  pena  ed  afflizio- 
ne della  mia  benedetta  e diletta  Difcepola  e Fi- 
gliuola M.  Maddalena?  mai  non  io  potrefti  in- 
tendere nè  tu,  nè  perfona  alcuna,  perchè  da  lei 
c da  me  hanno  avuto  fondamento  ed  origine  tut- 
ti gli  amori  fanti  e fpirituali  che  mai  furono,  o 
faranno . E perchè  la  perfezione  di  me  amante 
Maeftro , e la  dilezione  e bontà  di  lei  amata  Di- 
fcepola , non  fi  può  intendere  fe  non  da  ine  ; ( c 
qualche  qofa  ne  potila  comprendere  chi  deli’  amor 
unto  c ò>irituale  avdfe  irpericnza  ncil*  attivo  e 

paf- 
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pailivo  ) ma  di  Hmile  a quello  non  mai , perchè 
non  fi  trova  un  tal  Maeftro , nè  anche  una  tal 
Difcepola.  Perchè  della  Maodalena  non  ne  fu  ^ 
nè  farà  mai  altra  eh’  ella  fola.  £ lafcia  dire  chi 
dice;  perchè  dopo  la  Madre  mia  fantiflima,  non 
fu  perfona  che  più  fi  doleife  della  mia  morte  e 
paflìone  , che  ella  : e fe  altri  fi  fulfe  più  di  lei 
doluto,  farei  dopo  la  mia  Refuriezione  apparfo 
ad  altri  prima  che  a lei  . Siccome  dopo  la  mia 
benedetta  Madre , fu  più  afflitta  ella  , che  altra 
perfona  ; così  dopQ  la  mia  dolciflima  Madre , la 
prima  confolata  ni  effa . Giovanni  mio  dolcif- 
fìmo  Difcepolo , io  feci  capace  nella  dolce  (i) 
feparazicue  che  fece  nell’  amara  e defiderata  Cena 
fopra  il  mio  facratiffimo  petto:  dove  chiaramen- 
te vide  la  Refurrezione , e P ampliffimo  frutto 
dell’  anime , che  feguir  dovea  per  la  mia  paflìo- 
ne e morte  : ficchè  , benché  l’ amato  mio  Fra- 
tello Giovanni  , più  che  tutti  gli  altri,  portalTe 
della  mia  morte  e paflìone  dolore  e pena  ; pu- 
re , per  rifpetto  di  quello  che  fapeva , non  ti 
credere  paflafle  P innamorata  Maddalena  j la 
quale  non  era  capace  di  quelle  cofe  alte  e pro- 
fonde , com’era  Giovanni,  il  quale,  febbene 
avefle  potuto , non  avria  impedito  la  mia  morte 
c paflìone  ; per  la  capacità  di  tanto  bene  che 
per  efla  feguitava  . Ma  la  mìa  diletta  Madda- 
lena non  era  così  j che  quando  mi  vide  fpira- 
to  , parve  a lei  che  il  Cielo  e la  Terra  per  lei 
foflero  mancati  ; perchè  in  me  avea  tutta  la  fpe- 

L 1 4 Tan- 

fi) Torfet  ce»  vtcaieh  i»  Iti  ftmMt9,  foporazionc  , 
itUt  Jt»»o  , rifeft  • 
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ranza  > tutto  il  fuo  amore  , pace  e confola^id* 
Ile  ; però  fenza  ordine  e mifura  fu  il  fuo  dolo- 
re ; il  quale  io  folo  conofcendo , dentro  1’  animi 
mia  cordialmente  lo  portai , e di  lei  tutte  le  te- 
nerezze provai  che  per  fanto  e fpirituale  amorfi 
fi  poflbno  provare  e fentire  j perchè  fvifcetata- 
mente  mi  amava  . Nota , fe  quello  vuoi  cono- 
fcere , che  i Difcepoli , dopo  la  morte  mia  ^ co* 
me  quelli  che  non  erano  al  tutto  alienati  da  ogni 
cofa  j come  era  quefta  fanta  peccatrice , ritorna- 
rono alle  lafciate  reti;  ma  ella  non  tornò  alli. 
pompofa  e fcorretta  vita  ; anzi  tutta  infocata  e 
per  tanto  defiderio  abbruciata,  poiché  vivo  nort 
avea  più  fperanza  di  potermi  vedere  , mi  Cerca- 
va morto  , rapendo  che  mai  più  nefluna  cofa  Ifi 
poteva  dilettare , nè  piacere , fe  non  Io , fuO  ca- 
ro Maeftro , o morte  , o vivo  che  folli . E chfi 
ciò  fia  vero , vedi  eh’  ella  difprezzò  e lafciò  j 
per  trovarmi  morto , la  fua  compagnia  < e fpe- 
zialmente  la  prefenzà  della  mia  doIcilTima  Ma- 
dre i la  quale  è la  più  amabile  j deliderabile  j fi 
dilettabile  che  fi  pofTa  aver  dopo  me  ; e la  vi- 
fiofie,  e i dolci  colloqui  Angelici  non  le  parve* 
ro  niente;  e così  intendi  eflere  ogni  anima;  chfi 
quando  affettuofamente  mi  ama  e defidera , in 
neffun*  altra  vifione  e prefenzà  fi  ripofa  e quie- 
ta } fe  nort  in  me , fuo  amato  Dio . In  fomma 
tanto  fu  il  dolore  di  quefta  benedetta  mia  cara 
Difcepola , che  più  volte  faria  caduta  morta , 
fe  io  j fomma  Potenza  , non  1*  avelli  ritenuta  ; il 
qual  dolore  tutto  riverberava  il  mio  appalfionato 
cuore;  c però  molto  per  lei  fui  afflitto  ed  an« 

guftia* 
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guftiato  . Ma  perchè  volea  fare  di  lei  quello  che 
poi  ne  feci , non  permifi  eh’  ella  in  tal  pena  mati- 
caflTc  ; ondéj  perchè  la  feci  Aportola  degli  Apo* 
ftolì , evangelizzò  la  Verità  della  mia  trionfante 
Rifurrezione  a loro;  come  erti  poi  fecero  a tut- 
to il  Mondò.  Vole vola  fare j e fecila,  fpecchioj 
norma  ed  efempio  di  tutta  la  beatiflima  Vita 
Contemplativa  nella  folitudine  di  trentatrè  annij 
al  mondo  vivendo  incognita  ; dove  ella  guftò  « 
fentì  gli  ultimi  effetti  di  amore,  quanto  in  que- 
fta  mortai  vita  fi  poflbno  gurtare , provare  c feri» 
tire  : e quefto  è quanto  al  dolore  che  per  la  mia 
diletta  Difcepola  portai  e fendi. 

Il  quinto  Dolore  Mentale  dì  Gesù  fu  per  lì  fuoi 
cari  ed  amati  Difcepoli  ed  Apojloli . 

L*  Altro  Dolore  (^dicea  il  dohìjffìmo  Cristo  nllA 
fua  ferva)  che  accoltellava  l’anima  mia, 
èra  la  fi  (fa  memoria  di  quel  fanto  Collegio,  co- 
lonna del  Cielo , fondamento  della  Militante 
Chiefa , e pecorelle  fenza  Paftore  , il  quale  ve- 
deva e fapeva  come  doveva  andar  difperfo  ; e 
cosi  tutte  le  pene  e martiri  che  per  me  dovea- 
ho  patire  . E fappi  che  mai  padre  figliuoli , nè 
fratello  fratelli , né  mai  maeftro  difcepoli  amò 
si  cordialmente  , come  io  amai  i miei  dilettifllmt 
Figliuoli , Fratelli , Difcepoli , e Apoftoli  bene- 
detti . E benché  tutte  le  creature  io  àmalfi  fem- 
pre  di  amore  infinito , nientedimeno  quelli  coit 
chi  corporalmente  converfai,  tu  puoi  penfare  fe 
ci  fu  particolare  amore  : e cosi  particolar  dolore 
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per  loro  guftai  nell’  anima  mia  ; e per  loro  più 
che  per  me  dilli  ^ueil*  amara  parola  : Triilis  ejl 
anima  mea  ufque  ad  mortem . Per  la  gran  tenerez- 
za che  fentivo  di  lafciarli  fenza  il  loro  Padre  , 
Maeftro,  e Fratello  fedele;  e tanta  angofeia  rni 
era , che  mi  pareva  quafi  un*  altra  morte  quella 
corporal  feparazione  da  loro.  Onde  chi  ben  con - 
(ideralTe  quelle  parole  dell’  ultimo  fermone  che 
lor  feci  ) non  faria  sì  duro  cuore  che  non  pian- 
geflei  perchè  tutte  quelle  compaflionevoli  paro- 
le mi  fi  fpiccavano  dal  cuore  ; il  quale  pareva 
che  per  loro  amore  nel  petto  mi  crepafle  ; e poi 
vedeva  chi  per  il  nome  mio  dovea  eflcr  croci- 
fifib  , chi  tagliato  il  capo , chi  fcorticato  ; e di 
varj  martirj  tutti  per  mio  amore  dovevano  finire 
la  loro  vita . Onde  quanto  quefta  pena  mi  foflc 
grandiflìma , penfa  un  poco  per  te  ; fe  mai  ave- 
lli perfona  che  firettamente  amafiì , alla  quale 
per  tuo  rifpetto  ed  amore  fieno  fiate  dette  pa- 
role ingiuriofe,  ovver  fatto  qualche  cofa  che  le 
rincrefea.  Oh  come  forte  ti  duole  che'  a quello 
che  tanto  ami , tu  fii  cagione  di  far  avere  pena  ! 
il  quale  Tempre  vorrefti , e bene , che  per  tuo 
rifpetto  avelie  pace  e confolazione . Ma  io , Fi- 
gliuola mia  , a coftoro  ero  cagion  della  morte  » 
e non  di  parole  ingiuriofe  ; e non  a un  folo , 
ma  a tutti  ; e però  del  mio  dolore  che  per  loro 
folFerfi , non  te  ne  polTp  dare  fimilitudine  alcu- 
na . Baditi  qnefto , le  vuoi  avermi  compalfione  .. 
Deb , addolorato  mio  Signore , continuate , <vi  Jùpfli^ 
co  ; acciocché  io  mi  riempia  di  amarij/ìme  pene , 
Starami  ad  udire. 

Uff 
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1100  Dolore  Mentale  di  Gisù.  per  V ingratitudine 
del  fuo  amato  Difcepolo  Giuda  traditore. 

UN  altro  Dolore  ?vifcerato  e grande  che  con- 
tinuamence m’  affliggeva  ed  accorava  ; c 
quefto  era  come  un  coltello  con  tre  venenofe 
cd  acutiflìme  punte,  che  Tempre  trapalfava , fa- 
ettava  , e percoteva  1’  avvelenato  mio  mirrato 
cuore  ; fu  1’  empietà  ed  ingratitudine  del  mio 
amato  Difcepolo  Giuda  , iniquo  e peflìmo  tradi- 
tore j la  durezza,  perverfità  ed  ingratitudine  del 
mio  eletto  e prediletto  Popolo  Giudaico  ; la  ce- 
cità, malignità  ed  ingratitudine  di  tutte  le  Cre- 
ature che  mai  furono , fono , e faranno  ; ma  di 
tutte  quefle  più  maggiore  fu  P ingratitudine  di 
Giuda  . Penfa  , Figliuola  cara  , quanto  fu  doloi 
grande , poiché  P eleffi  nel  numero  degli  Apollo- 
li , e li  perdonai  tutti  i fuoi  peccati , fecilo  ope- 
ratore di  miracoli , difpenfatore  d’  ogni  cofa  che 
m’ era  data  ; e fegni  di  fingolar  amore  Tempre 
li  moftrai,  per  rimoverlo  dafla  concetta  iniquità 
Tua , ma  quanto  più  amore  li  moftravo , tanto 
più  malvagità  verfo  di  me  penfa  va . Con  quanta 
amaritudine  ti  credi  che  quefte  cofe , e molte 
altre  nel  mio  animo  rivoltaffi?  Ma  quando  ven- 
ni a quel  compalTionevole  ed  umile  atto  di  la- 
varli i piedi  infieme  con  tutti  gli  altri;  allora  il 
mio  cuore  fi  liquefece  in  pianto  fmifurato  ; e ve- 
ramente fonti  di  lagrime  ufeivano  dagli  occhi 
miei  fopra  i fuoi  feorretti  piedi , e dicevagli  nel 
cuor  mio;  Q Giuda  ^ D^iepolo  mio  caro^  che  f b§ 
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io  fatto  j che  così  crudelmente  mi  tradifci  ? 0 Jveti- 
turato  Apofiolo  mio  , non  era  qttejlo  V ultimo  fegno 
che  ti  volevo  mojhare  ì O Figlio  di  perdizione  ) 
per  qual  cagione  così  ti  parti  dal  Padre  , e Maejlrn 
tuo  ? O Giuda , fe  brami  trenta  danari  j perchè  non 
vai  dalla  Madre  tua  ^ e mia^  che  venderà  fe  Jle^a 
per  fcampare  te',  e me  da  tanto  pericolo  , e morte  ? 
O Dìjcepolo  ingrato  , io  con  tanto  amore  ti  bacio  i 
piedi  ; e tu  a me  con  tanto  tradimento  bacierai  la 
bocca  f O ingrato  ; un  tal  malvagio  cambio  mi  ren^ 
derui  ? ti  augi  la  tua  perdizione,  o caro  e dilette 
Figliuolo  , e non  la  mia  morte  e pafpone  ; che  per 
altro  non  venni.  Quefte , ed  altre  fimili  parole  il 
mio  cuore  li  dicea  , rigandoli  t piedi  delle  mie 
abbondantiflìme  lagrime  : ma  egli  di  ciò  non  s’ ac- 
corgeva, perchè  inginocchiato  avanti  a lui,  Itavó 
col  capo  chino,  come  in  quell’atto  di  lavare  i 
piedi  bifogna  ; oltre  che  la  moltitudine  de’  mici 
lunghi  capelli , eifendo  così  chino , copriva  la  mìa 
lagrimofa  , mcfta  e piangente  faccia . Ma  il  mio 
diletto  Giovanni  , perchè  ogni  cofa  della  mia 
PalTìone  in  quella  dolorofa  Cena  gli  avevo  rive- 
lata , notava,  e poneva  cura  ad  ogni  mio  atto  ; 
e ben  s’  accorfe  egli  dell’  amaro  pianto  che  feci 
fcpra  i piedi  di  Giuda  ; e fapeva  , e intendeva 
che  per  tenerezza  d’  amore  procedeva  ogni  mia 
lagrima;  come  quel  Padre  c’  ha  un  unico  Figliuo- 
lo, il  quale  venendo  a morte,  li  fa  alcun  fervi- 
zio,  e poi  li  dice  ilei  fuo  cuore:  Figliuolo , flutti 
con  Dio  i che  queflo  è V ultimo  bene , e fervizio  che 
ti  farò  mai . E così  proprio  feci  io  a Giuda , quan- 
do li  baciai)  e lavai  i piedi,  e con  tanta  tene- 
rezza 
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rezza  me  li  accoftai  e ftrinfi  alla  mia  facratillima 
faccia;  e quefti  miei  gefti  ed  inufitati  modi  tutti 
notava  quell’ Aquila  volante  (i)  Giovanni  Evan- 
gelifta,  il  quale  per  il  gran  Uupore  e maraviglia 
era  più  morto  che  vivo;  e,  perchè  era  anima 
umiliflìma , ripofava  nel  noviffimo  luogo , in  mo- 
do che  1’  ultimo  a cui  m’ inginocchiaifi  per  lava- 
re i piedi j fu  egli.  Allora  non  potendoli  elfo  più 
contenere  , e io  in  terra  elfendo , ed  egli  a fede- 
re j mi  gettò  tutte  due  le  braccia  al  collo , e cosi 
mi  tenne  alquanto  , quali  come  perfona  che  fe  le 
facelfe  ambafcia  , ipargendo  abbondantilfime  la- 
grime , col  cuore,  e fenza  voce  mi  parlava  e di- 
ceva : O caro  Maejlro  , Fratello  , Padre  , Dio , e 
Signor  mio , come  f è ballato  V animo  lavare , e ba- 
ciare con  la^  tua  facratijjìma  bocca  quelli  maledetti 
■piedi  di  quel  cane  traditore?  O Gesù,  caro  Mae- 
flro  mio,  molto  ci  lafci  perfetto  efempio ; ma  noi  po- 
verelli che  faremo  fenza  te , che  fei  ogni  nojlro  be-, 
ne  ? Che  farà  la  fventurata  tua  povera  Madre  ,■ 
quando  le  racconterò  quefla  tua  umiltà  ? Ed  ora  , 
per  farmi  crepare  vieppiù  il  cuore  , vuoi  lavare  i 
miei  fetenti  e lordi  piedi  e pieni  di  fango  e polvere  ; 
e baciarli  con  la  tua  dolce  e mellifiua  bocca  ? O Dto 
mio , nuovi  fegni  d'  amore  w’  hai  dima  firato  ; ma  è 
anche  vero  che  fono  certi  e indubitati  fegni  di  mag- 
gior dolore.  E dette  quelle  ed  altre  fimili  parole,  , 
da  fare  intenerire  un  cuor  di  falTo , calando  i pie- 
di , con  molta  riverenza  e vergogna  fi  lafciò  la- 
vare . . 

(i)  Tutto  eii  eie  fegue  di  Se  Cttautttnì  , ì molto  nota- 
bile;  ni  fi  fa  perebè  fia  fiato  levato  fra  V Opere  del 
P,  Seupoli , 
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vare.  Quefto  ti  ho  detto,  o Anima  cara,  per 
darti  alcuna  notizia  del  mio  cordial  dolore  che 
fofterfi  per  1*  ingratitudine  ed  empietà  di  Giuda 
traditore  j al  quale  quanto  più  amore  e fegni  di 
dilezione  porcai  e moftrai  ; tanto  più  maggior- 
mente mi  affllire  la  Tua  peifinia  ingratitudine . 
Ora  attendimi , fe  brami  nuovi  dolori  udire  . 

Il  feitimo  Dolore  Mentale  di  Gesù  per  V ingratitu- 
dine del  Fopclo  Giudaico  . 

Dei  mio  Popolo  Giudaico,  ingrato  ed  oftina- 
to,  oh  quanto  mi  faettò  ed  accorò  la  fa- 
etta  della  loro  inconfiderabile  ingratitudine  ! Pen- 
falo,  o Anima  divota,  quanto  fu  grande,  poiché 
r avevo  fatto  Popolo  fanto  , e Sacerdotale  , ed  . 
elettolo  a me  in  parte  ed  eredità  fopra  tutti  gli 
altri  Popoli  della  Terra  : lo  cavai  dalla  fervitù 
d’  Egitto , e dalle  mani  di  Faraone  ; lo  conduHr 
a piedi  afeiutti  per  mezzo  il  mare  Roflb  : fui  lo- 
ro Colonna  nel  di , e Luce  la  notte  ; lo  pafeei 
di  manna  quarant*  anni  : gli  diedi  con  la  mia  prò 
pria  bocca  la  Legge  nel  Monte  Sinai , c tante 
vittorie  contro  i loro  nemici.  Prefi  carne  umana 
per  loro,  e feco  converfai  tutto  il  tempo  della 
vita  mia  : li  moftrai  la  via  del  Cielo  : fedii  in 
quel  tempo  molti  benefici  j come  illuminar  eie-  • 
chi,  dar  l’udito  a’ fordi  , il  camminare  agli  at- 
tratti, e,  in  fine,  diedi  vita  a’ loro  morti . Quan-" 
do  intefi  che  con  tanto  (i)  favore  chiamavano 
che  Barabba  foflfe  lafciato,  e io  crocififib  e mor- 

to; 

(i)  forfè  furore. 
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to  ; parvemi  che  il  cuore  mi  fcoppiaife  . E noi 
lo  fa , Figliuola  mia  , fe  non  chi  Io  prova  ) che 
dolore  è ricevere  ogni  male  da  colui  a chi  hai 
fatto  ogni  bene.  Ah  quanto  è dura  cofa  che  a 
chi  è innocente , fia  da  tutto  il  Popolo  chiamato 
Muoja  muoja\  e a quello  che  ftà  in  tal  pena  co- 
me egli , e fi  fa  che  merita  mille  morti , fia  a 
voce  di  Popolo  chiamato  Grazia  grazia . Queftc 
fono  cofe  da  penfare , e non  da  dire . 

L’  ottavo  Dolore  Mentale  di  Gesù  fÌ4  per  P ingf0> 
titudine  di  tutte  le  Creature , 


^^Ignor  mio  amabilijpmo , con  tanta  fietoja  carità 
ed  immenfo  amore  vi  contentavate  patire  tali  e 
tante  ingratitudini  ? Taci , Figliuola  diletta  , per- 
chè non  ho  finito  di  narrarti  le  altre  ingratitudi- 
ni contro  di  me  ufate  ed  efisrcitate  dalle  Creatu- 


re tutte . Troppo  mi  avete  detto  in  cjuejle  poche  pa- 
role.: non  più,  0 Dio  mio,  non  più.  Allora  quell* 
Anima  benedetta,  effendo  dal  fuo  dolce  Gesù  i 
vero  fole  di  Giuftizia , illuminata  , dilTe  eh’  ella 
fentiva  nel  fuo  cuore  tanta  umiltà , che  veramen- 
te confelTava  a Dio , e a tutta  la  Celeftial  Corte 
con  parole  ardentilfime  d’  amore  per  fe  ftefla , e 
per  tut^  le  Creature,  e con  rendimento  di  gra- 
zie, cn^ella  aveva  ricevuto  da  Dio  più  benefici 
c doni , che  Giuda , e più  effa  fola , che  tutto  il 
Popolo  amato  infieme  infieme  ; che  peggio  e più 
ingratamente  avea  tradito  lui  fuo  amato  Signore , ' 
che  Giuda  ; e che  peggio  e più  protervamente 
l’avea  crocififlb  e morto, 'che  quell’ingrato  Po- 
polo', 
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f)olo  , H con  queft^  confiderj^zione  fanta  metteva 
’ anima  fua  Cotto  li  piedi  (*)  dell’  anima  del  dan- 
nato e maledetto  Giuda;  e da  quello  innabilfato 
luogo  mandava  voci  d’  amore  e clamori  al  fuo 
amato , e da  lei  ingiuriato  Dio , dicendoli  : Be- 
nigno Signor  mio , come  ti  potrei  ringraziare  che^  fof^ 
Je,  i lei  me  , che  f ho  fatto  peggio  mille  volte  j che 
Giuda-  Tu  face/li  lui  tuo  Difiepolo;  e me  hai  fatta 
tua  Spofa  e Figliuola . A lui  perdonaci  i peccati  ; e 
a me  ancora  per  tua  pietà  e grazia  li  bai  perdonati 
tutti  ì (2)  come  mai  non  li  aveffi  fatti.  A lui  defìi 
la  difpenfaz^ione  delle  cofe  temporali;  e a me  ingra- 
ta  hai  difpenfato  tanti  doni  e grazie  del  tuo  tefors 
fpirituale.  Se  a lui  dejli  grazia  che  facejjè  miracoli; 
a me  più  che  miracoli  bai  fatto  fare  5 conducendomi 
volontariamente  nel  luogo  ed  abito  ove  io  fono.  O 
Dio  miOi  ben  lo  fai  che  peggio  di  Giuda  ti  bo  tra^ 
dito  col  bacio  5 quando  fotta  fpezie  di  fpiritualità 
t*  bo  lofciato , e mi  fono  accodata  ai  legami  della, 
morte.  E fe  di  quel  Popolo  tanto  ti  fu  molejla  la 
ingratitudine  ; or  qual  è fiata , ed  èia  mia  j che  P ho 
fatto  peggio  j che  ejjò , ed  anche  ho  più  beneficj , che 
egli  ) da  te  mio  vere  bene  ricevuto . O Signor  mio 
dolcijfìmo^  io  con  tutto  il  cuore  ti  ringrazilo  che  mi 
hai  cavata  dalla  fervitù  Egiziaca  del  Mondo , e eie* 
peccati  j dalle  mani  crudeli  di  Faraone  > Demonio 
Infernale , che  dominava  a fuo  fenno  la  poverella 
anima  mia  • Tu  m'  bai  ^ mio  Dio  ) menata  per  mezzo 

dell* 

» 

(i)  Cii  fu  molto  botto  imitato  da  S»  fraaeefeo  Bornia 
por  lo  fpazì*  di  due  anni . 

fard  fata' una  particolar  rivelazione  dell» 
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deir  aeque  del  mare  della  vanità  mondana  con  i 
f tedi  afciutti . Sono  per  tua  grazia  pajjata  alla  yò- 
litudine  del  deferto  della  /anta  Religione , dove  più  j 
e più  volte  m'  bai  pafciuta  della  tua  dolcijffìma  e fa’- 
foritijjìma  manna , la  quale  w’  è faputa  d'  ogni  fapo- 
re , cioè  che  tutti  i diletti  del  Mondo  mi  fono  parati 
un  faflìdio  a rijpetto  d' una  minima  confolazione  fpi~ 
rituale  . Ringraziati)  Signore)  e Padre  mio  beni- 
gno ) che  w’  hai  data  la  Legge  più , e più  volte  con 
la  tua  dolcifftma  e fantijpma  bocca  nel  Monte  Sinai 
della  fanta  Orazione , fritta  col  dito  della  tua  pie- 
tà nella  tavola  di  pietra  del  mio  durijjìmo  cuore . 
Ringraziati)  Re  dentar  mio  benignijpmO)  di  tutte  le 
vittorie  che  nC  hai  date  di  tutti  li  vizj , miei  nemi- 
ci capitali . Le  volte  eh'  io  ho  vinto  ) da  te  e per  te 
è fiata  là  mia  vittoria  ; e le  volte  eh'  io  ho  perduto 
e perdo  ) è Jlato  ed  è per  mia  malignità  j negligen- 
za ) e poco  amore  che  a te , Dio  mio , porto . Tu  ) 
Signore  5 per  grazia  fei  nato  nell'  anima  mia , e 
m'  hai  mo firata  la  via  della  luce  ed  il  lume  della 
verità  di  venire  a te  vero  Paradifo.  Nelle  tenebre 
ed  ofeurità  del  mondo  tu  m'  bai  dato  il  vedere , 
/’  udire , il  parlare , e 'I  camminare  ; che  veramente 
a tutte  le  cofe  fpirituali  io  era  cieca,  forda,  muta) 
ed  attratta . E che  più , Dio  mio , m'  hai  potuto  fa- 
ere , che  con  ijvifcerato  ardore  non  me  V abbi  fatto  ; 
ejfendo  che  io  era  del  tutto  morta  ^ e m'  hai  rifufei” 
tata  in  te  vera  vita  , che  dà  vita  ad  ogni  cofa 
che  di  vita  vive . Chi  t'  ha  battuto  alla  Colonna  ? 
lo  . Chi  t'  ha  coronato  di  fpine  ? Io . Chi  t'  ha  ab- 
beverato d' aceto , efele  ? lo . E così  difcorrendo  tut« 
ti  fucili  penoii  martiri  con  molto  pianto  e la- 
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iirinie  , fecondo  che  Dio  le  dava  la  grazia , con- 
chiudendo li  diceva  : Signor  mio , fai  perchè  ti  di- 
co che  io  ti  ho  fatte  tutte  quejle  cofe  ? Perchè  bo 
^<eduto  lume  nel  tuo  lume)  e che  molto  più  ti  af- 
fijjèro  e ti  dolfero  i mortali  peccati  che  io  ho  com- 
mejjt  ) che  allora  non  P afflijfero  e dolfero  quelli 
che  corporalmente  ti  fecero  tutti  quejii  flra^j . On- 
de , Dio  mio , non  bifogna  che  più  mi  dichi  7 da  • 
lore  che  ti  diede  V ingratitudine  di  tutte  le  Crea- 
ture , perchè  m'  hai  dato  grafia  di  conojeere  in 
qualche  parte  V ingratitudine  mia  ; e confiderò  per 
tua  infusione  e grafia  ciò  che  t'  hanno  fatto  tutte! 
le  Creature  injìeme  injìeme  ; ed  in  quejla  conjidera- 
z>ione  mi  manca  lo  fpirito  ; e fìupifco  y Gesù  mio , 
di  tanta  tua  carità  e pazienha  fopra  noi  tue  ingra- 
tijjime  Creature;  che  mai  non  refi  per  quefio  di 
provvedere  in  tutti  i nojiri  bifogni  fpirituali , corpora- 
li e temporali.  E come  non  fi  può  y Dio  mio  , fapere  le 
innumerahili  cofe  che  hai  fatte  in  Cielo  y in  Tèrra  ) 
nell'  acque  , negli  elementi  per  quefle  tue  ingrate 
Creature  ; così  mn  fi  può  fapere  , nè  intendere  la 
tiojlra  ingratijjìma  ingratitudine  . E così,  Dio  mio y 
cottfejjò  e credo  che  tu  filo  lo  fappi , o pojjì  fapere 
quanta  e quale  Jia  fiata  quell  amariffìma  faetta  che 
tante  volte  ti  pafsò  il  cuore , come  V ingratitudine 
di  quante  Creature  furono  , fono  , e faranno  mai , e 
le  volte  eh'  ogn'  una  dovea  per  sè  tal  ingratitudine 
ufare  ; la  qual  verità  per  me , e per  tutte  le  Crea- 
ture riconofeo  e confejjò  , che  , Jtccnme  non  è punto  ) 
nè  ora , nè  dì , nè  mefe  che  trapajp  in  cui  li  tuoi  be- 
nejtx>j  non  ujiamo  ; così  non  è punto , nè  ora  > nè 
dì  y nè  mefe  che  trapajjì , in  cui  non  fuccedano  mol- 
, te  ed 
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te  ed  infinite  ingratitudini . La  qual  noflra  fe/fima 
ingratitudine  , credo  e conofco  che  fu  uno  delli  più 
crudeli  dolori  che  trajìggejjè  /’  afflitta  anima  tua  . 
Molte  altre  cofe  potrei  di  lei  riferire  ad  utilità 
c confolazione  delle  genti , eh’  ella  mi  dille  ; ma 
Dio  fa  che  per  buon  rifpetto  ritengo  la  mano 
contro  l’ impulfione  dello  fpirito  ; malTimamentc 
perchè  quefli’  Anima  benedetta  ancora  (là  nella 
carcere  di  quella  mifera  vita . Forfè  un’  alrja 
volta , e in  altri  tempi  Dio  m’ ifpirerà  che  di 
lei  riferifea  cofe  eh’  ora  per  buon  fine  tacio  . 

Expleta  sunt  n.^c  pauca  versa  Doto» 
RUM  Mentalium  JESU  CHRISTI  ad  laudbm 

irsius  IN  DIE  VeNERIS  , DUODECIMA  MeN5IS 
Septembris  , Anno  Domini  mcccclxxxviii. 

Intenzione  della  B.  Battijla  in  avere  ferino  i Do* 
lori  Mentali  del  Hqflro  Salvatore  palefati 
alla  Superiora . 

Ma  te , mia  Reverenda  Madre  Abbadefifa  , 
a confolazione , e preghiere  della  quale 
quelle  poche  e di  vote  parole  ho  fcritto  e delli - 
nato , io  prego  , per  quanto  amore  tu  porti  al 
tuo  dolce  e benigno  Gesù  e alla  tua  Santilfim.i 
Madre  , che  la  tuà  carità  non  permetta  che  que- 
lle poche  e divotilfime  parole  fiano  lette  e ve- 
dute , fe'  non  da  perfone  divotilfime  e fpirituali  : 
acciocché  le  cofe  di  Dio , le  quali  con  fomma 
divozione  ed  attenzione  lì  debbono  afcoltare , 
leggere , e meditare , non  vengano  in  derilione 
c dilpregio . Perchè  oggidì  quello  che , per  no- 
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ftia  malignità,  non  (i)  proviamo  dalla  dolce  ed 
inlinica  bontà  di  Dio , non  crediamo  j anzi  ce 
ne  facciamo  beffe  che  altri  provare,  fentire  e 
guftare  lo  pofla  . Ma  ohimè  , che  non  è il  vero  , 
perchè  Dio  è benieniffimo  e clementiffimo  ; e 
degli  fuoi  occulti  telbri  fpitituali  vuol  far  parte, 
e difpenfarli  come  li  pare  c piace  ; e come , e 
quando , e a chi , ei  non  ne  vuol  dimandar  con- 
lìglio  a niuno  di  noi  : perchè  eflb  mio  Signore  , 
eh’  è Verità  amabile , non  giudica  fecondo  l’ ope- 
re di  fuori , come  noi  ; ma  fecondo  l’ intrinfeco 
c {incero  affetto  del  cuore  rifguarda  col  fuo  oc- 
chio fanto  e pietofo . Alia  funt  judicia  Dei , alia 
Jùnt  judicia  hominum . Ma  noi , come  perfone  da 
tale  perfezione  e virtù  lontane , glorifichiamo 
Dio  nelli  Santi  fuoi , umiliandoci  col  cuor  con- 
trito fotte  i fuoi  clementilTimi  piedi  crocififilì  ; 
alli  quali  fia  onore,  laude  e gloria  da  me,  e da 
ogn’  altra  Aia  viliflima  creatura , nane , femfep 
in  fxcula  fceculorum  . Atnen  . 


(t)  Quirum  uta  rath  , ut  tfuoi  expertf  uo»  fanti 
nciuajuam  ejfe  pfjft  arhisreatur . D.  Auguftinu* . 
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Die  23»  Kovemhrir  l'jSÓ, 

IMF  RIMATUR, 

Fr.  Alo^us  Maria  Ceruti  Vicarius  Cener,  S.  0£l 
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